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* V 

OrKjÌTISSIMO  tifico 


Lia  magnifica  edizione  vostra  delle  rime  del 
Petrarca  è In  tanta  celebrità  pervenuta , che, 
superfluo  ne  sarebbe  ogni  nuovo  encomio  ; e 
le  varie  edizioni  che  dipoi  si  succedettero 
modellate  sopra  di  essa  , provano  chiara - 
mente  che  non  è oramai  piu  permesso  di  ri- 
produr  queste  maravigliose  poesie  senta  se- 
guire scrupolosamente  la  lezione  che  avete 
con  sommo  studio  e criterio  adottata . Fina 
di  quando  io  ebbi  la  sorte  di  visitarvi  in  Pa- 
dova , vi  degnaste  mostrarmi  V importante 
lavoro  del  quale  eravate,  allora  occupato  % 
cioè  il  laborioso  confronto  dei  migliori  lesti 
a stampa  iti  Canzoniere  del  nostro  Posta , 
lavoro  del  quale  avete  reso  minuto  conto  nel- 
la dotta  vostra  Prefazione  che  ho  qui  ristaili- 
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patri . Conobbi  io  rio  quel  tempo  con  q nau- 
ta lode  avreste  dato  compimento  all'  ope- 
ra vostra , e ritornato  in  patria , mi  affrettai 
a domandarvi  il  permesso  di  riprodurla  co’ 
miei  torchi , in  forma  diversa.  Voi  non  sola- 
mente acconsentiste  alla - mia  dimanda  , ma 
mi  scriveste  poi  una  lettera  piena  di  tanta 
gentilezza , che  a rischio  A’  esser  taccialo  di 
vanità , non  ho  saputo  trattenermi  dal  qui  ri- 
portarla. Varie  circostanze  m’ impedirono  al- 
lora di  porre  ad  effetto  il  mio  divisamente , 
ed  ho  dovuto  differirne  dipoi  V esecuzione  fino 
al  tempo  che  io  dovea  pubblicare  le  rime  del 
Petrarca  per  la  mia  piccola  Biblioteca  Ita- 
liana. 

Coll’  intitolare  dunque  a voi  la  presente 
edizione , altro  non  fo  che  restituirvi  il  vostro, 
giacché  protesto  di  averla , dirò  così  , calcata 
sopra  la  vostra , in  quanto  al  testo  , osser- 
vando di  non  ammettervi  nè  lettera. , nè  virgo- 
la, nè  apice  ( per  servirmi  dell’  espressione  da 
voi  usata  ) che  in  quella  non  fosse.  Ho  stu- 
diato che  la  mia  nella  sua  piccolezza  riu- 
scisse corretta  al  pari  della  vostra , e non 
indegna  di  essere  a voi  indirizzata  ; ma 
purtroppo  con  mio  rossore  vi  accorgere- 
te , dagli  errori  segnati  alla  fine  del  vo- 
lume, e da  altri  che  forse  mi  saranno  sfug- 
giti y che  non  ho  conseguito  il  mio  intento 
come  avrei  desiderato. 

Dopo  la  sullodata  vostra  prefazione , ho 
fatto  precedere  al  testo  la  vita  del  Poeta  , 
quale  da  voi  con  tanto  ingegno  è stata  rica- 
vata e con  somma  eleganza  e purità  di 
lingua  tradotta  dulie  opere  sue  latine.  H» 
*g  giunte  in  fne  le  brevi  ma  sugose  annota- 
zioni che  1‘  Abate  Sebastiano  Pagello  Bas - 
Zanense  pubblicò  in  Feltro  nel  17  54  , e da 
voi  medesimo  commendale  ; se  non-  che , mc- 
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ditiiite  V aiuto  di  un  dolio  amie»  mio , sona 
state  fatte  alle  medesime  alcune  poche  ma 
indispensabili  alterazioni  , in  ispecial  mo- 
do allorché  la  lezione  adottata  e illustrata 
dal  Pagello  non  consentiva  con  quella  da  voi 
preferita.  A queste  note  ho  fatto  precedere 
per  ciascun  componimento  gli  argomenti  da 
voi  con  sentenziosa  brevità  composti , i quali 
non  poche  volte  servono  da  se  soli  di  com- 
mento senza  bisogno  d’  altra  illustrazione. 

Mi  stimerò  fortunato , se  vorrete  gradire 
di  buon  animo  questo  tenue  dono , e perdo- 
nandone i difetti , considerarlo  come  lieve  per 
gno  della  verace  stima  ed  amicizia  con  In 
quale  mi  pregio  di  essere 

Utenze  3i.  Dicembre  t8*a. 
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Vostro  aff.  Amico  e Servo 
Gitjsepp*  Molivi 
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AL  SIG.  GIUSEPPE  MOLINI 

Tipografo  e Libraio  in  Firenze. 
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Pregiatissimo  Amico 


uando  io  ebbi  ricevuto  la  vostra  lettera 
de ’ 24  del  Febbraio  dell’  anno  1820,  per  let 
quale  voi  mi  avete  chiesto  , ed  io  subitamente 
vi  ho  conceduto  , la  permissione  di  ristampare 
la  edizion  mia  delle  poesie  volgari  del  Pe- 
trarca , che  allóra  io  non  aveva  ancor  data 
alta  luce  , e non  l' avea  a ékire  se  non  a’  pri- 
mi di  Aprile  di  quell'  anno  medesimo , come 
ho  fatto  j non  potei  non  ammirare  la  genti- 
lezza somma  dell' animò  vostro  , e non  sentire 
nel  mio  grandissima  compiacenza  della  deli- 
berazione , clic  avevate  giìt  presa.  E certa- 
mente , chi  mi  chiederebbe  la  permissione  di 
far  quello  , eh’  egli  jiuò  fare , il  voglia  io  o 
non  voglia  , se  non  chi  fosse  gentile  cosi  , 
come  voi  siete  verso  di  tutti  , e spezialmente 
verso  di  me  1 E non  dovea  pur  essere  gran- 
dissima la  mia  compiacenza  nel  veder  che  in 
voi  cosi  spontaneo  e fermo  era  venuto  il  pen- 
siero di  ristampare  un’edizione  non  ancora 
uscita  alla  luce;  la  quale  voi  non  avevate 
veduta  cogli  occhi  vostri , e della  quale  non 
avevate  udito  il  giudizio  altrui  1 Ora , poiché 
hb  inteso  per  l'  ultima  vostra  lettera  5 che  già 
fitte  per  mitter  mano  all’ impresa , io  vi  mtt- 
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*t ifeato  con  tutta  schiette  ssa  il piacer  sommo , 
che  adesso  io  provo  nel  considerare , come 
avendo  voi  e in  gran  pregio  le  lettere , e ip 
grande  riversata  quegli  alti  ingegni , che  die- 
dero ad  esse  più  di  splendore  e di  belletta , 
voi  per  ciò  non  potrete  fare  questa  ristampa 
se  non  che  nella  maniera  la  più  diligente , la 
più  emendata , la  più  perfetta.  Ansi  aggiun- 
gerò- di  più  y che  siccome  rileggendo  io- quella 
vostra  prima  lettera  , conosco  ben  chiaro , che 
talvolta  vi  si  ajffacciarono  alia  mente  e gli 
studi  e le  fatiche  y ch'io  sostenni  nel  condur- 
re al  miglior  essere , ch'io  seppi  e. potei , la 
mia  edizione y così  mi  tengo  pur  sicurissime , 
che  voi  , ristampandola,  la  vorrete*,  tale  qua- 
le essa  è,  fedelissimamente  ricopiare.  Intorno 
a che  debbo  pur  dirvi  r non  perchè  egli  sia 
mestieri , che  a voi  * l dica , ma  perchè  egli  è 
proprio  della  cosa-\  di  cui  vi  scrivo  ; debbo 
pur  dirvi  y che  in  essa  mia  editione , per  ciò 
spezialmente  che  risguarda  il  testo  y nonV'  c 
punto  , non  virgola , non  lettera , non  il  più 
piccolo  apice , come  sogliamo  dire , sopra  cui 
io  non  abbia  lungamente  meditalo , • co  gii 
amici  miei  ne'  dubbi  casi  tenuto  consiglio  , e 
cui  io  non  abbia  segnato  e scritte  con  la  mia 
propria  mano , e non  abbia  fatto  nella  stampa 
esattamente  e scrupolosamente  osservare  , 
adoperando  in  ciò  non  solo  persone  le  più 
accurate  ed  esperte  nell ' opere  della  tipogra- 
fia y ma  tutti  insieme  que'  messi  , che  al  felice 
riuscimento  di  così  fatte  cose  abbisognano.  T 
quali  messi  tutti  essendo  da  voi  conosciuti 
abbastanza  y e lutti  essendo  in  poter  vostro  , 
( come  finora  avete  mostrato  ) credo  bene , che 
voi  non  vorrete  non  usarne  anche  in  questa 
vostra  ristampa  del  Canzoniere , acciocchì  es- 
sa torni  come  a gloria  ed  utilità  di  voi,  così 
in  lode  e gloria  dea  art*  vostra ; arte  nohi- 


iissima,  che  quanto  di  onere  da  cultori  suoi 
liberali  riceve , tanto  e più  ne  renda  a loro 
perennemente.  Conchiuderò  nondimeno  pre- 
dandovi di  leggere  quel  poco  , che  nella  parie 
bibliografica  della  mia  edizione  io  ho  scritto 
Ih  dov  è l’anno  1731,  Voi.  II.  pag.  h. 

di  quel  poco  } che  ivi  io  ne  ho  scritto  > non  per 
altro  fine , che  per  quello  solo , quarti  e in 
me,  di  giovare  altrui,  giovatevene  voi  pure ; 
« così  sarà  questa  la  prima  volta  , che  ve- 
dremo ristampale  per  commercio  librario  le 
rime  del  Petrarca  non  difettose.  Siale  pur 
certo  , che,  per  mia  grande  fortuna  , nelle  ri- 
me dell'  Autore , e negli  argomenti,  che  vi 
ho  posti,  ó nella  prefazion  mia,  e nella  vita , 
non  accadde  ancora  , che  altri  v’  abbia  potuto 
scoprire  alcuno  errore  tipografico  , e quindi 
ricopiale  pur  francamente.  Sono  con  tuliit 
stima,  e con  particolare  amicizia 

Di  Padova,  il  dì  zq,  Gitsgno  ii*i>  - 

« ' . ' \ « * •* 
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Vostro  Affcz.  Obiti i y . Antico  e Serr. 

Antonio  Marsan d 


PREFAZIONE 


BEI.  Siti.  prò*.  , 

ANTONIO  MARSAND 

PREMESSA  ALEA  SPLENDIDA  EDIZIONE  DA  ESStf 

t 

PROCURATA  IN  FADOVA  NEL  I&20  IN  DUE 
VOLUMI  IN  QUARTO  CON  FIO. 


Avendo  io  lette,  e rilette,  -sempre  coìr 
maggior  mio  piacere,  le  volgari  poesié  ve- 
ramente divine  di  Francesco  Petrarca;  ed 
avendo  io  pure  in  esse,  benché  sieno  state 
più  e piu  volte  rivedute  da  dottissimi  domi- 
ni, che  ad  utilità  delle  lettere  di  quando  ìk 
quando  le  pubblicarono,  e cDn  grande  accu- 
ratezza e studio  le  emendarono  da  non  pochi 
errori,  ì quali  o per  l'ignoranza  de’ copisti, 
o per. la  negligenza  de' tipografi,  o per  1'  ar- 
bitrio degli  editori  erano  stati  introdotti  in 
molte  delle  precedenti  edizioni;  il  che  spe- 
zialmente negli  ultimi  tempi  nostri  è stato 
fatto  con  molta  lode  dal  Volpi  in  Padova  nei 
T73a,  dal  Bandini  in  Firenze  nel  1743,  dal 
Serassi  in  Bergamo  nel  175*,  dal  Morelli  in 
Verona  nel  1799;  avendo  lo,  dico,  pur  ri- 
trovato in  esse  alcuni  passi,  che,  secondo  il 
senso  e’1  giudicio  mio,  non  mi  parevano  del 
tutto  propri  di  sì  eccellente  Poeta  o quanto 
al  concetto,  o quanto  allo  stile,  o quanto  al 
ritmo  e all'armonia  del  verso,  caddemi  nel- 
F animo  di  voler  fare  il  confronto  di  alcuno 
iesiqui,  che  io  notai  più  particolarmente,  • 


*r 

sa 

* che  si  trovano  nelle  quattro  soprannominale 

edizioni , e nella  maggior  parte  di  tulle  1’  al- 
tre, con  quelle  che  da  principio,  furono  date 
in  luce  secondochè  si  leggeva  ne  manoscritti  ^ 

autografi  del  Petrarca  allora  esistenti.  L sic- 
come avviene  spessissimo  che  lunghe. e gra-  -* 
vi  imprese  riconoscano  la  loro  origine  da 
cause  non  prevedute,  o da  cominciamenli  di 
pochissima  importanza,  cosi  pur  a ni  e ac- 
cadde. 11  primo  verso  del  Sonetto  CC  V che 
leggesi  comunemente  cosi: 

Arbor  vittoriosa  c trionfale  , 
fu  1'  origine  di  tutte  le  fatiche  e le  cure,  che 
per  molti  e molti  anni  io  sostenni  intorno  al 
Canzoniere.  Bene  avvezzo  l'orecchio  mio 
all’usato  modo  di  scrivere  del  nostro  Poeta, 

i io  non  sapea  darmi  pace  della  particella  co- 

pulativa di  que’due  epiteli  vittoriosa  e trion- 
. J 'ale ; la  qual  particella  pareva  a me  , che 
togliesse  tutta  la  dignità  del  verso,  e la  su- 
blimità del  concetto.  Volli  per  tanto  riscon- 
trar questo  passo  nelle  edizioni  fatte  confor- 
me gli  scritti  autografi,  e con  mia  meraviglia 
insieme  e diletto  trovai , che  in  tutte  quel 
verso  era  stalo  impresso  così: 

Arbor  vittoriosa  trionfale. 

Della  qual  cosa  benché  io  fossi  molto  soddi- 
sfatto e conlenlo,  pure  non  mi  potei  rima- 
ner dall’ esaminare  anche  1’  edizione  di  Fau- 
sto da  Longiono  v53*  , la  quale  fu  ricopiata 

; da  un  codice  manoscritto  vivente  il  Poeta, 

e certo,  quanto  al  testo,  edizione  pregevo- 
lissima -,  e di  poi  rivedere  ad  una  ad  una  le 
cinque  degli  Aldi,  le  quattro  de  Giunti  , le 
più  apprezzale  de'Gioliti;  e da  ultimo  un 
ottimo  codice,  eh’ è nella  biblioteca  di  que» 
sto  Seminario,  codice  che  non  può  ad  evi-  I 

denza  provarsi  immediatamente  trascritto  da 
« autografo,  ma  che  ne  ha  certamente  tulli 

l ‘ ‘ 1 
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più  chiari  contrassegni  fra  quanti  altri  co- 
glici del  Canzoniere  io  m'abbia  veduti;  ed 
in  questo,  ed  in  quelle  tutte  riconobbi  unifor- 
me  la  stessa  primitiva  lezione, 

Arhor  vittoriosa  trionfale.  , 

Ed  ecco  in  breve  come  da  una  picciola  os- 
servazione ( se  pur  v’ha  niente  di  picciolo 
nelle  poetiche  cose  ) nacque  la  mia  delibe- 
razione di  voler  riscontrare  tutte  le  poesie 
volgari  del  Petrarca,  verso  per  verso  dal 
primo  infino  all'ultimo,  in  tutte  le  celebri 
sopraddette  antiche  edizioni.  Nel  processo 
della  quale  impresa,  appagando  me  stesso, 
io  meditava  ed  operava  cosi  da  poter  ren- 
dere un  qualche  servigio  alla  repubblica  del- 
le lettere,  ed  onorare  insieme,  quanto  per 
me  si  poteva,  la  memoria  del  principe  della 
poesia  lirica  Italiana;  perciocché  tenni  sem- 
pre per  fermo,  che  il  principale  gidvamento 
nello  studio  de'classìci  autori  trarre  da  pri- 
ma si  debba  dall’avere  sotto  gli  occhi  nella 
sua  integrità  ciò,  che  da'  nostri  padri  e mae- 
stri fu  scritto;  e che  però  maggior  danno 
far  non  si  possa  alle  lettere,  ne  più  grave 
ingiuria  a qualunque  scrittore,  non  che  ad 
un  classico,  che  quella  di  non  istamparne 
le  opere  cosi,  quaut' è possibile,  come  fu- 
rono scritte.  Finalmente  ho  condotto  il  mio 
lavoro  al  suo  termine  , e con  buona  co- 
scienza metto  sotto  gli  occhi  in  fine  di  que- 
sta prefazione  i passi  tutti  restituiti  alla  loro 
primitiva  integrità;  e,  ponendovi,  senza 
più,  di  sotto  a ciascheduno  la  lezione  co- 
mune, lascio  tutto  cosi  a'  dotti  lettori  il 
piacere  di  discoprirne  e considerarne  le  dif- 
ferenze. Dico  con  buona  coscienza,  la  quale 
non  si  ha  mai  quieta  abbastanza  in  cosi 
fatto  genere  di  studi,  se  non  se  attenendosi 
•sempre  e strettii  imamente  alla  sola  volontà 


ouò  mai  certa 

dello  scrittore;  e 4^*^  da  codici  autografi  , 

apparire,  se  non  immediatamente  co- 
oda codici  da  quelli  imme  . A 0 

ì,ì;.ì  = d»u.  .u»«  ■«;? 

finalmente  da  edtz  > La  necessita 

fatte  secondo  que  qiiali  non  si  possa 

di  usare  manoscr.U %Je Vieno  stali  imme- 

abbastanza  prova"  > ? autografi  avviene, 
diatamente  copiati  d , e non  aven- 
nualora  mancando  gl  . —mediata  e fede- 

dosi  pur  di  questi  copi  edizione  alcuna,  la 

le,  non  abbiasi  neppuT  o ^ aulografo. 

quale  sia  stata  fa  0 p uno  o V »ltro 

Ma  quando  abbiasi  ape  di  usare 

di  tali  fonti,  cade  da  se  . pcr  quan- 

allri  codici  manos  ^ ^en0)  non  polen- 
tunque  buoni  e P 8 . fuTOn0  tratti  imme- 
nsi dimostrare  che  ^ auloyrafo,  pon- 

diatamente  c fed  * p autenticità  della 

gono  sempre  sa  sia  bellissima, 

foro  lezione , anc  embri  . perciocché 

ovviamente  tale  abbiasi  a pubblicar  col- 

«gnunsa,chc  . >•  UIl  classico  autore, 

le  stampe tgli , indiare  o cercare 
noi  non  dobbiamo  . nOSlro  più 

qual  sia  la  lettone  che  p autore  i 

bella  , ma  quell  ^ qui  a cagione  d c- 
lasciò  scritta,  bp  io  n0n  entro  a ccr- 

«■»»>•  LXXX  (P.8-  S*y '*;«•> 

care  se  nel  boneu  cj>  che  non  e lei, 

Ch’altro  *ù*’?*d  * vogliono  alcuni ,op- 

sia  cosi  nien  bel  ® » come  altri  dicono.  Dei- 

pur  contenga  e che  a’  giorni  nostri  ezi 

la  quale  q«»sl,on*  ’ ianlo ardore  come  fosse 
dio  si  promosse  con  Uni  ^ non  .appi», 

che* ne  partè’cii ar amente : il  Lei, 
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do  significano  colei , colui , coloro  ; e/  qui  lei 
non  è primo  caso , ma  quarto  : che  la  lìngua 
al  verbo  essere  dà  il  quarto  caso  , et  non  il 
primo  ; onde  il  Boccaccio  nella  novella  d' Ani- 
chino dice:  credendo  esso  che  fiossi  te;  che  ne 
■parlò  il  Gesualdo  ( V.  Petr.  col  Gesualdo,  Vene- 
zia, i553,  l'ac.  i/(o)  lasciandoci  seri  Ito  cosi  ; Mi 
rimembra , che  questo  luogo  habbia  dato  non 
poco  di  lunga  lite  a coloro  , che  non  vogliono 
lei  c lui  trovarsi  mai  nel  primo  caso  , peroc- 
ché il  Poeta  come  che  altrove  non  V hahbia 
mai  detto,  qui  pure  disse,  e ciò  che  non  è lei, 
ove  è il  i>crbo  sostantivo , che  da  l’  una  e V altra 
parte  chiede  il  primo  caso,  siccome  da  primi 
anni  imparammo.  Ma  siamo  accorti  non  esser 
vero  nel  nostro  idioma  quel , eh'  è vero  ne 
l'antico;  che  eziandio  da  la  parte  da  poi  il 
verbo  sostantivo  cheggia  il  primo  caso;  nè 
potersi  ciò  meglio  conoscere , che  nei  pronomi 
della  prima  e seconda  persona  : conciosia  eh a 
vulgarmente  dichiamo , s' io  fossi  te , se  tu 
fiossi  me  ecc.;  che  ne  parlò  pure  Fausto  da 
Longiano(  V.  Pelr.  col  Fausto,  Venezia,  i53a, 
fac.  43  ) dicendo;  Alcuni  pensano,  che  sia 
errore  e ciò  che  non  c lei,  et  voglia  dire  in 
lei,  conciossiachè  quello  per  nome  non  si  pos- 
sa porre  in  caso  retto:  questa,  medesima  sen- 
tenza dice  de  conflictu:  et  quicquid  non  est 
illa  ecc.;  e che  per  simil  guisa  ne  parlarono 
i Castelvetrr,  i Cinonj,  gli  Alunni,  ed  altri 
molti , ch’io  lascio  di  noverare , perchè  notis- 
simi a chiunque  anche  per  poco  versato  nello 
studio  del  Canzoniere.  E neppure  entrerò  a 
cercare  se  quel  verso,  come  lo  vediamo  im- 
presso nelle  edizioni  del  Bandini , del  Seras- 
si,  del  Morelli,  e quasi  in  tutte  le  altre  che 
le  seguitarono, 

Ch’  altro  non  vede  ; e ciò  , che  non  è ’n  lei, 
sia  in  tal  maniera  più  armonico,  come  ve- 
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gliono  alcuni,  ovveramenle  sia  da  un  errore 
corretto,  come  altri  sostengono^ Chieggo  sol- 
tanto al  tino  giudizio  e non  parziale  de' miei 
lettori,  se  con  l’ autorità  di  manoscritti,  che 
si  dicono  buoni,  ma  che  nondimeno,  essendo 
privi  delle  necessarie  qualità  di  sopra  indi- 
cale , non  possono  esigere  una  piena  fede  ; 
oppure,  se  con  l’autorità  di  chi  per  ria  di 
conghictture  cercò  di  provare,  che  leggendosi 
forse  nello  scritto  del  Poeta  e ciò , che  non 
cllei , in  reco  di  leggersi  e ciò , che  non  e'n 
lei , si  possa  sicuramente  inferire  , che  leg- 
gersi debba  e ciò , che  non  c in  lei ; o final- 
mente, e soprattutto,  se  con  l'autorità  delle 
tre  edizioni  147^  , 1478  , 1481 , si  possa  fran- 
camente distruggere  la  lezione  primitiva  e 
concorde,  non  meno  delle  edizioni  che  furo- 
no fatte  secondo  gli  autografi , delle  quali 
sono  per  dire,  che  di  altre  molte  edizioni 
riputatissime,  di  cui  ho  detto  di  sopra,  1* 
quali  tutte  uniformemente  leggono: 

Ch’altro  non  vede  ; e ciò , che  non  è lei. 
Per  lo  che  parmi  di  poter,  anzi  di  dover 
conchiudere  senza  tema  di  rimprovero,  che, 
ancoraqhè  si  potesse  provar  ad  evidenza, 
( il  che  non  si  è fin  ora  potuto  fare  ) che  il 
Petrarca  in  quel  verso  fosse  caduto  in  errore, 
noi  dovremmo  almeno,  pazientemente  aspet- 
tare, che  col  volgere  de’ secoli  sorgesse  quel- 
lo, cui  la  repubblica  delle  lettere  dichiarasse 
di  aver  conceduta  l'autorità  di  correggere 
gli  errori  del  nostro  Maestro.  F.  ciò  ch’io  ho 
detto  di  questa  lezione,  dicasi  di  altre  con- 
simili , siccome  accennerò  tra  poco.  Nella 
impossibilità  per  tanto  già  per  se  manifesta 
di  poter  usare  gli  autografi,  o i manoscritti 
immediatamente  e fedelmente  copiati  dagli 
autografi  stessi,  de' quali  preziosi  codici  per 
nostra  mala  ventura  noi  siamo  privi  j io  do» 
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vera  rivolgermi , siccome  feci,  alle  edizioni, 
che  furono  faUt^in  conformità  di  quelli.  Esa- 
minando io  quindi  ad  una  ad  una  1'  edizioni 
del  Canzoniere,  e non  solamente  quelle  che 
io  posseggo,  che  pur  sono  la  maggior  parte, 
ma  alcune  eziandio  rarissime  al  tutto,  le 
quali  mi  furono  graziosamente  imprestate, 
potei  conoscere,  che  in  verità  non  sono  po- 
che quelle,  che  meritano  la  nostra  stima  c 
per  la  buona  fede,,  che  vi  traluce  nel  testo, 
e per  gl’indizj  fortissimi  di  essere  state  for- 
mate almeno  secondo  codici  immediatamente 
c fedelmente  copiati  da  autografo;  e riconob- 
bi ancora,  che  tre  solamente  son  quelle,  che 
da  autografo  del  Poeta,  o da  scritti  dal  Poeta 
stesso  riveduti,  il  che  torna  nel  medesimo, 
furono  tratte  e pubblicate;  e sono,  quella  già 
rinomatissima  di  Martino  de  Sej)te/n  àrbori - 
bus  stampata  in  Padova  nel  147*  per  cura  di 
Bartolommeo  Valdizocco;  la  celebre  di  Aldo 
stampata  in  Venezia  nel  i5oi  colla  sopranten- 
denza  di  messer  Pietro  Bembo,  e quella  di 
Stagnino  stampata  pur  in  Venezia  nel  i5i3 
per  opera  e studio  del  prete  Marsilio  Umbro 
Forsempronese,  e dedicata  a Lodovico  Bar- 
bari go  patrizio  veneziano.  Cadde  quest’ ultima 
in  totale  dimenticanza,  anzi  dispregio,  per 
cagione  di  quegli  strani  conienti  del  Filelfo 
e dell’Ulicinio , che  attorniano  il  testo  ; ma 
è indubitato,  che  per  ciò  che  concerne  la  le- 
zione del  testo  medesimo,  oltre  che  vi  si 
conosce  a prima  giunta  tutta  la  natia  sua 
purità,  la  riscontrai  anche  sempre  concorde, 
colle  altre  due  ne'passi  più  essenziali,  0 
quasi  sempre  ne’meno  importanti;  ed  ha  in 
oltre  il  vantaggio  eh*  ella  è molto  più  corretta 
di  quella  di  Padova,  la  quale  fu  impressa 
quando  1'  arte  tipografica  era  presso  che  nella 
cua  infanzia,  e un  po' più  chiara  ed  esalta 
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nelle  virgole  c ne* punti  di  quella  di  Aldo, 
che  può  dirsi  essere  stato  il,primo  ad  intro- 
dur  nelle  stampe  qualche  bell’ordine  di  buona 
ortografia,  per  cui  rese  più  facile  la  lettura 
di  tutte  1'  opere  da  lui  stampate.  Ora  ; il  pregio 
sommo,  in  che  tener  si  debbono  queste  tre 
edizioni  nasce  primieramente  dalla  certezza 
dell’essere  stato  il  testo  di  esse  tratto  dagli 
autografi  del  Poeta,  o dagli  scritti  dal  Poeta 
medesimo  riveduti;  ed  ognuno  ben  vede,  che 
le  sottoscrizioni,  le  quali  stanno  in  fine  di 
oia5cheduna,  non  si  potevano  fingere  dinanzi 
agli  occhi  ed  al  giudizio  dei  dotti,  perciocché 
essi  ben  tosto  ne  avrebbono  conosciuta  e di- 
mostrala la  falsità;  in  secondo  luogo  da  quella 
buona  fede,  concili  manifestamente  vedesi 
in  tutte  e tre  ricopiata  la  primitiva  scrittura; 
in  terzo  luogo  da  quell’  ammirabile  confor- 
mità di  lezioni,  che  avvi  quasi  sempre  tra 
' loro,  massime  non  essendo  stata  ricopiata 
l'una  dall’altra;  perocché  in  quella  di  Aldo 
i5oi  non  si  fa  menzione  alcuna  di  quella  di 
Martino  1472,  anzi  non  ci  si  fa  pur  sapere, 
che  Aldo  o il  Bembo  la  conoscessero  ; ed  ia 
quella  di  Stagnino  i5i3  il  prete  Marsilio  non 
fa  parola  delle  due  precedenti.  La  quale 
preziosissima  uniformità  di  lezioni  non  viene 
per  nessuna  guisa  tolta  o turbata  da  alcune 
picciole  varietà,  che  tra  l'una  e l’altra, 
sebbene  rare  volte,  si  veggono;  perchè  rico- 
noscendosi queste  ben  di  leggieri  non  già  in- 
trodotte da  mano  estranea,  ma  dal  Poeta 
medesimo,  al  quale  in  diversi  tempi  diver- 
samente piacque,  ciò  stesso  ne  conferma 
sempre  più  di  tutte  e tre  la  vera  e certa  le- 
zione. Ma  siccome  queste,  qualunque  si  sie- 
no,  differenze  di  lezione,  che  in  quelle  Ire 
edizioni  talvolta  si  trovano,  pongonci  nel 
dubbio  di  quale  appigliarci  dobbiamo,  tu- 


Ipndo  pur  quella  scegliere,  che  fosse  stata 
dal  Poeta  a preferenza  delle  altre  approvata, 
dubbio  da  cui  sarebbe  a chiunque  somma- 
mente difficile  , se  non  impossibile,  di  poterne 
uscire  senza  timore  di  sbaglio  ; cosi  dovendo- 
le io  per  ciò  pregiar  tutte  e tre  , ho  pur  sempre 
ritenuta* la  lezione  comune  ^ ancoraché  non 
fosse  conforme  se  non  se  ad  una  sola  delle 
tre  sopraddette  ; ma  avrei  insieme  credute 
di  operare  e contro  la  buona  coscienza,  e 
contro  la  sana  critica,  se  riscontrando  in  un 
qualche  luogo  la  lezione  comune  difforme 
affatto  da  quelle  tre,  e massimamente  se  tut- 
te e tre  fossero  pienamente  conformi  nella 
lezione  medesima,  siccome  avviene  in  qtie' 
due  luoghi,,  de' quali  ho  detto  di  sopra,  io 
non  l’avessi  restituita  alla  primiera  sua  in- 
tegrità.  E cosi  io  oso  sperare,  che  da  que’  passi 
medesimi,  che  in  questa  edizione  riebbero 
la  prima  loro  dettatura,  (ne  sicno  poi  giu- 
dicate le  differenze  di  poca  o di  molta  im- 
portanza, ciò  allo  scopo  mio  non  riguarda  ) 
vorranno  conoscere  i saggi  e discreti  lettori 
con  quanta  circospezione,  anzi  scrupolo,  io 
mi  sia  adoperato  in  questo  lungo  lavoro  per 
giungere  al  solo  fine,  ch'io  mi  proposi,  di 
metter  loro  sotto  gli  occhi  il  Canzoniere 
impresso  cosi,  come  per  non  dubbj  argomenti 
e da  credere , che  dal  Petrarca  sia  stato 
scritto. 

Ma  il  merito  letterario  nel  pubblicare  un 
classico  autore  non  consiste  solo  nel  darne 
il  testo  nella  primigenia  sua  forma,  ma  di 
renderlo  altresì  più  facile  a' leggitori  col 
mezzo  dei  conienti  , delle  virgole,  de' punti, 
e della  tipografica  correzione.  E quant'é  ai 
comenti  ; o questi  riguardano  le  sole  cose 
grammaticali  , o riguardano  le  storiche  , o 
le  poetiche.  Ognuno  sa,  che  il  contentare 
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rm  autor  classico  è un  lavoro  ben  diverso 
da  quello,  ch’io  ho  intrapreso;  e a dir  ve- 
ro , io  non  ebbi  mai  nell’  animo  ( nè  so 
quanto  felicemente  ne  sarei  riuscito,  e cer- 
to non  avrei  fatto,  che  portar  lcgne  al  bo- 
sco ) di  dar  un'  edizione  del  Canzoniere  per 
quelli,  che  incentrandosi  a leggere,  esempi- 
grazia,  nel  Sonetto  LXXXIII  ( Pag.  *5i  ), 

E’n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e saldi: 
non  si  avvisino,  che  quella  voce  interi  signi- 
fica la  grande  forza,  e vigore,  ed  efficacia, 
di  cui  erano  pieni  gli  occhi  di  Laura,  e 
quella  voce  saldi  la  fermezza,  c prontezza, 
e risoluzione,  che  avevano  sempre  di  ferirlo 
e di  colpirlo  colle  loro  pupille  ; oppure  per 
quelli , che  in  leggendo  nella  Canzone,  O 
aspettata  in  Ciel  ( Pag.  33 a ); 

Ma  Maratona , e le  mortali  strette , 
non  sappiano,  che  il  Poeta  ivi  parla  delle 
strette  di  Termopile  , dove  Leonida  mori 
pel  difendere  i Greci  ; e molto  mimo  per 
coloro,  che  vorrebbero  la  spiegazione  di 
que’ passi,  intorno  a cui  mollisi  lambicca- 
rono inutilmente  il  cervello,  siccome  là  nel 
Sonetto  LXXXI,  ( Pag.  a5o  ) dove  dice  : 

E’n  mezzo’l  cor  mi  sona  una  parola 
dopo  ch’ei  stesso  disse  nel  Sonetto  LXIV 
(Pag.  84), 

E so , ch’altri,  che  voi  nessun  ni  intende. 
Commendando  io  nondimeno  le  utili  ed  ono- 
rate fatiche,  che  sostennero  sopra  cosi  fatte 
cose  tanti  dottissimi  uomini,  potranno  i let- 
tori, sc’l  vogliono,  rivedere,  non  dico  i da 
Tempo,  gli  Squarciatichi  , i Filelfi,  gli  mi- 
cini, i Fausti,  i Danielli,  ma  dico  bensì  i 
Vellulelli,  i Gesualdi,  e spezialmente  5 Ca- 
stelvelri , ed  i Pagelli,  i quali  si  lodevol- 
mente vi  occuparono  l’ingegno  è la  penna 
con  utilità  grande  delle  lettere,  e della  gie» 
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ventò  studiosa  del  nostro  Poeta.  Per  ciò  poi 
ohe  concerne  il  Bello  poetico  di  quel  mara- 
yiglioso  ingegno,  fermo  io  sempre  nel  mio 
proponimento  di  mettere  in  luce  una  edi- 
zione _ di  queste  rime  per  quelli,  che  già 
ne  comprendono  le  bellezze  tutte  anche  le 
più  recondite,  a nuli' altro  io  attesi,  eh»  di 
farle  loro  vie  più  conoscere , e più  facilmen- 
te ; quasi  a somiglianza  di  coloro,  che  aven- 
do a mostrare  un  quadro  o di  Tiziano,  o di 
Raffaello,  o d'  altri,  acciocché  di  subito  ne 
appariscano  agli  esperti  riguardanti  chiare 
u vive  le  bellézze,  nuli' altro  fanno,  che  por- 
■ re  il  quadro  dinanzi  agli  occhi  loro , siccome 
dicono , nel  lume  proprio , che  il  dipinto 
richiede.  E ciò  io  spero  di  aver  ottenuto  e 
col  breve  argomento,  che  apposi  a ciascun 
Sonetto,  ed  a ciascuna  Canzone,  e coll*  aver 
posto  in  tutto  il  lesto  le  virgole  e i punti  ia 
tal  maniera,  che,  prescindendo  da  ciò,  che 
sarà  sempre  per  noi  misterioso,  abbiasi  fa- 
cilmente e prontamente  a conoscere  il  vero 
senso  delle  parole,  a discoprire  le  bellezze 
della  poesia,  ed  a comprendere  la  forza  tut- 
ta dei  concetti  , che  si  contengono  in  cia- 
scuna parte  del  componimento.  E quanto 
alla  collocazione  delle  virgole  e de’ punti,  che 

10  ho  usato  nel  testo, m'èpur  di  grandeconforto 

11  prevedere,  che  i lettori  vedendo  messa  tal- 
volta la  virgola  ( e cosi  dicasi  del  punto,  e 
de'  due  punti , e del  punto  e virgola  ) in  alcuni 
luoghi , e non  vedendola  in  altri , i quali  sem- 
brano al  tutto  consimili,  non  imputeranno  ta- 
le varietà  ad  errore  tipografico,  od  a mia 
inavvertenza  , ma  considereranno  dell'  un 
Jjasso  e dell'altro  le  differenze  ; perciocché 
volendo  io  ottenere  col  mezzo,  che  parmi 
attissimo,  del  punteggiare  , che  il  lettore  ne 
avesse  U maggior  facilità  uou  solo  di  com- 


prendere  la  mente  ed  il  sentimento  del  Poe- 
ta, ma  di  conoscere  eziandio  in  ciascheduna 
parte  tutte  le  pili  line,  e direi,  arcane  bel- 
lezze della  composizione,  tale  mio  intendi- 
mento non  avrebbe  mai  avuto  il  suo  effetto, 
se  serbata  io  avessi  una  costante  uniformità 
nella  collocazione  delle  virgole  e de' punti. 
Ed  è per  simil  guisa  dolce  piacere  per  me 
il  pensare,  che  i lettori  non  si  turberanno  in 
leggendo  la  parola  medesima  in  vario  modo 
scritta,  siccome  virtù  e verlù , tiene,  e te- 
ne, pensiero  e penserò , infiammare  ed  eli - 
fammare)  e consimili;  perciocché  sanno 
ben  essi,  che  cosi  volle  il  Poeta,  c che  cosi 
dobbiain  volere  ancor  noi.  Anzi  io  dichiaro 
solennemente  di  non  attenermi  alla  opinione 
«li  quelli,  che  sogliono  rigettare  quelle  voci, 
le  quali  chiamano  antiquate , e <fi  più  dico- 
no, che  a quc'lempi,  ne' quali  la  nostra 
lingua  non  era  salita  a quell’alto  grado  di 
perfezione,  a cui,  com’cssi  vogliono,  c sa- 
lita a'  di  nostri,  non  sapeasi  scrìvere  pensie- 
ro c virtù;  sopra  le  quali  sentenze  io  non 
dirò  se  non  che  il  Poeta  stesso  in  alcuni 
luoghi  seppe  scrivere  e scrisse  pensiero  e vir- 
tù , e -che  in  altri  volle  scrivere  e scrisse  e 
penserò  e verlù;  e che  ciò  non  a caso  ci  fa- 
ceva, ma  con  grandissima  sua  ragione,  es- 
sendomi non  di  rado  accaduto  di  osservare  , 
«he  spesse  volte  egli  non  usava  la  lcUera  i; 
il  che  av  veniva  quando  essa  a’  dilicali  orec- 
chi suoi  toglieva  la  dolcezza  e la  grazia  del 
verso,  ovvero  quando  per  la  necessità  delle 
voci  essa  cadeva  più  e più  volte  nel  verso 
medesimo.  Lo  stesso  dicasi  del  conviene  c 
oonvene , dell’  invogliare  ed  envog tiare , e 
consimili  ; e lo  stesso  pure  di  qualunque 
altra  lettera,  la  quale,  sebbene  dolce  di  sua 
natura,  oi  nondimeno  la  lasciava  ogni  volta 
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•ire,  non  essendovi  necessiti  di  pronunciar- 
la,  era  insieme  cagione  di  asprezza.  Basti 
per  tutti  gli  esempj  quel  solo  nel  verso  della 
Canzone,  Tacer  non  posso  ( Pag.  a*3  ), 

( Ch‘  era  dell’anno , e di  mi'  e tate  aprile  ) 
che  cosi  è impresso  nell’ edizioni  fatte  se- 
«ondo  la  Lezione  dello  scritto  autografo:  e 
non  come  è stato  in  tutte  l’ altre  edizioni 
«omnnemenle  impresso, 

(£A  era  dell’anno,  e di  mia  etute  aprile). 
ruvvi  alcuno  forse,  che  si  credette  far  opera 
lodevole  e buona,  ponendo  la  lettera  a alla 
voce  mia  , e dando  a leggere  di  mia  etnie z 
ma  la  fece  viziosa  e rea,  si  perchè  ne  alteri 
il  primigenio  testo,  e si  perchè  la  collisione 
e I iato,  che  fa  l’accozzamento  di  quelle  tre 
vocali  nelle  due  voci  mia  date,  egli  è vizio: 
il  qual  vizio  della  collisione  e dell* iato  (ove 
non  lo  richiede  spezialmente  l'  affetto,  o il 
ritmo,  o l’armonia,  com’è  in  quel  versa 
del  Sonetto  XXXII(  Pag.  a,o) 

Quanta  invidia  io  ti  porto , avara  terra , 
verso  cosi  scritto  dal  Poeta,  come  puè  an- 
che vedersi  nel  frammento  suo  originale  cu- 
stodito nella  Vaticana,  e non  senza  la  voce 
io,  che  fu  poi  mal  tralasciata  nelle  lezioni 
comuni  ) è stato,  come  dice  il  commenda- 
tore Annibal  Caro  nelle  sue  lettere,  P.  II. 
fac.  iò6,  ediz.  de’ Giunti,  molto  fuggito  dal 
Petrarca. 

E poiché  ho  stimato  sempre  lodevolissimo 
il  costume  di  quelli,  che  pubblicando  l’ ope- 
re di  qua  che  classico  autore,  ad  esse  hanno 
aggiunta  la  vita  del  medesimo  o per  loro 
stessi,  oper  altri  scritta,  pensavamo  puro 
di  dover  adqrnare  questa  mia  edizione  delle 
rime  d!  Francesco  Petrarca  con  la  vita  di 
lui.  Ma,  dico  il  vero,  siccome  non  mi  pare» 
/li  dover  usare  di  quelle,  «he  sono  alla  luce. 
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uon  gii  perchè  non  ve  ue  sia  alcuna  degnis- 
sima di  lode,  ma  perchè  io  riputava  sover- 
chia cosa  il  farne  nuova  ristampa;  così  non 
ini  parve  di  dover  io  scrivere  la  vita  d’uo- 
mo sì  illustre  e sì  grande  , perchè  questa  io 
considerava  per  me  troppo  ardita  cosa,  anzi 
temeraria  : quando  mi  nacque  il  pensiero 
di  riandare  le  opere  latine  del  nostro  Poeta, 
e tutti  que' passi  principali,  e più  confacenti 
airinteudimento  mio,  ne’quali  favella  di  se 
medesimo,  raccogliere,  ordinare,  e com- 
porre in  uno,  cosi  che  ne  risultasse  quasi 
un  breve  compendio,  e certamente  ben  au- 
tentico, della  sua  vita.  E così  feci  più  che 
potei  diligentemente  ; e ne  feci  poi  una  tra- 
duzione in  volgare,  a fine  di  porla,  siccome 
ho  fatto,  in  questa  nuova  edizione  delle  sue 
rime.  • Nel  tradurre,  secondochè  parvemi 
uffizio  di  buon  traduttore,  non  mi  attenni 
all’  usata  mia  maniera  di  scrivere,  ma  m'inge- 
gnai di  avvicinarmi  a quella  semplicità,  e di- 
gnità , e gravità , e direi  anche  nonispiacevole 
ruvidezza,  di  che  è fatta  la  maniera  dello 
scrivere  latino  del  Poeta  medesimo.  E così, 
a guisa  di  pittore,  io  mi  studiai  di  ritrarre 
l' originale  ; il  che  se  mi  sia  riuscito  di  fare, 
il  giudicheranno  quelli , che  vorranno  para- 
gonare insieme  il  volgare  e il  latino  ; il  per- 
chè nel  fine  di  quel  mio  volgarizzamento  io 
n'ho  citato  l'edizione,  il  libro , e la  faccia, 
e la  linea,  in  cui  si  può  leggere,  da  chi'l 
voglia,  l'originale  in  latino  di  quel  passo, 
ah'io  ivi  tradussi  in  lingua  nostra  volgare. 

Wel  qual  mio  lavoro,  ed  in  tutta  l’opera 
mia  nel  dare  alla  luce  queste  rime,  sappiasi 
pure,  che  altro  fine  io  non  ebbi,  che  di  ren- 
dere onore  e gloria  al  nostro  Poeta,  e di 
seguitare  studiosamente,  in  tutto,  l’intendi- 
mento  di  lui,  tanto  quaojo  parvemi  mani- 
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fcslo.  Quindi  primieramente,  come  nel  prin- 
cipio lio  dello,  io  mi  altenni  sempre  fedel- 
mente in  questa  mia  edizione  alle  tre,  che 
ei  hanno  dato  il  testo  degli  autografi,  dove 
tutte  e tre  le  ritrovai  concordi.  In  secondo 
luogo,  dove  noti  le  ritrovai  tutte  e tre,  con- 
cordi, io  seguitai  le  lezioni  comuni.  Non- 
dimeno in  un  solo  passo  , ch'è  nel  Cap.  I. 
del  Trionfo  della  Fama  ( Pag.  307),  benché 
due  sole  delle  tre  edizioni  sieno  concordi,  e 
l’altra  sia  discorde,  io  non  seguitai  la  le- 
zione comune,  ma  mi  attenni  alla  lezione 
delle  dac.  Il  passo  secondo  la  lezione  comu- 
ne è questo  : *- 

E ’l  più  nobile  Fulvio ; e sol  un  Gracco 
" Di  quel  gran  nido  ; e Cattilo  inquieto , 

Che  fe  ’l  popol  Roman  più  volte  stracco.  1: 
Il  quale  passo  nell'edizione  di  Padova  147*, 
ed  in  quella  di  Venezia  i5i3  leggesi  cosisi* 
E ’l  più  nobile  Fulvio  ; e sol  un  Gracco  ■! 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e inquieto , 

Che  fe  ’l  popol  Roman  più  volte  stracco. 
Nell’edizione  poi  di  Aldo  i5oi  la  lezione  i 
conforme  alla  comune.  Delle  tre  edizioni 
adunque' due  sono  concordi,  ed  una  da  quelle 
é discorde;  e conforme  a quest’ Una  è la  le- 
zionecomune, la  quale  secondo  il  mio  pro- 
ponimento io  avrei  seguitato  se  non  avessi 
avuto  una  ragione  potentissima  per  attenermi 
alla  lezione  delle  due;  c la.  ragione  è stata 
questa,  che  leggendosi  Cattilo  inquieto  niimo 
de’  cementatori  ha  saputo  trarne  un  chiaro  e 
piano  sènso,  anzi  fu  per  loro  un  passo  cesi 
intralciato  , che  ’ alcuni  per  trarnclo,  fecero 
forza,  come  dicesi,  al  costruito;  e per  con- 
trario, leggendosi  garrulo  e inquieto , il  sea- 
*0  è del  tutto  chiaro,  naturale,  e .pud  dirsi 
il  proprio  suo  di  quel  passo , cid-che  i dotti 
lettori  riconosceranno  ben  facilmente.  E qui 
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posso  anche  aggiungere,  che  il  Tassoni  atte- 
sta di  aver  letto  in  un  manoscritto  originale 
del  Poeta,  garrulo  e inquieto  ; ( V.  Tassoni, 
Consid.  sopra  le  rime  del  Petr.  Modena,  1609, 
fac.  533  ) che  il  Muratori  assicura,  che  am- 
bidue  i famosi  codici  Estensi  leggono,  gar- 
rulo e inquieto  ; (V.  Petrarca  colle  Osserv. 
del  Muratori,  Modena,  1711,  fac.  814  ) che 
in  alcuni  codici  antichissimi  da  me  veduti 
nella  biblioteca  di  questo  Seminario,  e spe- 
zialmente in  un  preziosissimo  frammento 
de'  Trionfi  scritto  con  caratteri,  che  mostra- 
no essere  dell'età  del  Petrarca,  frammento 
posseduto  dal  sig.  marchese  Paolino  Gianfi- 
lippi  di  Verona,  personaggio  ben  noto  e per 
la  doviziosa  sua  biblioteca,  e pel  suo  grande 
amore  alle  lettere,  vidi  la  stessa  conforme 
lezione,  garrulo  e inquieto ; che  nella  edi- 
zione del  Canzoniere  pubblicata  per  cura  di 
h austo  da  Longiano  in  Venezia  nel  i53a, 
nella  quale,  come  ho  detto  ancora,  il  testo 
fu1  ricopiato  da  un  manoscritto,  vivente  il 
poeta  , leggesi  garrulo  e inquieto  ; tutto  ciò  , 
>o  diceva,  posso  qui  aggiungere,  perciocché 
questi  codici,  ed  edizioni  acquistano  nel  giu- 
dicio  mio  fede  e pregio  solamente  perchè  la 
oro  lezione  in  quel  passo  è conforme  a quel- 
lo di  due  edizioni  fatte  secondo  gli  autografi. 
Del  resto,  se  io  costantemente  seguitai  la  le- 
zione comune,  ancoraché  non  concordasse 
che  con  una  sola  delle  tre  edizioni,  spero 
che  piacerà  a’  discreti  lettori,  che  in  quel 
passo  io  l’abbia  abbandonata,  benché  delle 
tre  una  pur  manchi  a confermarne  la  lezio- 
ne, che  ho  introdotta;  la  quale  lezione  però 
il  Pagello  nella  pregiata  sua  edizione  del 
Canzoniere  1754  introdusse  francamente  sen- 
za allegar  autorità  alcuna,  e solo  dicendo  che 

legger  Cattilo  inquieto  è male.  Oltre  a ciò 

• * 


Digitized  by  Google 


XXTIt 


In  due  luoghi , ne'  quali  non  mi  potei  chiari- 
re al  tutto  della  lezione  certa  delle  tre  edi- 
zioni , m’  è parso  di  non  dovermi  appigiiare 
alla  lezione  comune,  ma  render  anzi  di  quel- 
le tre,  secondo  il  parer  mio,  chiara  e certa 
la  lezione;  il  qual  mio  parere  di  buon  gra- 
do rimetto  nel  giudizio  de' lettori.  Di  questi 
due  luoghi  il  primo  è nel  sesto  verso  del 
Madrigale  I,  ( Pag.  55  ) dove  la  lezione  co- 
mune è cosi: 

C/i’ a Laura  il  vago  e biondo  capei  chiuda ; 
e nella  presente  edizione  è: 

Ch‘  a t’ aura  il  vago  e biondo  capei  chiuda  ; 
ed  il  secondo  è nel  primo  verso  del  Sonet- 
to CLXXXVI1I,  (Pag.  172  ) che  secondo  la 
lezione  comune  è impresso  cosi: 

L’aura,  che’l  verde  lauro , e V aureo  crine  ; 
ed  in  questa  edizione  leggesi  cosi: 

Laura , chc’l  verde  lauro , e l’aureo  crine. 
Già  ben  sanno  i lettori,  che  a que' tempi 
non  aveavi  l'uso  di  apostrofare  , e che  quin- 
di egualmente  e scrivevasi  e stampavasi, 
coni' è in  fatti  in  tutte  le  prime  edizioni  del 
Canzoniere,  cosi  laura  per  aere , come  laura 
per  Laura . Leggano  dunque,  considerino, 
meditino,  e nel  giudizio  loro,  siccome  in 
ogni  altra  cosa , io  mi  acqueterò  tranquilla- 
mente. In  terzo  luogo,  io  non  ho  posta  in 
questa  edizione  quella  giunta  solita  delle  ri- 
me, che  si  dicono. scritte  dal  nostro  Poeta, 
• da  lui  medesimo  riputate , a line  di  non 
aver  il  pentimento,  ch’ebbe  pei  Aldo,  il 
quale  per  l'importunità  di  alcuni  le  pub- 
blicò per  la  prima  volta  nella  sua  seconda 
edizione  del  Canzoniere  l' anno  i5i4  , e 
che  successivamente  furono  ristampate  Ano 
a’ giorni  nostri  in  quasi  tutte  dedizioni  del 
Canzoniere  medesimo.  Reputo,  che  nou  sia 
ppr  essere  discaro  a' lettori,  ch’io  riporti 
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ijui  le  parole  stesse  di  Aldo,  le  qnali  aneli? 
confermeranno  la  presa  mia  deliberazione: 
Forse  che  il  meglio  era , delle  cose  di  M.  F. 
•P.  non  vi  dar  altro  ad  leggere,  che  quelle  , 
che  esso  ha  giudicato  degne,  che  escano  in 
man  de  gl’  //uomini:  però  che  mal  ufficio  par 
a me  che  faccia  colui  : il  quale  conira  l’ altrui 
volontà  , fa  veder  quello,  che  egli  desidera 
■che  stia  nascosto.  Compose  anche  egli  delle 
cose  non  così  buone  : ma  fece  quello , che  ha 
sempre  fatto , et  far  deoc  ogni  prudente : 
venuto  al  buon  giudicio  scelse  delle  compo- 
sizioni sue  quelle , che  pensò  li  decessero 
dar  il  nome,  che  poi  ha  conseguito  : V altre , 
che  di  se  degne  non  li  parvenu  , lasciò  fuori. 
Quelle  adunq ; bastavano  : et  senza  altrimenti 
produr  in  luce  quelle,  che  il  proprio  lor  au- 
tore volse  occoltare  : qui  si  potea  benissimo 
far  fine.  Et  così  harei  fatto  io:  se  non  che 
le  molte  nccusationi  di  motti  mi  hanno  con- 
stretto ecc.  ( V.  Petr.  Aldo  , Venezia,  i5i4). 
In  quarto  luogo,  io  trasportai  il  Sonetto 
La  bella  donna,  che  cotanto  amavi 
nella  secondaparte  delCanzoniere  (Pag.  a!>5), 
perchè  egli  ben  pare,  nel  principal  suo  con- 
cetto, essere  stato  dettato  perla  cagione  me- 
desima ch'ebbe  la  Nota  Virgiliana,  cioè  per 
ia  morte  di  Laura;  c non  lo  posi  nella  parte 
quarta,  uh' è delle  rime  sopra  rari  argomen- 
ti, i quali  non  riguardano  Laura,  perchè  è 
ben  troppo  chiaro,  che  riguarda  Laura,  e 
non  altri,  a chiunque  voglia  fare  il  confron- 
to di  questo  Sonetto  con  i Sonetti  CXXIII. 
Pag.  i3i  ; CLXXXIV.  Pag.,  170  della  parte 
prima;  e con  iSonetti  XX.  Pag.  ao4;  XXVII. 
Pag.  307;  XXIX.  Pag.  aoft ; XLU.  Pag.  2i5; 
e.  con  le  Canzoni  Tacer  non  posso , Pag.  223; 
Quando  il  soave,  Pag.  *44  della  parte  secon- 
da. Finalmente  pensai  di  dividere  il  Canzo- 
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nierc  m quattro  parti,  siccome,  per  mìo  av- 
viso, ben  ragionevolmente  Tu  fatto  in  alcune 
) delle  antiche  edizioni,  riponendo  cioè  nel- 

l'ultima quo' componimenti,  che  si  veggono 
sparsi  qna  e là  nella  prima  e nella  seconda 
parte  del  Canzoniere  , e non  appartengono  e 

agli  amori  del  Poeta  verso  di  Laura.  Le 
quali  cose  tutte  io  deliberai  di  fare,  perchè 
tengo  per  fermo,  ch'ei  certamente  varreb- 
be fatte  s’egli  fosse  con  noi. 

Ora;  poiché  ho  detto  tutto  ciò,  che  a' let- 
tori io  m’ avea  proposto  di  dire  in  questa 
prefazione,  piacemi  di  conchiudere  col  ren- 
derli certi,  che  siccome  il  diletto  indicibile 
ch’io  provai,  non  meno  nello  studio  intenso  , 
ch’io  feci  sopra  le  rime  di  si  eccellente 
Poeta,  che  nel  considerare  la  gentilezza  som- 
ma , colla  quale  , separandosi  egli  quasi  in 
certa  nuova  guisa  da’ sensi,  trattar  seppe  il 
soggetto  dell’amor  suo  verso  Laura  con  pen- 
sieri e concetti  si  nobili,  e puri,  e casti  , 
per  cui  sembrami  essere  dimostrato,  che 
nessuno  avanti  o dopo  lui  più  dilicatamentc 
di  amore  abbia  scritto;  siccome,  io  dico, 
un  tal  diletto  sostennemi  nelle  gravi  cure, 
che  per  molti  e molti  anni  io  mi  diedi  nel 
perfezionare,  il  più  che  per  me  s’è  potuto, 
questa  mia  edizione,  cosi  se  avverrà,  coin’io 
spero,  che  gli  studiosi  lettori  abbiano’  in 
buon  grado  queste  mie  cure,  il  lor  gradi- 
mento mi  sarà  pur  dolcissima  ricompensa.- 
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SEGUONO  L*  LEZIONI  ‘ 

■fr i ujiv'  in*  \>iU?  ->'■  •'l  i; 

Che  sono  state  rimesse  nel  Canzoniere  se- 
condo il  testo  delle  Ire  edizioni  1472»  $5«|i  , 
i5i3,  che  furono  date  in  luce  come  leggevasi 
negli  scritti  autograti  del  Petrarca.  Di.  sotto 
a ciascuna  delle  quali  si  contengono  lo  lezio- 
ni comuni , o quasi  comuni , cioè  quelle  , che 
nelle  edizioni  del  Volpi  1732,  del  Bandini 
1748,  del  Serassi  1762,  del  Morelli  1793,  e 
nella  più  parte  dell’altre  edizioni  e ristampe 
sono  state  diversamente  impresse. 

rinviti- 1 ,'«•/•••» q 'd'fl-s 

,«l  . , , • 

Le  lesioni  delle  tre  edizioni  sono  in  carat- 
tere tondo.  Le  lesioni  comuni  sono  in  carat- 
tere corsivo.  , . 

* :'  * r : f . *-«••.*  c i*  - • r 

Pab.i^  ■'  . i 

95  l_jh*  altro  non  vede;  e ciò,  che  non  è lei. 
Chi  altro  non  vede  ; e ciò  , che  non  è ’n  lei  , 
125  Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 

Che  Madonna  passando  premer  sole ; • ■, 

i34  Trem'al  più  caldo,  ard'al  più  freddo  cielo, 
Tremo  al  più  caldo , ardo  al  più  freddo  cielo  y 
i\i  Nè  però  smorso  i dolce  inescati  ami; 

Nè  però  smorso  i dolci  inescati  ami; 

14*  L’aura  soave. al  Sole  spiega  e vibra 

L’ àura  soave , eh ’ al  Sol  spiega  e vibra  . 
i54  Usato  di  sviarne  a mezzo  '1  cors.o. 

Usato  di  sviarme  a messo  ’l  corso. 
i56  Ch’  e'  belli,  onde  mi  strugge, occhi  mi  cela. 

Che  i belli , onde  mi  struggo , occhi  mi  cala. 
181  Arbor  vittoriosa  trionfale, 

Arbor  vittoriosa , e trionfale , 

191  A tanta  pace,  e m'ha  lasciato  in  guerra; 

A tanta  pace , e me  ha  lasciato  in  guerra; 
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ig2  Amor, 'se  vno’,  eh’  i’  tomi  ai  giogo  antico, 
Amor , se  vuoi , ch‘  i’  torni  al  giogo  antico  , 

210  Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra. 
Quanta  invidia  ti  porto , avara  terra , 

ivi  Quant' alla  dispietata  e dura  Morte, 

Quanta  alla  dispietata  e dura  Morte , 

211  I di  miei  fur  si  chiari;  or  son  si  foschi, 

I miei  dì  fur  sì  chiari  ; or  son  sì  foschi , 

216  Ma  lasciato  m’  ha  ben  la  penna,  e '1  piamo. 

Ma  lascialo  ni  ha  ben  la  pena  , e ’ l pianto . 
220  E m’  hai  lasciato  qui  misero  e solo, 

E me  lascialo  hai  qui  misero  e solo , 

223  (Ch'era  dell'anno,  e di  mi’  etate  aprile) 
( Ch‘  era  dell’  anno , e di  mia  etate  aprile  ) 
244  Quanto  in  sembianti,  c ne’  tuo’  dir  mostrasti . 

Quanto  in  sembianti  ,e  nel  tuo  dir  mostrasti. 
25i  Spenti  son  i miei  lauri,  or  querce  ed  olmi: 
Fatti  son  i miei  lauri  , or  querce  ed  olmi ; 

277  Come  in  atto  servii  se  stessa  domai 
Or  in  atto  servii  se  stessa  doma. 

278  Della  lor  non  concessa  e Lorta  via. 

Della  sua  non  concessa  e torta  via . 

ivi  Pura  assai  più,  che  candida  colomba.  (*) 
Pura  via  più , che  candida  colombai- 

279  E veggio  andar  quella  leggiadra  è'  féra , 

E veggio  andar  quella  leggiadra  fera , 

ivi  Agguagliar  mai  parlando,  e la  virtute, 
Agguagliar  mai  parlando  : o la  virtute , 
283  Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e bello. 

Ancor  fa  onor  col  dir  polito  , e bello . 

285  E '1  caldo  tempo  su  per  l’erba  fresca; 

Al  caldo  tempo  su  per  V erba  fresca ; 
ivi  Eran  d’intorno  al  carro  trionfale, 

Eran  d‘  intorno  all'  arco  trionfale  , 

«88  Quel  vincit,or,  che  prima  era  all’ offesa. 
Quel  vincilorì  che  primo  era  all’ offesa , 
293  E d'un  bel  viso,  e di  pensieri  schivi, 

D’ un  parlar  saggio,  e d’ onestate  amico. 
E col  bel  viso , e co’ pensieri  schivi ,* 
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Col  parlar  saggio  , e (C  onestate  amico-, 

294  Stelle  chiare  pareano  in  mezzo  un  Sole, 
Stelle  chiare  pareano  , e ’n  mezzo  un  Sole ; 
293  Ed  indi  regge,  c tempra  l’ universo  ; 

E indi  regge , e tempra  l’  universo  ; 

297  Ardito  di  parlarne  in  versi,  o ’n  rima. 

Ardito  di  parlarne  in  verso , o ’n  rima • 

ivi  Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso, 

Sendo  lo  spirto  giti  da  lei  diviso , 

399  Ma  più  la  tema  dell’ eterno  danno: 

E più  la  tema  dell’  eterno  danno  : 

3oo  Quante  volte  diss’io  meco:  Questi  ama, 
Anzi  arde:  ors\convien,ch’  aciòprovveggiay 
Quante  volte  diss'  io:  Questi  non  ama ; 
Anzi  arde ; onde  convien,ck’aciò prodeggiai 
302  Ma  assai  fu  bel  paese,  ond’io  ti  piacqui;. 

Ma  assai  fu  bel  paese , ov’  io  ti  piacqui  ; 

3i2  Ite  superbi,  o miseri  Cristiani, 

Tte,  superbi  e miseri  Cristiani, 

317  Guardoss’  intorno;  ed  a se  stesso  disse: 

Cuardoss’  intorno  f.  e da  se  stesso  disse  : 

318  E nessun  sa  quanto  si  viva,  o moia. 

E nessun  -sa  quando  si  vìva,  o moja . 

320  Se  ’l  viver  nostro  non  fosse  si  breve, 

Se  ’l  viver  vostro  non  fosse  sì  breve , 

3a3  Di  ch’io  ragiono;  qnalunqu' e’ si  sia! 

Di  eh’  io  ragiono;  quandunqu  e’  si  sia! 
ivi  Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato: 
Torneranno  al  lor  più  fiorito  stato ; 
ivi  Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni: 

A si  alto  secreto  chi  s’appressa? 

Tanta  credenza  a’  più  fidi  compagni 
Di  si  alto  secreto  ha  chi  s’  appressa, 

. . ' r •>: i'  ” li”.i  UU’VU'ii 
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ANNOTAZIONE 

(*)  Affinchè  il  lettore  conosca,  che  le  le- 
zioni comuni  sopra  esposte  sono  state  arbi- 
trariamente introdotte  contro  la  volontà  del 
Poeta,  ed  in  quanta  stima  tener  si  debbano 
le  lezioni  delle  tre  edizioni,  riporto  qui  gli 
studj  autentici  fatti  dal  Poeta  medesimo  nel 
compor  questo  verso,  siccome  leggonsi  nel 
frammento  suo  originale  esistente  nella  Vati- 
cana , c già  stampato  in  Roma  dal  Grignani 
nel  1642: 

Quando  una  giovenetta  ebbi  dallato 
Pura  come  una  candida  colomba, 
vel  Pura  assai  più  che  candida  colomba.  ■ 

Hoc  placet. 

E cosi  deve  piacer  a noi  di  leggere , non 
Pura  via  più  , che  candida  colomba  , 
ma  bensì: 

Pura  assai  più,  che  candida  colomba, 
come  piacque  al  Poeta. 

E qui  si  noli,  che  il  Bandini  nella  sua  edi- 
zione del  Canzoniere  pubblicata  in  Firenze 
nel  1748  seguitò  questa  vera  lezione.  E ben- 
ch'  egli  discordi  nella  massima  parte  delle 
lezioni  esposte  delle  tre  edizioni , pur  in  ve- 
rità ho  ritrovato,  che  piu  di  tutti  gli  altri  vi 
si  accosta,  conformandovisi  cinque  o sei  vol- 
te. Ed  è perciò',  che  nell*  intitolar  eh’  io  feci 
la  serie  di  queste  varie  lezioni  da  me  raccol- 
te, nominando  le  lezioni  comuni  le  chiamai 
comuni  o quasi  comuni.  Sembrami  però  es- 
sere ormai  desiderabile,  che  la  vera  lezione 
del  Canzoniere  divenga  una  volta  comune  n 
tutte  dedizioni,  che  successivamente  si  fa- 
ranno. 
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DELLA  VITA 


FRANCESCO  PETRARCA 

CH'E6I.J  stesso  ne  lasciò  scritte 
? NELLE  ' ^ t 

OPERE  SUE  LATINE 


CO  li  forse  potete  aver  udito  parlar  qual- 
che cosa  di  me  ; benché  anche  questo  sia  dub- 
bio, se  il  mio  nome  piccolo  ed  oscuro  sia  per 
giugnere  ad  alcuna  distanza  o di  luoghi , o di 
tempi.  Voi  pur  forse  desidererete  di  sapere  , 
che  uomo  io  mi  sia  stato , e quale  stato  sia  il 
successo  delle  opere  mie , massimamente  di 
quelle  , delle  quali  la  fama  è a voi  pervenu- 
ta, o di  quelle , che  avete  sentito  appena  no- 
minare. E quant’  è al  primo  , certamente  sa- 
ranno varie  le  voci  degli  uomini ; perciocché 
facilmente  ognuno  parla  così  , come  lo  muove, 
non  la  verità,  ma  il  proprio  suo  piacimento; 
e niuno  suol  porre  modo  o alla  lode,  od  al 
biasimo.  Della  vostra  schiatta  io  fui,  un  uom 
mortale  , di  poco  pregio  , e di  famiglia  anti- 
ca, d’ origine  veramente , come  di  se  ha  detto 
Cesare  Augusto,  nè  grande,  nè  vile.  Ben  fu 
da  natura  V animo  mia  buono,  e verecondo; 
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we  non  che  ni  ha  nociuto  la  contagiosa  usan- 
za. L’  adolescenza  m’  ingannò , la  gioventù  mi 
rapi  seco , ma  la  vecchiezza  ni  ha  corretto  , c 
ni  ha  insegnato  coll’  esperienza  essere  vero 
ciò  che  lungo  tempo  innanzi  io  a ce  a letto  ; 
che  l’adolescenza,  e ’l  piacere  sono  cose  ra- 
ne ; anzi  non  la  vecchiezza  , ma  quegli , che 
tutte  l'  etri  e i tempi  ha  fatto  ; il  quale  lascia 
alcuna  volta  i miseri  mortali  , gonfj  del  lor 
nulla,  errare  , acciocché  almeno  in  sul  finir 
della  vita,  sovvenendosi  de'  loro  falli  , rico- 
noscano se  medesimi. 

Da  giovane  il  mio  corpo  non  ebbe  grandi 
forze  , ma  pur  ebbe  molta  destrezza ; non  forme 
eccellenti  , di  che  non  mi  glorio,  ma  pur  tali , 
che  potevano  ne' più  verdi  anni  piacere,  (a)  La 
canutezza  , la  quale,  benché  rara,  apparve 
giù  da'  primi  anni,  io  non  so  come,  in  sul 
mio  capo  giovanile  ) e la  quale,  essendomi 
sopravvenuta  insieme  colla  prima  lanugine t 
acca  per  gl’  imbiancali  capelli  una  certa  non 
so  qual  dignità,  come  dissero  alcuni,  ed  in- 
sieme uggiugncva  alle  fattezze  del  mio  volto 
ancor  tenero  non  lieve  ornamento  ; ella  pur 
nondimeno  m'era  spiacevole, perché  all'aspetto 
mio  giovanile  , di  cui  mollo  io  mi  compiaceva, 
almeno  in  quella  parte  opponevasi.  (3)  Io  ebbi 
vivo  il  colore,  infra  ’l  bianco  e ' l bruno  , gli 
occhi  vivaci , e la  vista  per  lungo  tempo  acu- 
tissima ; la  quale , fuori  della  mia  aspettazio- 
ne , mi  mancò  dopo  il  sessantesimo  anno  della 
mia  età  , così  che,  mio  malgrado , mi  convenne 
ricorrere  a visuali  aiuti,  enne  la  vecchiez- 
za ; e sopra  il  mio  corpo,  per  tutta  l'età  mia 
sanissimo , trasse  V usato  multiplice  stuolo 
'delle  infermità,  che  1‘  accompagnano. 

(4)  Ora  sappiate  ; e il  sappiano  quelli  , se 
ve  ne  saranno  , i quali  non  abbiano  a schifa 
di  sapere  l' untila  mia  origine  ; che  io  nell’ anno 
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di  quest’'ullima  età , che  ha  tratto  il  principio 
ed  il  nome  da  Gesù  Cristo  , per  lo  quale  e 
nel  quale  io  spero , nell’  anno  , dico  , mille 
trecento  quattro  , a’  di  venti  di  Luglio  in  lu- 
nedì , in  sul  far  dell’  aurora , nella  città  d' Arez- 
zo , nel  borgo , come  dicono , dell’orto , (5) 
esule  io  nacqui  da  parenti  onesti , di  fiorentina 
origine  , di  fortuna  mediocre , ed  inclinata , a 
dire  il  vero  , a povertà,  ma  dalla  patria  loro 
cacciati.  (G)  lo  non  fui  mai  nè  molto  ricco  , 
nè  molto  povero.  Tale  è la  natura  delle  ric- 
chezze , che,  crescendo  elle  , più  ne  cresca  la 
sete , e più  la  povertà  ; la  qual  cosa  però  mai 
non  mi  fe’  povero.  Come  più  ebbi , meno  desi- 
derai, e come  più  abbondai , fu  maggiore  la 
tranquillità  della  mia  vita,  e minore  la  cupidi- 
tà dell’ animo  mio.  E ben  mi  fo  a credere , che 
sarebbemi  forse  altramente  avvenuto  , s’  io 
avessi  avute  grandi  ricchezze.  Forse  così,  co- 
me altri  , le  soverchie  ricchezze  ni  avrebbono 
vinto.  (7)  Io  le  disprezzai  altamente , non  per- 
chè non  le  stimassi , ma  perchè  io  ne  abborriva. 
le  fatiche  e le  cure  , compagne  loro  insepara- 
bili ; e non  perchè  in  se  la  facoltà  del  far  laute 
mense  fosse  pena  e travaglio.  Tenue  vitto  io 
usai,  e cibi  volgavi,  più  lietamente , che  non 
hanno  fatto  con  le  loro  squisite  vivande  i suc- 
cessori tulli  di  Apicio.  I conviti,  i quali  benché 
si  chiamino  con  questo  nome  , pur  veramente 
sono  gozzoviglie , nemiche  della  modestia,  e 
de’  buoni  costumi,  sempre  mi  dispiacquero  ; e 
stimai  perciò  cosa  faticosa  ed  inutile  l’invi- 
tare altri  a questo  fine,  e parimente  l’  essere 
da  altri  invitalo.  Ma  lo  stare  a mensa  insieme 
cogli  amici  mi  fu  casa  sì  dolce , che  quando 
alcuno  me  ne  sopravvénne , io  l'  ebbi  assai  ca- 
ro , nè  mai , volendolo  io  , senza  compagnia 
presi  cibo.  , 

Che  niente  poi  abbia  potuto  in  me  il  diletto 
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de’  sensi , il  vorrei  poter  dire , nitt  s‘  io  ’l  di- 
cessi, mentirei ; pure  dirò  s e diramente  che  , 
quantunque  il  calar  deli  età  e della  mia  com- 
plessione a quello  mi  traesse , nondimeno 
Sempre  con  Ì animo  ri  esecrai  la  viltà.  Nella 
mia  adolescenza  sostenni  le  pene  di  amore  fie- 
rissimo , ina  unico  ed  onesto  ; e più  lungo 
tempo  V avrei  sostenute  , se  morte  acerba  si , 
ma  utile  , non  avesse  estinto  quel  fuoco  , che 
già  cominciava  ad  intiepidire.  (8)  Io  amai  una 
donna , la  cui  niente , di  terrene  cure  non  co- 
noscitrice, ardeva  di  celesti  desiderj  ; nel 
volto  della  quale , se  v‘  è punto  di  vero  nel 
mondo  , rilucevano  i raggi  della  divina  bellez- 
za ; i costumi  della  quale  erano  esempio  di 
perfettissima  onestà ; della  quale  nè  la  voce, 
nè  la  forza  degli  occhi  , nè  il  portamento  mo- 
stravano umana  cosa,  o mortale.  Dirò  tutto 
in  brieve.  (9)  Laura  apparve  la  prima  volta 
agli  occhi  miei  nel  primo  tempo  della  mia 
adolescenza,  nell’anno  del  Signore  mille  tre- 
cento ventisette  , il  giorno  sesto  di  Aprile  , in 
sul  mattino , nella  chiesa  di  santa  Chiara  in 
Avignone  ; e nella  medesima  città,  nel  mese 
medesimo  di  Aprile , nel  medesimo  giorno  se- 
sto , nella  prima  ora  medesima , nell’  anno  poi 
del  Signore  mille  trecento  quarantotto  , da 
questa  luce  quella  luce  fu  tolta,  mentre  per 
avventura  io  era  allora  in  Verona,  ignaro , 
oimè  , del  mio  destino.  Ebbi  di  poi  in  Parma 
V infelice  novella  per  lettere  del  mio  Lodovi- 
co, nell’  anno  medesimo  , nel  mese  di  Maggio  , 
net  mattino  del  dì  diciannove.  Il  castissimo  , 
e bellissimo  corpo  di  lei  nello  stesso  dì  della 
morte  in  sul  vespro  fu  riposto  in  acconcio 
luogo  de'  frati  minori ; e l’ anima  sua,  io  mi 
do  a credere , che  , come  Seneca  disse  dell  A- 
fricano  , nel  Cielo  , ond’  ella  era  , sia  ritor- 
nata. (io)  La  virtù  di  Laura  io  amai,  la  quaL 
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non  è spenta  ; nè  però  io  posi  V animo  mio  in 
cosa  mortale , ma  io  presi  il  mio  compiacimento 
nell'  anima  di  lei  sovrumana  ne’  suoi  costumi ; 
il  cui  esempio  ni  è argomento  del  modo  , onde 
vivono  gli  abitatori  del  Cielo . (11)  Nel  mio 
amore  non  fu  niuna  cosa  turpe , niuna  oscena , 
niuna  , se  non  fosse  stato  eccessivo , colpevole. 
Ami  questo  io  non  taccio , che  io  , di  quel 
poco , eli  io  sono,  tale  mi  sono  per  quella 
donna , e che , se  ho  pur  qualche  fama  o glo- 
ria , a ciò  non  sarei  mai  pervenuto  , se  la  se- 
menta tenuissima  di  virtù , che  la  natura  avea 
posto  nell’  animo  mio  , ella  non  l’avesse  colti- 
vata con  sì  nobili  affetti.  Sì  ; ella  distolse , c, 
come  dicono  , con  l’  uncino  ritrasse  l’  animo 
mio  giovenile  da  ogni  turpitudine , e di  affis- 
sarsi il  costrinse  nelle  cose  celesti.  IH  non  è 
egli  certo  , che  negli  amati  costumi  amore  tra- 
sforma gli  altrui  1 Ma  non  fu  mai  alcun  ma- 
ledico sì  mordace  , che  con  parole  pungenti 
toccasse  punto  la  fama  di  lei:  che  osasse  dire 
di  aver  veduto  in  lei  , non  dico  negli  atti , ma 
neppur  ne’  movimenti  della  voce  , alcuna  cosa 
reprensibile.  Così  quelli , che  niente  avean  la- 
scialo non  tocco , lasciarono  questa , ammi- 
randola, e venerandola.  Non  è dunque  da 
doversi  maravigliare , se  questa  fama  di  lei 
sì  cospicua  destò  anche  in  me  il  desiderio  di 
acquistar  fama  chiarissima  , e raddolcì  le  fa- 
tiche asprissime , che  io  durai  per  poterla 
acquistare.  Imperciocché  io  giovane  quale  al- 
tra cosa  mai  desiderava , se  non  che  di  piacere 
a lei , ed  a lei  sola , la  quale  pur  sola  era. 
piaciuta  a me l (12J  Ma  venghiamo  ad  ultra, 
cose. 

La  superbia  io  conobbi  in  altrui  , ma  non 
in  me;  e benché  io  mi  sia  stato  sempre  uomo 
di  poco  pregio , pur  di  minore  mi  tenni  nel 
mio  giudizio.  L’ ira  spesso  nocque  a me , ad 
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, altrui  non  mai.  Fui  desiderosissimo  delle  one- 
ste amicizie , e nel  conservarle  fedelissimo . 
L'animo  mio  fu  disdegnoso  oltre  modo  ; ma, 
francamente  io  me  ne  glorio , perchè  so  di 
dire  il  vero  , prontissimo  a dimenticar  del 
tutto  le  offese  , e tenacissimo  nel  ricordare  i 
benefizi . Nelle  famigliarità  de'  Principi  e 
de'  Re  , e nelle  amicizie  de’  nobili  fui , fi  no  a 
destarne  in  altrui  l’  invidia  , avventurato.  Ire 
più  grandi  , e della  mia  età  , mi  amarono  , e 
mi  onorarono  ; il  perchè  non  so  ; eglino  stessi 
sei  veggano.  Ed  io  fui  con  alcuni  di  loro  cosi  , 
come  in  certo  modo  essi  fossero  con  me  ; e 
della  loro  altezza  mai  nessun  tedio , e molti 
Comodi  io  n ebbi. 

Il  mio  ingegno  fu  buono  più  , che  acuto , a 
fu  atto  ad  ogni  bello  e salutifero  studio  ; ma 
principalmente  inclinalo  alla  filosofa  morale , 
ed  alla  poesia.  La  quale  pure  nel  processo  del 
tempo  io  trascurai , più  dilettandomi  delle 
sacre  lettere  , nelle  quali  sentii  quella  nasco- 
sta dolcezza  , che  per  lo  innanzi  io  non  aveva 
gustata  , e le  poetiche  lettere  ad  altro  non  ri- 
tenni , che  ad  ornamento.  Io  attesi  unicamen- 
te , ne'  molti  miei  studj  , alla  conoscenza  del- 
l’  antichità  , poiché  questa  età  mia  sempre  mi 
dispiacque  ; così  che  se  l’ amor  de’  miei  più 
cari  non  avesse  creato  una  contraria  voglia 
in  me  , sempre  io  avrei  anzi  tolto  d’  essere 
nato  in  ogni  altra  età , che  in  questa;  ed  ory 
di  questa  dimenticandomi , vorrei  con  V animo 
continuamente  affisarmi  nell’  altre.  Per  tanto 
mi  dilettai  degli  storici  scrittori  , pur  molto 
rincrescendomi , eh’  essi  non  fossero  in  lutto 
concordi  : ma  ne’  dubbj  io  seguitai  quella  sen- 
tenza , alla  quale  traevami  o la  verisimiglianza 
delle  cose  , o l’  autorità  degli  scrittori.  La  mia 
orazione  fu  , come  dissero  alcuni , chiara  e 
potente  ; ma } come  a me  parve , debile  ed 
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oscura  ì nel  eomun  parlare  poi  cogli  amici  , 

0 famigliari , non  posi  mai  atomo  studio  di 
eloquenza  ; e mi  maraviglio  , chi  così  fatto 
•studio  abbiavi  posto  Cesare  Augusto.  Pur  dove 
mi  parve  , che  richiedesse  altramente  o la  cosa 
stessa , o il  luogo , o i uditore  , v’  adoperai 
l’  ingegno  ; il  che  quanto  abbia  io  fallo  effica- 
cemente , il  giudichino  quegli  , alla  cui  pre- 
senza io  ebbi  a favellare. 

Ora  dirò  come  la  fortuna  ,o  la  volontà  mia 
partì  il  mio  tempo . In.  Arezzo  , dove , come  ho 
detto  , la  natura  tu'  avea  dato  alla  luce  , fui  il 
primo  anno , pur  non  intero , della  mia  vita ; 

1 sei  anni  seguenti  in  Ancisa,  nella  villa  di 
mio  padre  , quattordici  miglia  di  sopra  di  Fi- 
renze , essendo  stata  richiamata  la  madre  mia 
dall’  esilio  £ l’ottavo  in  Pisa  ; il  nono  ed  altri 
appresso  nella  Gallia  Transalpina,  alla  riva 
sinistra  del  Rodano  , in  Avignone.  Quivi  alla 
riva  di  quel  fiume  ventosissimo  passai  la  pue- 
rìzia sotto  la  disciplina  de’  genitori  ; indi  sotto 
quella  delle  mie  vanità  tutta  l’  adolescenza} 
pur  non  senza  grandi  mutazioni.  Imperciocché 
in  questo  tempo  io  dimorai  quattro  interi  anni 
in  Carpentrasso , piccola  città  vicina  ad  Avi- 
gnone verso  l'oriente ; nelle  quali  due  città 
appresi  qualche  poco  di  grammatica , di  dia- 
lettica , e di  rettorica , quanto  ’l potei  in  quella 
età  , quanto  cioè  nelle  scuole  si  suole  appren- 
dere ; il  che  qu  into  poco  sia  stato  , chi  legge 
V intenderà - Di  poi  venni  a Montpellier  per 
istudtarvi  le  leggi , e vi  dimorai  altri  quattro 
anni ; indi  a Bologna , e vi  stetti  tre  anni,  e 
vi  udii  leggere  tutto  il  corpo  del  diritto  civi- 
le , nel  che  io  era  per  avanzare  assai , come 
molli  stimavano , se  non  me  ne  fossi  rimaso. 
Ma  io  lasciai  tutto  quello  studio  , tosto  che 
più  non  fui  sotto  la  cura  de’  genitori , non 
perchè  non  mi  piacesse  i autorità  delle  leggi , 


la  quale  senza  dubbio  è grande,  ed  e piena 
dell'  antichità  Romana , che  mi  diletta  assai  ; 
ma  perchè  ì’  uso  di  quelle  spesso  è depravalo 
dalla  malizia  degli  uomini  : però  m increbbe 
d‘  imparare  quello  , di  cui  non  avrei  voluto 
usare  inonestamente  ; ed  onestamente  , a gran 
pena  avrei  potuto  ; e se  l avessi  voluto  , sareb - 
besi  ad  ignoranza  attribuita  l’  integrità. 

Quindi  nell’età  d’  anni  ventidue  tornai  nella 
patria  mia  : patria  mia  dico  Avignone , dove 
nel  mio  esilio  dal  fin  dell’  infanzia  io  ebbi  a 
dimorare  ; imperciocché  l’  usanza  a poco  a 
poco  mutasi  quasi  in  natura.  Ivi  dunque  io  co- 
minciai ad  essere  conosciuto  , e la  mia  fami- 
gliarità fu  desiderala  da  gran  personaggi. 
Perchè  ciò  fosse  } confesso  ora  di  non  sape- 
re , e di  maravigliarmene  ; ma  allora  io  non 
me  ne  maravigliava  , perchè  , come  sogliono 
i giovani , io  mi  credea  degnissimo  d’ ogni 
onore.  E primieramente  io  fui  desiderato  dalla, 
chiara  e nobilissima  famiglia  de’  Colonnesi , 
la  quale  allora  frequentava  , anzi  , a meglio 
dire  , illustrava  la  Curia  Romana.  Quindi  io 
chiamalo  da  quella  famiglia  , ed  avuto  in  tal 
onore  , quale  non  so  se  al  presente , pur  allora 
certo  non  mi  si  dovea  ; e dall’  illustre  e in- 
comparabile Jacopo  Colonna  , allora  vescovo 
di  Lombez  , uomo , a cui  non  so  se  l’  uguale 
abbia  io  veduto  mai , o se  il  vedrò;  condotto 
io  in  Guascogna , sotto  i colli  Pirenei  , passai, 
con  molla  giocondità  e del  padrone , e de’ com- 
pagni , una  state  quasi  di  paradiso  , cosi  che 
ricordando  quel  tempo  , sempre  il  sospiro.  Di 
là  tornato , io  fui  molti  anni  col  Cardinale 
Giovanni  Colonna , fratello  di  Jacopo  , non 
come  sotto  a padrone  , ma  come  sotto  a pa- 
dre ; anzi  neppur  ciò  , ma  come  insieme  con 
un  fratello  amantissimo  ; anzi  come  con  me- 
co , e nella  propria  casa  mia. 
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, Nel  qual  tempo  il  giovenile  appetito  mi 
mosse  a viaggiare  nelle  Gallie  , e nell’  All* 
magna . Della  qual  cosa  benché  io  fingessi  al- 
tre cause , acciocchì  ella  fosse  da’  miei  mag- 
giori approvata  , pur  la  vera  causa  fu  l'ar- 
dente mio  desiderio  di  veder  molte  cose,  ( id) 
Sollecitamente  però  contemplai  i costumi  de- 
gli uomini , e mi  dilettai  della  veduta  di  nuove 
terre;  e quelle  cose  tutte , eli  io  vidi , ad  una 
• ad  una  paragonai  con  le  nostre,  E benché  io 
n abbia  veduto  di  molte  e di  magnifiche , pur 
mai  non  mi  increbbe  dell’  Italica  mia  origine; 
unii  a dir  vero  , come  in  più  lontani  luoghi 
io  viaggiai , più  crebbe  in  ma  V .ammirazione 
del  suolo  Italiano.  (14)  Ne'  miei  viaggi  pri- 
mieramente io  vidi  Parigi  , e mi  piacque  di 
ricercare  ciò,  che  dì  quella  città  si  narrava, 
o di  vero  , o di  favoloso . Di  là  ritornato  , me 
n’  andai  a Roma  ; del  veder  la  quale  io  ar- 
deva di  desiderio  sino  dalla  mia  infanzia  ; ed 
ivi  Stefano  Colonna,  padre  magnanimo  di 
quella  famiglia,  uomo  pari  a qualsisia  degli 
antichi , io  ebbi  in  onore  così  , e così  io  fui 
pure  accetto  a lui,  che  tu  avresti  detto  , non 
essere  alcuna  differenza  tra  me  , e qualsivo- 
glia de' fi  gli  suoi.  Il  quale  affetto  ed  amore 
d’uomo  sì  eccellente  durò  sempre  in  lui  dì  un 
tenore  medesimo  verso  di  me  sino  alì  ultimo 
giorno  della  sua  vita  ; ed  in  me  ancora  ne 
vive  sì  la  rimembranza , che  non  verrà  meno 
giammai , se  prima  non  verrò  meno  io  mede- 
simo. Anche  di  là  partii  ; perocché  non  potei 
sostenere  di  quella  città  così,  come  di  tutte 
ì altre  il  fastidio  insertami  nell'animo  da 
natura. 

Indi  cercando  un  luogo  riposto  da  ricove- 
rarmi come  in  un  porto,  ritrovai  una  valle 
ben  piccola,  ma  solinga  ed  amena  , la  quale 
è detta  Chiusa , distante  quindici  miglia  de 
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Avignone  ; dove  nasce  il  fonte  Sorga  , re  di 
tuli’  i fonti.  Preso  dalla  dolcezza  del  luogo 
mi  trasferii  in  quello  , e con  meco  i miei  li - 
hricciuoli.  (i5)  Quinci  io  composi  que' volgari 
cantici  delle  pene  mie  giovenili  ; rie’  quali  or 
mi  vergogno , e mi  pento  ; pur  gratissimi , 
come -vediamo  , a quelli  , che  sono  presi  dallo 
stesso  male.  (16)  Lunga  storia  sarebbe  se  io 
volessi  narrare  ciò  , eh’  ivi  io  ho  fatto  per 
molti  e molti  anni.  Pur  la  somma  è questa ; 
che  quasi  tutte  l’  operette , che  mi  vennero  fat- 
te, ivi  o le  ho  scritte , o le  ho  pensale  : le 
quali  sono  state  in  così  grande  numero  , che 
insino  a questa  età  mi  danno  che  fare,  e fa- 
ticare assai.  Imperciocché  come  il  mio  corpo, 
così  il  mio  ingegno  ebbe  più  destrezza  , che 
forza.  Quivi  l’  aspetto  stesso  de’  luoghi  mi 
mosse  a scrivere  de’ versi  buccolici,  materia 
silvestre  ; e due  libri  della  vita  solitaria  a 
Filippo , uomo  sempre  grande  , pur  allora  pic- 
colo vescovo  di  Cavaglione , or  grande  ve- 
scovo di  Sabinia , e Cardinale  ; il  quale  solo 
di  tutti  gli  antichi  miei  Signori  ancora  vive  : 
esso  con  fratellevoli  modi  mi  amò  , e mi  ama. 
Movendo  io  poi  per  que’  monti  un  venerdì 
della  gran  settimana , cadde  mi,  e fortemente 
nell’  animo , di  scrivere  in  versi  eroici  un 
poema  de’  gesti  di  Scipione  Africana , quel 
primo  , il  cui  nome  nella  mia  prima  età  mi 
fu  caro  , di  poi  maraviglioso.  Presi  a scrivere 
con  grand’  impeto  , ma  da  varie  cure  distratto 
mi  convenne  intermettere.  Il  nome  d‘  Africa 
posi  al  libro  ; libro  da  molli  avuto  in  pregio, 
non  so  per  qual  sua  o mia  ventura,  prima 
che  conosciuto. 

Mentre  io  dimorava  in  que'  luoghi  , mi  per- 
vennero in  un  medesimo  giorno  ( mirabile 
cosa  a dire  ) lettere  e da  Roma  del  Senato  , 
e da  Parigi  del  Cancelliere  dello  Studio  , le 
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quali  mi  chiamavano  quasi  a gara , quelle  « 
Roma  , queste  a Parigi , a ricevere  la  poetica 
laurea.  Delle  quali  lettere , glorificandomi  io 
giovanilmente  ,.e  giudicandomi  degno  di  quel- 
l’onore , del  quale  mi  giudicavano  degno  uo- 
mini sì  grandi , e riguardando  non  il  merito 
mio  , ma  il  giudizio  altrui , dubitai  pure  alcun 
poco , a cui  piuttosto  io  dovessi  dare  orecchio. 
Sopra  il  qual  dubbio  io  chiesi  per  lettere  il 
consiglio  del  sopraddetto  Cardinale  Giovanni 
Colonna;  il  quale  era  sì  di  presso  a me , che 
avendogli  io  scritto  la  sera,  n' ebbi  la  risposta 
il  dì  seguente  avanti  terza  ; ed  appigliandomi 
io  al  consiglio  di  lui , deliberai  dover  essere 
preferita  Roma,  per  V autorità  sua,  ad  ogni 
altra  città  ; e della  mia  approvazione  del  con- 
siglio di  Giovanni  sonovi  due  lettere  da  me 
a lui  scritte.  ' •,  .-4  ì.u\ìVv,  * 

Andai  dunque;  e benché  fossi,  come  sogliono 
essere  i giovani , giudice  benignissimo  delle 
cose  mie,  nondimeno  mi  vergognai  di  segui- 
tare il  giudizio  di  me  medesimo  , ov  veramente 
di  quelli , dai  quali  io  era  chiamalo  , perchè 
senza  dubbio  non  l’  avrebbon  fatto  , se  non  mi 
avessero  giudicato  degno  dell'o f ertomi  onore. 
Quindi  io  presi  primieramente  la  via  di  Na- 
poli; e venni  a quel  grandissimo  Re  e filosofo 
Roberto,  chiaro  non  più  per.  lo,  regno,  che 
per  le  lettere  , unico  Re  ,-*:h'  ebbe.f  età  no- 
stra amico  della  scienza  ed  insieme  della  vir- 
tù; e venni  a lui,  acciocch'  egli  di  me  giudi- 
casse, secondochè  fosse  gli  sembrato;  dal  quale 
in  che  modo  io  sia  stalo  veduto,  ed  in  che 
luogo  del/h  grazia  sua  ricevuto,  ed  io  stesso 
ora  me  ne  maraviglio , e tu,  o lettore,  se  'l 
potessi  conoscere  , n avresti  bene,  io  credo , 
maraviglia.  Udita  poi  la  cagione  del  mio  ve- 
nire a lui , egli  si  rallegrò  sommamente  , seca 
pensando  alla  fiducia  mia  giovanile , e forse 
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anche  pensando  , che  l'  onore , in  che  io  sali- 
va, non  dovea  essere  senza  la  gloria  sua , 
avendo  io  eletto  competente  giudice  lui  solo 
infra  tutti  gli  uomini.  Che  più 1 Dopo  le  molte 
parole  fatte  sopra  varie  cose  , io  gli  mostrai 
la  mia  àfrica  , la  quale  piacquegli  tanto  , che 
mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono  , eh'  io  a lui 
la  dedicassi.  Il  che  nè  potei , nè  certamente 
volli  negare.  Finalmente  del  trattar  sopra 
quello  , per  cui  io  era  venuto , ni  assegnò  il 
giorno;  ed  in  questo  mi  tenne  presso  di  so 
dal  mezzodì  sino  al  vespro  ; e perchè  , cre- 
■ scendo  la  materia  , il  tempo  parve  breve , egli 
fece  il  medesimo  ne ’ di  seguenti  ; così  per  tre 
giorni  fatta  pruova  di  mia  ignoranza , nel 
terzo  dì  mi  giudicò  degno  della  laurea.  Egli 
me  la  o fferiva  in  Napoli  ; ed  acciocché  io  gli 
consentissi  , me  ne  strigneva  ancora  con  molti 
prieghi.  L’  amor  di  Roma  vinse  in  me  V in- 
stanza pur  venerabile  di  Re  così  grande . Per- 
ciò egli  vedendo  essere  la  volontà  mia  infles- 
sibile , diedemi  lettere  , e mandò  meco  nunzj 
al  Senato  Romano  , facendogli  con  pubblico 
alto  assai  favorevolmente  sapere  il  giudizio 
da  lui  fatto  di  me  ; il  quale  giudizio  del  Re 
fu  allora  conforme  e a quello  di  molti , e 
principalmente  al  mio.  Ora  e il  giudizio  di 
lui , e il  mio  , e di  tutti  quelli  , che  medesi- 
mamente sentirono , io  non  approvo.  Imper- 
ciocché potè  in  lui  1‘  a ffezione  sua  verso  di 
me  , e ’ l favor  dell'  età  , più  che  V amore  del 
vero • Nientedimeno  io  venni  a Roma  ; e ben- 
ché indegno  , pure  affidatomi  in  così  grande 
giudizio  , rozzo  io  ancora  ed  acerbo  nelle 
scolastiche  discipline  , ebbi , con  somma  leti- 
zia di  que’  Romani  che  alla  solenne  festa  po- 
terono intervenire , la  poetica  laurea;  sopra 
le  qui^i  case  sonovi  delle  lettere  da  me  scritte 
ed  in  versi  ed  in  prosa • Per  questa  laurea  poi 
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10  non  acquistiti  punto  di  scienza  , ma  ben 
mollo  d' invidia  ; il  che  a dire  sarebbe  più, 
lunga  storia  , che  questo  luogo  non  richieder 

Indi  partitomi , venni  a Parma  ; e con  que- 
gli ottimi  e verso  di  me  liberalissimi  Signori 
di  Correggio  io  stetti  alcun  tempo  , mai  non 
i scordandomi  il  ricevuto  onor  della  laurea  , 
ed  essendomi  sempre  a cuore , che  altrui  non 
paresse  data  ad  uomo  indegno  di  quella.  Un 
dì  menti’  io  me  n andava  su  per  qtte’  monti , 
entrai  , eli  là  dal  fiume.  Enza  , nel  contado  di 
Reggio , in  una  selva , che  Piana  è detta  ; e 
quivi , preso  dalla  vaghezza  del  luogo , volsi 
la  mente  e la  penna  all’  intermessa  mia  àfri- 
ca ; e riacceso  in  me  1‘  ardore  dell’  animo , 
che  pareva  sopito , alquanto  scrissi  in  quel 
giorno;  di  poi  ne’ dì  seguenti  , ogni  giorno 
alcuni  versi  , finché  ritornalo  a Parma , e 
trovata  una  casa  in  luogo  appartato  e queto  , 
che  avendola  poi  comperata  , anche  al  pre- 
sente  è mia , con  tanto  calore  in  brevissimo 
tempo  condussi  a termine  quell’  opera , che  io 
medesimo  ora  ne  ho  maraviglia. 

Tornai  quindi  al  fonte  Sorga  , ed  alla  mia  • 
solitudine  di  là  dall’  /tipi;  da  poi  che  dimo- 
rai lungamente  e in  Parma  , e in  Verona  , c 
in  Milano;  e fui  in  ogni  luogo  avuto  caro  5 
mercè  di  Dio  , più  eh’  io  non  meritava.  Dopo 
molto  tempo  acquistai , così  la  fama  risonando 

11  mio  nome , la  benevolenza  di  Jacopo  da 
Carrara  il  giovane , uomo  ottimo  , ed  a cui  io 
non  so  se  nell’età  sua  alcuno  del  numero 
de’  Signori  sia  stato  a lui  somigliante  , anzi 
ben  so  , che  non  ne  fu  nessuno  : egli  e per 
nunzj , e per  lettere , e di  là  dall’  Alpi , 
quando  io  v’  era  , e nell’  Italia  , dovunque  io 
mi  trovai  , per  molti  anni  tanto  mi  pregò  e 
ripregò  , e tanto  mi  stimolò  d'  avere  in  grado 
l’amicizia  sua , che  finalmente , quantunque 
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ninna  buona  ventura  sperassi  , deliberai  et  an- 
dare a lui  , e vedere  a che  cosi  forte  instanza 
d‘  uorn  così  grande , e da  me  non  conosciuto  , 
dovesse  riuscire. 

Per  tanto  , negli  ultimi  anni  della  mia  vita 
io  venni  a Padova , dove  fui  ricevuto  da 
quel  nobile  uomo  di  chiarissima  memoria  con 
maniere  non  solamente  umane  , ma  quasi  so- 
miglianti a quelle  , con  le  quali  V anime  beate 
sono  ricevute  nel  Cielo.  Egli , infra  le  molte 
cose , sapendo  ch’io  sin  dall’ infanzia  tenni 
vita  chericale  , fece  sì  , eh’  io  fui  eletto  cano- 
nico di  Padova  , a fine  di  strignermi  con  pili 
forti  nodi  non  solamente  a se  medesimo  , ma 
eziandio  alla  patria  sua  : di  che  in  somma  io 
ho  a dire , che  se  la  vita  di  lui  fosse  stata 
più  lunga  , io  avrei  posto  fine  del  tutto  alle 
mie  mutazioni  , ed  a'  miei  viaggi.  Ma  , oimè  , 
nessuna  cosa  quaggiù  è durevole , e se  qualche 
dolce  ci  si  fa  sentire , il  subito  suo  fine  è ama- 
ro : di  poi  due  anni  non  compiuti , Iddio  lo 
tolse  a me  , e alla  patria , ed  al  mondo  , già. 
lasciato  da  lui:  nè  di  lui  eravamo  degni,  ( amor 
*'  non  m' inganna  ) nè  io,  nè  la  patria,  nè  il 
mondo.  Benché  poi  ne  rimanesse  il  figliuolo 
di  lui,  il  quale  fu  uomo  prudentissimo , e 
sempre , secondo  l’ esempio  del  padre  suo , 
m'ebbe  caro;  io  nondimeno  perduto  quello , 
col  quale  convenivami  in  ogni  cosa  , e nell’  età 
spezialmente  , di  nuovo  ritornai  nelle  Gallie  , 
non  sapendo  come  stare  fermo  : nè  ciò  io 
feci  per  voglia  di  riveder  quelle  cose  vedute 
mille  volle  , ma- per  desiderio  d’  alleviar  le 
mie  noie,  alla  guisa  degl’  infermi , colla  mu- 
tazione de’  luoghi. 

(17)  Ma  alla  fine  io  ritornai  in  Padova ; 
dove  o per  1‘  età  mia,  o per  li  miei  peccati  , 
o per  l’  una  cosa  e per  l’ altra,  come  io  ere - 
dnyfui  infermo  tre  anni  interi.  (18)  La  ftb- 
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bre , divenutami  già  famigliare  > un  dì  mi 
prese  violentissimamente.  Subito  convennero 
i medici  , altri  per  comandamento  del  figliuolo 
di  Jacopo  , ed  altri  per  V amicizia  loro  verso 
di  me.  Essi , fatte  molte  quistioni , com  è. co- 
stume , definirono , che  io  era  per  morire  in 
sulla  mezza  notte ; e di  quella  notte  già  voi • 
gevano  le  ore  prime.  Voi  vedete  quanto  breve 
spazio  di  vita  restavami , se  fossero  state  ve • 
re  quelle  cose,  delle  quali  favoleggiano  que- 
sii  nostri  Ippocrati.  Ma  essi  ogni  dì  più  e 
più  mi  confermano  in  quella  opinione , che 
di  loro  sempre  io  ebbi.  Dissero , che  C unico 
rimedio  d‘  allungarmi  d’  un  poco  la  vita  po- 
tè a essere , se  per  non  so  quale  artificio  loro 
io  fossi  tocco  sì  , che  il  sonno  non  mi  piglias- 
se ; che  per  tal  modo  io  sarei  forse  vissuto 
infino  all’  aurora  : mercè  penosa  di  sì  breve 
spazio  ; ed  il  togliermi  il  sonno  in  quello 
stato  era  pur  il  medesimo  , che  darmi  certa 
morte.  Per  tanto  non  furono  punto  obbediti  ; 
imperciocché  io  così  pregai  gli  amici  , così 
comandai  a'  famigliar i , che  niente  di  quello  , 
che  da’  medici  fosse  detto  , mai  fosse  fatto  so- 
pra il  mio  corpo  ; e che  se  pur  qualche  cosa  al 
tutto  far  si  dovesse,  la  contraria  fosse  fatta . 
Per  il  che  io  passai  quella  notte  in  un  sopore 
dolce  e profondo  , e alla  placida  morte  , co- 
me Virgilio  dfsse ,.  somigliantissimo.  A che 
più  parole  1 Tornati  que’  medici  la  mattina 
seguente , forse  per  assistere  alle  mie  esequie  y 
trovarono  che  io , il  qual  dovea  morire  nella 
mezza  notte , slava  scrivendo ; ed  attoniti  non 
ebbero  altro  a dire,  se  non  che  io  era  un 
uomo  maraviglioso. 

- Così  dunque  mi  valve  , e mi  rivolve  lamia 
ventura  ; e quantunque  talvolta  io  sembri,  sa- 
no , pur  sempre  , siccome  credo  , io  sono  in- 
fermo ; altrimenti , onde  spuntar  potrebbe r# 
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In  me  febbri  si  rapide  , e l’  una  appresso  f al- 
tra rigermogliare  7 Ma , che  rileva  eh’  io  fossi 
morto  in  quella  mezza  notte  , o che  io  muoia 
in  un  altro  istante  1 Di  certo  a quel  fine  io 
me  n andava,  f he  nuoce  adunque  a chi  è per 
cadere , s egli  cade , o che  giova  il  rilevarsi 
a chi  è per  minare  ben  tosto  ì 

Pur  finalmente  la  mia  sentenza  è questa  ; 
che  a me  y altro  piu  non  rimane  da  pensare  y 
nè  altro  più  da  desiderare , se  non  se  un  fine 
buono  ; e già  questo  n è certamente  il  tempo . 
(*9)  Per  la  qual  cosa  non  volendomi  io  allon- 
tanar troppo  dal  mio  Benefizio , in  uno  de’  colli 
Euganei , di  lungi  dalla  città  di  Padova 
presso  a dieci  miglia , edificai  una  casa  pic- 
cola y ma  piacevole  e decente , in  mezzo 
a P°8o*  vestiti  d ulivi  e di  viti , sufficienti 
abbond evolmente  a non  grande  e discreta  fa- 
miglia. Or  qui  io  traggo  la  mia  vita  ; e ben- 
ché , Come  ho  detto  y infermo  nel  corpo  y pur 
tranquillo  nel  l’  animo  , senza  tomo  ri , senza 
divagamenti,  senza  sollecitudini,  leggendo 
sempre , e scrivendo  , e lodando  Dio , e Dio 
ringraziando  , come  de’  beni  , così  de’ mali  , 
che , s io  non  erro  , non  mi  sono  supplicj , ma 
continue  prove.  E in  questo  mezzo  io  fo  ora- 
zione a Cristo , acciocché  egli  faccia  buono 
il  fine  della  mia  vita , e mi  abbia  misericordia  , 
e mi  perdoni  , anzi  dimentichi , i peccati  miei 
giovcnili  • onde  sulle  mie  labbra  nessuna  voce 
in  questa  solitudine  più  soavemente  risuona  , 
che  quel  verso  de’  salmi  : Delieta  iuventutis. 
me»,  et  ignoranti as  meas  ne  memineris. (20) 
E con  ogni  affetto  del  cuore  prego  Iddio , 
che  gli  piaccia  , quando  che  sia  , di  porre  fre- 
no a miei  pensieri  per  così  lungo  tempo  in- 
stabili ed  erranti  ; e da  poi  che  furono  invano 
sjjarti  in  molte  cose , di  convertirli  a se-, 
unico  , vero , certo , incommutabile  Bette. 
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SONETTO  I. 


Voi,  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Dì  quei  sospiri,  ond'ió  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  giovenile  errore, 

Quand’  era  in  parte  altr*  uom  da  quel,  ch'i'sono  5 

Del  vario  stile,  in  ch’io  piango,  e ragiono 
Fra  le  vane  speranze,  e'I  van  dolore; 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore , , 

Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi’ or,  si  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo:  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno: 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è'1  frutto, 

E’I  pentirsi,  e'I  conoscer  chiaramente, 

Che  quanto  piace  al  mando  è breve  sogno. 


SONETTO  H. 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta,  * < 

E punir  in  un  di  ben  mille  offese, 
Celatamente  Amor  l’arco  riprese, 

Com’uom,  eh’ a nocer,  luogo  e tempo  aspetta. 

Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta, 

Per  far  ivi,  c negli  occhi  sue  difese: 
Quando’i  colpo  mortai  laggiù  discese, 

Ove  solea  spuntarsi  ogni  saetta. 

Peri  turbata  neljprimiero  assalto 
Non  ebbe  tanto  nè  vigor,  nè  spazio, 

Che  potesse  al  bisogno  prender  l’arme; 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
mirarmi  accortamente  dallo  strazio; 

Del  qual  oggi  vorrebbe,  e non  puè  ailanhe. 
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SONETTO  III. 

Era'l  giorno,  ch’ai  Sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i rai: 

Quand’ i' fui  preso,  e non  me  ne  guardai, 
Che  i be’vostr’ occhi , Donna,  mi  legaro. 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Contra  colpi  d’Amor:  pero  n'andai 
Sccur,  senza  sospetto:  onde  i miei  guai 
Nel  comune  dolor  s'incominci  aro. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato, 

Ed  aperta  la  ria  per  gli  occhi  al  core; 

Che  di  lagrime  son  fatti  uscio 'e  Tarco. 

Però,  al  mio  parer  , non  gli  fti  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 

Ed  a voi  armata  non  mostrar  pur  l’arco. 

SONETTO  IV. 


Quel,  ch’infinità  provvidenza,  ed  arte 
Mostrò  nel  sito  mirabil  magistero: 

Che  criò  questo,  e quell’ altro  emispero, 
E mansueto  più  Giove,  che  Marte; 

Venendo  in  terra  a illuminar  le  carte, 
Ch’avean  moli' anni  già  celato  il  vero, 
Tolse- Giovanni  dalla  rete,  e Piero, 

E nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte; 

Di  se,  nascendo  , a Roma  non  fe  grazia, 

A Giudea  si:  tanto  sovr'ogni  stato 
Umiliate  esaltar  sempre  gli  piacque: 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n’ha  dato 
Tal,  che  natura,  e'1  luogo  si  ringrazia, 
Onde  si  bella  donna  al  mondo  nacqne. 
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SONETTO  V. 

^^uand’ io  movo'i  sospiri  a chiamar  voi  , 

E’1  nome,  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore, 
LAUdando  s’incomincia  udir  di  fore 
Il  suon  de’ primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REal,  che'ncontro  poi, 

Raddoppia  all’ alta  impresa  il  mio  valore: 
Ma,  TAci,  grida  il  fin:  che  farle  onore 
È d?  altri  omeri  soma,  che  da' tuoi. 

Cosi  LAUdare,  e REverire  insegna 

La  voce  stessa,  pur  ch'altri  vi  chiami,  ? 

O d’ogni  reverenza,  e d'onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apòllo  si  disdegna,'-  > 

Oh’ a parlar  de’ suoi  sempre  verdi  rami  J 
Lingua  mortai  presuntuosa  regna.  . 

SONETTO  vr; 

Si  traviato  è’1  folle  mio  desio 

A seguitar  costei,  che’ri  fuga  e volta,  • > 

E de’ lacci  d’Amor  leggiera  e sciòlta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che,  quanto  richiamando  piA  l’invio 
Per  la  secura  strada  v men  m’ascoltai- 
Nè  mi  vale  spronarlo,  o dargli  volta;  ’ 
Ch’Amor  per  sua  natura  il  fa  restio. 

E poi  che’l  fren  per  forza  a se  raccoglie, 
Litri  rimango  in^iignoria  di  lui, 

Che  mal  mio  grido  a morte  mi  trasporta, 

Sol  per  venir  al  Lauro,  onde  si  còglie' 

Acerbo' frutto , che  le  piaghe  altrui.  '*  . 

Gustando,  affligge  più,  che  nod confortai 
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SONETTO  VII. 


A piè  de’colli,  ove  la  bella  svesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna,  che  colui,  eh’ a te  ne  'nvia, 
Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta: 

Libere  in  pace  passavam  per  questa 
Vita  mortai,  ch'ngni  animai  desia, 

Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa  , .eh’  al  nostr’ andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stato , ove  noi  semo 

Condotte  dalla  vita  altra  serena,  , \ " 

Un  sol  conforto,  e della  morte,  avemo: 

Che  vendetta  è diluì,  ch'a  ciò  ne  mena; 

Lo  qual  in.  forza  altrui,  presso  all’estremo 
Riman  legato  con  maggior  catena. 

SONETTO  Vili. 

^^uando‘1  pianeta,  che  distingue  Tore, 

Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna; 

Cade  virtù  dall’ infiammate  corna, 

Che  veste  il  mondo  di  novel  colore  ; 

E non  pur  quel,  ohe  s’apre  a noi  di  fore, 

Le  rive  e i colli  di  fioretti  adorna  ; . 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’ aggiorna , 
Gravido  fa  di  se  il  terrestro  umore  ; 

Onde  tal  frutto,  e simile  si  colga: 

Cosi  costei,  eh' è tra  le  donne  un  Sole, 

In  me,  movendo  de’begff  occhi  i rai, 

Cria  d’  amor  pensieri,  atti,  e parole: 

Ma  come  ch'ella  gli  governi,  o volga, 
Primavera  per  me  pur  non  è maL 


IN  VITA  BI  ».  LAURA 


.*7 


” BALLATA  L 

Ijassare  il  velo  o per  Sole,  o per  ombra, 
Donna,  non  vi  vid’ io, 

Poi  che  'n  me  conosceste  il  gran  desio , 
Ch’ogni  altra  voglia  dentr’al  cor  mi  sgombra, 
lientr’io  portava  i be’ pensier  celati, 

C’  hanno  la  mente  desiando  morta  , 

Vidi  vi  di  pietate  ornare  il  volto: 

Ma  poi,  eh’ Amor  di  me  vi  fece  accorta. 

Far  i biondi  capelli  allor  velati, 

E l’ amoroso  sguardo  in  se  raccolto. 

Quel,  eh' i' più  desiava  in  voi,  m’è-  tolto; 

SI  mi  governa  il  velo, 

Che  per  mia  morte  ed  al  caldo,  ed  al  gela, 
De'be’vostr1  occhi  il  dolce  lume  adombra. 


SONETTO  rx. 

Se  la  mia  vita  dall'aspro  tormento  -T  i 
Si  può  tanto  schermire,  e dagli  affanni/ 
Ch' i’  veggia  per  virtù  degli  ultim’anni, 
Donna,  de' be’ vostr* occhi  il  lume  spento*. 

E i cape' d’oro  fin  farsi  d'argento,  , • 

E lassar  le  ghirlande,  e i verdi  ^>anni,  i 
E '1  viso  scolorir,  che  ne' miei  danni 
A lamentar  mi  fa  pauroso  e lento: 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 

Ch'i'vi  discovrird,  de’miei  martiri 
Qua' sono  stati  gli  anni,  e i gitani,  e Tore. 

E se  '1  tempo  è contrario,  ai  be’ desiri;  > 

Non  fia,  eh’  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 
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SONETTO  X.  -♦ 

Quando  fra  T altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei; 

Quanto  ciascuna  è men  bella  di  lei , 

Tanto  cresce  il  desio,  che  m’innamora. 

T benedico  il  loco,  e’1  tempo,  e l’ora, 

Che  si  alto  miraron  gli  occhi  miei  ; 

E dico:  Anima,  assai  ringraziar  dei, 

Che  fosti  a tanto  onor  degnata  allora. 

Da  lei  ti  vien  l’ amoroso  pensiero, 

Che  mentre ’l  segui,  al  sommo  Ben  t’invia, 
Pòco  prezzando  quel,  ch’ogni  uom  desia: 

Da  lei  vien  l'animosa  leggiadria, 

Ch’ài  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero; 

Si  ch'i’  vo  già  della  speranza  altiero.  * 

BALLATA  IL 

Occhi  miei  lassi,  mentre  ch’io  vi  'giro  • 

Nel  bel  viso  di  quella,  che  v'ha  morti, 
Progovi';  siate  accorti: 

Ghe  già  vi  sfida  Amore;  ond'io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a' miei  pensieri 
L'amoroso  canrmin,che  li  conduce 
Al  dolce  pòrto  della  lor  salute. 

Ma  puossi  a voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obbietto:  perchè  meno  interi 
Siete  formati,  e di  minor. virtute. 

Però  dolenti,  anzi  ohe  sian  venute 
L'ore  def pianto,  che  son  già  vicine, 
Prendetè  or  alla  fine  ;•  m 

Breve  conforto'  à si. lungo  martire. 
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SONETTO  XI. 

Io  mi  rivolgo  indietro  a ciascun  passo 
Col  corpo  stanco,  eh’ a gran  pena  porto; 
E prendo  allor  del  vostr'aere  conforto, 
Che’l  fa  gir  oltra,  dicendo:  Oimè  lasso. 

Poi  ripensando  al  dolce  ben,  ch’io  lasso  , 
Al  cammin  lungo,  ed  al  mio  viver  corto; 
Fermo  le  piante  sbigottito  e smorto; 

E gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbasso. 

Talor  m’assale  in  mezzo  a’ tristi  pianti 
Un  dubbio , come  posson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane  : 

Ma  rispondemi  Amor:  Non  ti  rimembra, 
Che  questo  è privilegio  degli  amanti. 
Sciolti  da  tutte  qualitati  umane? 

SONETTO  XII. 

IVIovesi’l  vecchiercl  canuto  e bianco 
Del  dolce  loco,  ov’ha  sua  età  fornita  ; 

E dalla  famiglinola  sbigottita  , 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco: 

Indi  traendo  poi  l' antico  fianco 

Per  l’ estreme  giornate  di  sua  vita,  * 
Quanto  più  può,  col  buon  voler  s’aita, 
Rotto  dagli  anni,  e dal  cammino  starn  o. 

E viene  a Roma,  seguendo'I  desio, 

Per  mirar  la  sembianza  di  colui, 

Ch' ancor  lassù  nel  Ciel  vedere  spera: 

Cosi,  lasso,  talor  vo  cercand'io, 

Donna,  quant'é  possibile,  in  altrui 
I.a  desiata  vostra  l'orma  vera. 


do 
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SONETTO  XHL 

Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso 
Con  un  tento  angoscioso  di  sospiri, 

Quando  in  toi  adivien,  che  gli  occhi  giri, 
Per  cui  sola  dal  mondo  i'son  diviso. 

Vero  è,  che  '1  dolce  mansueto  riso 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri, 

E mi  sottraggc  al  foco  de’ martiri, 

Mentr'io  son  a mirarvi  intento  c fiso: 

Ma  gli  spiriti  miei  s’ agghiaccian  poi, 

Ch'i' veggio,  al  dipartir,  gli  atti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largata  al  fin  con  l' amorose  chiavi 
L’anima  esce  del  cor  per  seguir  voi} 

E con  mollo  pensiero  indi  si  svelle. 

SONETTO  XIV. 

C^uand'io  son  tutto  volto  in  quella  parte, 

Ove  ’l  bel  viso  di  Madonna  luce; 

E in' è rimasa  nel  pensier  la  luce, 

Che  m'arde  e strugge  dentro  a parte  a parte; 

I',  che  temo  del  cor,  che  mi  si  parte, 

E veggio  presso  il  fin  della  mia  luce; 
Vommenc  in  guisa  d'orbo  senza  luce, 

Che  non  sa  ove  si  vada,  e pur  si  parte.  _ 

Cosi  davanti  ai  colpi  della  Morte 
Fuggo;  ma  non  si  ratto,  che  '1  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tacito  vo;  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente:  ed  i'desio,  - , 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 
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SONETTO  XV.  ' .. 
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Son  animali  al  mondo  di  si  altera 
Vista,  che  ’ncontr’ al  Sol  pur  si  difende: 
Altri,  però  che  '1  gran  lume  gli  offende, 

Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera: 

Ed  altri,  col  desio  folle,  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco,  perchò  splende; 

Provan  l’altra  virtù,  quella  che  ’ncende. 
Lasso,  il  mio  loco  è ’n  questa  ultima  schiera. 

Ch'i’non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 
Di  questa  donna,  e non  so  fare  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi,  o d’ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  e ’nfermi 
Mio  destino  a vederla  mi  conduce: 

E so  ben,  ch’i'vo  dietro  a quel,  che  m’arde, 

SONETTO  XVI. 


^Vergognando  talor,  eh' ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima, 
Ricorro  al  tempo,  ch’i’vi  vidi  prima, 

Tal  che  nuli* altra  tia  mai, -che  mi  piaccia. 


Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia,' 
Nò  ovra  da  polir  con  la  mia  lima: 
Però  l’ingegno,  che  sua  forza  estima, 
Nell’operazion  tutto  s’agghiaccia. 


Più  volle  già  per  dir  le  labbra  apersi; 

Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  ’l  petto. 
Ma  qual  suon  poria  mai  salir  lant’alto? 

Più  volte  incominciai  di  scriver  Versi: 

Ma  la  penna,  e la  mano,  e l’intelletto 
Riniaser  vinti  nel  primier  assalto. 
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SONETTO  XVH. 

M ille  fiate,  o dolce  mia  guerriera, 

Per  aver  co’begli  occhi  rostri  pace, 

V' aggio  profferto  il  cor:  m’  a voi  non  piace 
Mirar  si  basso  con  la  mente  altera: 

E se  di  lui  fors’ altra  donna  spera; 

Vive  in  speranza  debile  e fallace: 

Mio;  perchè  sdegno  ciò,  eh’  a voi  dispiace; 
Esser  non  può  giammai  cosi,  com'era. 

Or  s’io  lo  scaccio,  ed  e' non  trova  in  voi  ’ v, 
Nell'esilio  infelice  alcun  soccorso, 

Nè  sa  star  sol,  nè  gire  ov' altri  '1  chiama; 

I'oria  smarrire  il  suo  naturai  corso;,  . 

Che  grave  colpa  tìa  d’ambeduo  noi, 

E tanto  più  di  voi,  quanto  più  v’ama. 


SESTINA  I. 

„ « * * * - * * V 

.A.  qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti,  c’hanno  in  odio  il  Sole; 
Tempo  da  travagliare  è quanto  è '1  giorno: 
Ma  poi  ch'il  ciel  accende  le  sue  stelle. 

Qual  torna  a casa,  e qual  s’annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  intìn  all'  alba. 

Ed' io,  da  che  comincia  la  bell’alba 
A scuoter  l’ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva, 

Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  Sole. 

Poi,  quand’io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 
Vo  lacrimando  c desiando  il  giorno. 
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Qnando  la  sera  scarda  il  chiaro  giorno, 

E le  tenebre  nostre  altrui  fann’alba; 

Miro  pensoso  le  crudeli  stelle, 

Che  m’hanno  fatto  di  sensibil  terra; 

E maledico  il  di,  ch'i'  Tidi'l  Sole; 

Che  mi  fa  in  Tisi  a un  uom  nudrito  in  selva. 

Non  credo,  che  pasccsse  mai  per  selva 
SI  aspra  fera,  o di  notte,  o di  giorno; 

Come  costei,  ch’i’ piango  all’ombra , e al  Sole^ 
E non  mi  stanca  primo  sonno,  od  alba; 

Che  bench’i'sia  mortai  corpo  di  terra. 

Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 

Prima  ch’i’ torni  a voi,  lucenti  stelle, 

O tomi  giù  nell’amorosa  selva 
Lassando  il  corpo,  che  ti  a trita  terra; 
Vediss’io  in  lei  pietà:  eh’ in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  moli' anni,  e'nnaiizi  l'alba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 

-*•'•**  • • » 'J*  Ixiì'jTI»  Ol  ffc'T. 

Con  lei  foss’io  da  che  si  parte  il  Sole; 

E non  ci  vedess’altri,  che  le  stelle;  • 

Sol  una  notte  ; e mai  non  fosse  l’alba; 

E non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno, 

Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 

Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva; 

E’I  giorno  andrà  pien  di  miuule  stelle, 

Prima  eh’ a si  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 

CANZONE  I. 

1 * I*» 

IMel  dolce  tempo  della  prima  etade, 

Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba,. 

La  fera  voglia,  che  per  mio  mal  crebbe; 
Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba, 

Canterò  com’io  vissi  in  liberlade, 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a sdegno  s'ebbe: 
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Poi  seguirò,  siccome  a lui  ne’ncrcbbe 
Troppo  altamente,  c che  di  ciò  m’avvenne; 

Di  ch’io  son  fatto  a molta  gente  esempio: 
Benchè’l  mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove  si,  che  mille  penne 
Ne  son  già  stanche;  c quasi  in  ogni  valle 
Bimbombi  ’l  suon  de* miei  gravi  sospiri, 
Ch’acquistan  fede  alla  penosa  vita. 

E se  qui  la  memoria  non  m’aita, 

Come  suol  fare,  iscusinla  i martiri, 

Ed  un  pensier,  che  solo  angoscia  dalle 
Tal,  eh’ ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 

E mi  face  obbliar  me  stesso  a forza: 

Che  tien  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorea. 

I’dico,  che  dal  di,  che’l  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  molt’anni  eran  passati: 

SI  ch’io  cangiava  il  giovenile  aspetto; 

E dintorno  al  mio  cor  pensier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto, 
Ch’allentar  non  lassava  il  duro  affetto, 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto, 

Nè  rompea  il  sonno;  c quel,  eh' in  me  non  era, 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

Lasso,  che  son?  che  fui? 

La  vita  al  fin,  e'1  di  loda  la  sera. 

Che  sentendo  il  crudel  di  ch’io  ragiono, 

Infin  allor  percossa  di  suo  strale 
Non  essermi  passato  oltra  la  gonna, 

Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna, 

Ver  cui  poco  giammai  mi  valse,  o vale 
Ingegno,  o forza,  o dimandar  perdono. 

Ei  duo  mi  trasformare  in  quel,  eh' i’ sono, 
Facendomi  d’uom  vivo  un  lauro  verde, 

Che  per  fredda  -stagion  foglia  non  perde. 

Qual  mi  fec'io,  quando  primier  m’accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona; 

E i capei  vidi  far  di  quella  fronde, 

Di  che  sperato  avea  già  lor  corona  : 

B i piedi,  in  ch'io  mi  stelli,  e mossi,  e corsi, 
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( Com'ogni  membro  all’  anima  risponde  ) 
Diventar  due  radici  sovra  Tonde, 

Non  di  Peneo,  ma  d'un  più  altero  fiume  ; 
E’n  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia! 

Nè  meno  ancor  m'agghiaccia 
L' esser  coverto  pardi  bianche  piume, 

Altor  che  fulminato  e morto  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 
Che  perch’io  non  sapea  dove,  nè  quando 
Mei  ritrovassi;  solo,  lagrimando, 

Là 've  tolto  mi  fu,  di  e notte'andava 
Ricercando  dal  lato,  e dentro  all’ acque: 

E giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque, 
Mentre  poteo,  del  suo  cader  maligno: 
Ond’io  presi  col  suon  color  d’un  cigno. 

Così  lungo  l’amate  rive  andai; 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre. 

Mercè  chiamando  con  estrania  voce: 

Nè  mai  in  si  dolci , o in  si  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai, 

Che'l  cor  s'umiliasse,  aspro  e feroce. 

Qual  fu  a sentir;  che'l  ricordar  mi  coce? 
Ma  molto  più  di  quel,  eh’ è per  innanzi, 
Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
E bisogno,  ch'io  dica; 

Benché  sia  tal,  ch’ogni  parlare  avanzi. 
Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura, 
M’aperse  il  petto,  e'1  cor  prese  con  mano, 
Dicendo  a me:  Di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola, 

Tal,  eh' i’ non  la  conobbi,  (o  senso  umano  1 
Anzi  le  dissi  '1  ver,  pien  di  paura: 

Ed  ella  nell'usata  sua  figura 
Tosto  tornando,  fecemi,oimè  lasso, 

D’uom  quasi  vivo  e sbigottito  sasso. 

Ella  parlava  sì  turbata  in  vista, 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a quella  petra, 
Udendo;  1’  nou  son  forse  chi  tu  credi. 

E dice  a meco  ; Se  costei- mi  spetra 
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Nulla  vita  mi  iia  noiosa,  o trista: 

A farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 

Come  , non  so  ; pur  io  mossi  indi  i piedi, 

Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso, 

Mezzo,  tutto  quel  di,  tra  vivo  e morto. 

Ma  perchè'l  tempo  è corto, 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso  : 
Onde  più  cose  nella  mente  scritte 
Vo  trapassando;  e sol  d’ alcune  parlo r 
Che  maraviglia  fanno  a chi  l'ascolta. 

Morte  mi  s'era  intorno  al  core  avvolta; 

Nò  tacendo  polca  di  sua  man  trarlo, 

O dar  soccorso  alle  virtuti  afflitte: 

Le  vive  voci  m’  erano  interditte  : 

Ond'io  gridai  con  carta  e con  inchiostro: 

Non  son  mio,  no:  s’io  moro,  il  danno  è vostro 
Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D’indegno  far  cosi  di  merce  degno: 

E questa  spene  ni’avea  fatto  ardilo. 

Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno; 

Talor  l’enfiamma:  e ciò  sepp’io  dappoi 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestito; 

Ch’a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito. 

Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei,  nè  pur  de’ suoi  piedi  orma; 
Com’uom,  che  tra  via  dorma, 

Gitlaimi  stanco  sopra  l’erba  un  giorno. 

Ivi , accusando  il  fuggitivo  raggio, 

Alle  lagrime  triste  allargai ’l  freno, 

E lasciaile  cader  come  a lor  parve: 

Nè  giammai  neve  sott’al  Sol  disparve, 

Com’io  sentii  me  tutto  venir  meno, 

E farmi  una  fontana  a piè  d’ un  faggio. 

Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio. 

Chi  udì  mai  d'uom  vero  nascer  fonte? 

E parlo  cose  manifeste  e conte. 

L’alma,  eh’ è sol  da  Dio  fatta  gentile, 

( Clic  già  d’altrui  non  può  venir  tal  grazia  ) 
Simile  al  suo  Fatlor  stato  ritene: 
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Però  di  perdonar  mai  non  A sazia 
A chi  col  core,  e col  sembiante  umile, 

Dopo  quantunque  offese  a mercè  vene: 

E se  contra  suo  stile  ella  soslene 

D’ esser  mollo  pregata,  in  lui  si  specchia; 

E fai,  perchè '1  peccar  più  si  pavenle  : 

Che  non  ben  si  ripente  j 

Dell'un  mal  chi  dell'altro  s’apparecchia. 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commossa 
Degnò  mirarmi,  e riconobbe  , e vide 
«■  Gir  di  pari  la  pena  col  peccato; 

Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 

Ma  nulla  è al  mondo  , in  ch'uom  saggiosi  fide:' 
Ch' ancor  poi,  ripregando,  i nervi  e l'ossa 
Mi  volse  in  dura  selce;  e così  scossa 
Voce  rimasi  dell' antiche  some; 

Chiamando  Morte,  e lei  sola  per  nome. 

Spirto  doglioso  errante  ( mi  rimembra  ) 

Per  spclunche  deserte  e pellegrine 
Piansi  moli’ anni  il  mio  sfrenalo  ardire: 

Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 

E ritornai  nelle  terrene  membra. 

Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire. 

seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 

CWtin  di,  cacciando,  siccom’io  solca, 

Mi  mossi  ; e quella  fera  bella  e cruda 

In  una  fonte  ignuda 

Si  stava,  quando'l  Sol  più  forte  ardea. 

Io,  perchè  d’altra  vista  non  m’appago, 

Stetti  a mirarla  : ond'ella  ebbe  vergogna; 

E per  farne  vendetta,  o per  celarse,  / 

L acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 

Vero  diro  ; ( forse  e’ parrà  menzogna  ) 

Ch  1 sentii  trarmi  della  propria  immago; 

Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  inselva,  ratto  mi  trasformo; 

Ed  ancor  de'miei  can  fuggo  lo  stormo. 

Canzon;  i'non  fu' mai  quel  nuvol  d’oro, 

Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia,  J 
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Si  che'l  foco  di  Giove  in  parte  spense: 

Ma  fui  ben  fiamma,  eh’ un  bel  guardo  accensej 
E fui  l’uccel,  che  più  per  l’aere  poggia > 
Alzando  lei,  che  ne'miei  detti  onofo: 

Nè  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  meu  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

CANZONE  II. 


"V  erdi  panni,  sanguigni,  oscuri,  o persi 
Non  vesti  donna  unquanco, 

Né  d’or  capelli  in  bionda  treccia  attorse 
SI  bella,  come  questa,  che  mi  spoglia 
D’arbitrio,  e dal  cammin  di  libertade 
Seco  mi  tira  si,  eh’ io  non  sostegno 


Alcun  giogo  men  grave. 

E se  pur  s' arma  talor  a dolersi 
L’anima,  a cui  vien  manco 
Consiglio,  ove  ’l  martir  l' adduce  in  forse  ; 
Cappella  lei  dalla  sfrenata  voglia 


Subito  vista;  che  del  cor  mi  rade 


Ogni  delira  impresa,  ed  ogni  sdegno 
Fa  '1  veder  lei  soave. 


m 


Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi, 

Ed  aggio  a soffrir  anco 
Fin  che  mi  sani  '1  cor  colei,  che  '1  morse 
Rubella  di  mercè,  che  pur  benvoglia, 
Vendetta  tia  ; sol  che  contra  umiliade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo,  ond’io  vegno, 
Non  chiuda,  e non  inchiave. 

Ma  l’ora,  e ’l  giorno,  ch’io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero,  e nel  bianco, 

Che  mi  scacciar  di  là,  dov’Amor  corse. 
Novella  d'esta  vita,  che  m'addoglia, 

Furon  radice,  e quella  in  cui  l'etade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo,  o legno 
Vedendo  è. chi  non  pavé. 
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Lagrima  adunque,  che  dagli  occhi  versi, 
Per  quelle,  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  chi  primier  s’accorse, 
Quadrella,  dal  voler  mio  non  mi  svoglia: 

Che  ’n  giusta  parte  la  sentenzia  cade: 

Per  lei  sospira  l’alma;  ed  ella  è degno, 

Che  le  sue  piaghe  lave. 

Da  me  son  fatti  i miei  pensier  diversi  : 

Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 

L’amata  spada  in  se  stessa  contorse. 

Nè  quella  prego,  che  però  mi  scioglia: 

Che  men  son  dritte  al  Cieì  tutt’ altre  strade; 

E non  s’ aspira  al  glorioso  regno 
Certo  in  più  salda  nave. 

Benigne  stelle,  che  compagne  fersi 
Al  fortunato  lianco, 

Quando  ’l  bel  parto  giù  nel  mondo  scorse! 
Ch’è  stella  in  terra,  e come  in  lauro  foglia, 
Conserva  verde  il  pregio  d’onestade; 

Ove  non  spira  folgore,  nè  indegno 
Vento  mai,  che  l’aggrave. 

So  io  ben,  eh’ a voler  chiuder  in  versi 
Sue  laudi,  fora  stanco 
Chi  più  degna  la  mano  a scriver  porse. 

Qual  cella  è di  memoria,  in  cui  s’accoglia 
Quanta  vede  verlù,  quanta  beltade, 

Chi  gli  occhi  mira  d’ogni  valor  segno, 

Dolce  del  mio  cor  chiave? 

Quanto  ’l  Sol  gira,  Amor  più  caro  pegno, 
Donna,  di  voi  non  ave. 

SESTINA  II. 

Criovane  donna  sott'un  verde  lauro 
Vidi,  più  bianca  e più  fredda,  che  neve 
Non  percossa  dal  Sol  molti  e moli’ anni: 

E ’l  suo  parlar,  e '1  bel  viso,  e le  chiome 
Mi  piacquen  si,  eh’ i' l'ho  dinanzi  agli  occhi, 
Ed  avrò  sempre,  ov'io  sia, • in  poggio,  o 'a  riva. 
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Alior  saranno  i miei  pensieri  a riva,  - 

Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
Quand’avrò  queto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 

Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome, 

Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e fuggon  gli  anni. 
SI,  ch’alia  morte  in  un  punto  s’arriva 
O con  le  brune,  o con  le  bianche  chiome; 
Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  Sole,  e per  la  neve, 

Fin  che  l’ultimo  di  chiuda  quest’ occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  si  begli  occhi 
O nella  nostra  etade,  o ne’prim' anni  ; 

Che  mi  struggon  così,  come  ’l  Sol  neve:) 

Onde  procede  lagrimosa  riva  ; 

Ch'Amar  conduce  a piè  del  duro  lauro, 

C'ha  i rami  di  diamante,  e d’or  le  chiome. 

I’temo  di  cangiar  pria  volto,  e chiome, 

Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi  ■=» 
L'idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro: 

Che,  s'al  contar  non  erro,  oggi  ha  sett* anni , 

Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 

La  notte,  e *1  giorno,  al  caldo,  ed  alla  nere.-  , 

Dentro  pur  foco,  e for  candida  neve, 

Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva, 

Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal,  che  nascerà  dopo  nuli' anni  ; 

Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 

L’auro,,  e i topazj  al  Sol  sopra  la  neve 
Vincon  le  bionde  chiome,  presso  agli  occhi',  * 
Che  menan  gli  anni  miei  si  tosto  a riva. 
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SONETTO  XVIII. 

itesi’  anima  gentil,  che  si  diparte 
^Anzi  tempo  chiamata  all'altra  vita; 

Se  lassuso  è,  quant' esser  de’,  gradita; 
Terrà  del  Giel  la  più  beata  parte. 

5' ella  riman  fra'l  terzo  lame,  e Marte, 

Fia  la  vista  del  Sole  scolorita; 

Poich'a  mirar  sua  bellezza  infinita 
L’ ahimè  degne  intorno  a lei  fien  sparte. 

Se  si  posasse  sotto’l  quarto  nido, 

Ciascuna  delle  tre  saria  men  bella, 

Ed  essa  sola  avria  la  fama,  e’1  grido. 

Nel  quinto  giro  non  abitrebb' ella  : 

Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  lido. 

Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 


SONETTO  XIX. 

\Juanto  più  m’ avvicino  al  giorno  estremo, 
Che  l'umana  miseria  suol  far  breve, 

Più  veggio’l  tempo  andar  veloce  e leve  , . 
E’1  mio  di  lui  sperar  fallace  e scemo. 

I'dico  a’ miei  pensier:  Non  molto  andremo 
D'amor  parlando  ornai:  che’l  duro  e greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve, 

Si  va  struggendo:  onde  noi  pace  avremo: 

Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza, 

Che  ne  fe  vaneggiar  si  lungamente  ; 

E'1  riso,  e’1  pianto,  e la  paura,  e l'ira. 

Si  vedrem  chiaro  poi  , come  sovente 
Perle  cose  dubbiose  altri  s'avanza: 

E come  spessa  indarno  si  sospira. 
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Gr'à  fiammeggiava  1’  amorosa  stella 
Per  l’Oriente,  e l’altra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  Settentrione 
Rotava  i raggi  suoi  lucente  e bella; 

Levata  era  a filar  la  vecchierella 

Discinta  e scalza,  e desto  avea’l  carbone  : 
E gli  amanti  pungea  quella  stagione, 

Che  per  usanza  a lagrimar  gli  appella; 

Quando  mia  speme  già  condotta  al  verde 
Giunse  nel  cor,  non  per  l’usata  via; 

Che’l  sonno  tenea  chiusa,  e'1  dolor  molle; 

Quanto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  pria! 

E parea  dir:  Perchè  tuo  valor  perde? 
Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  tolle. 

SONETTO  XXI. 

.Apollo;  s' ancor  vive  il  bel  desìo, 

Che  t'infiammava  alle  Tessaliche  onde; 

E se  non  hai  1’  amate  chiome  bionde , 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblio; 

Dal  pigro  gelo,  e dal  tempo  aspro  e rio. 

Che  dura  quanto  '1  tuo  viso  s’asconde,  4 
Difendi  or  l’onorata  e sacra  fronde, 

Ove  tu  prima;  e poi  fu'invescal’io; 

E per  virtù  dell'amorosa  speme. 

Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba, 

Di  queste  impression  l'aere  disgombra. 

Sì  redrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  l'erba, 

E far  delle  sue  braccia  a se  stcss’  ombra.  . 
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SONETTO  XXII. 

Solo  e pensoso  i più  deserti  campi 
Vo  misurando  a passi  tardi  e lenti  ; 

E gli  occhi  porlo,  per  fuggir,  intenti, 
Dove  vestigio  uman  l’arena  stampi. 

.Altro  schermo  non  trovo , che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti  : 

Perchè  negli  atti  d’allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge,  com'io  dentro  avvampi: 

SI  ch’io  mi  credo  ornai,  che  monti,  e piagge 
E dumi,  e selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh' è celata  altrui. 

Ma  pur  si  aspre  vie  , nè  si  selvagge 

Cercar  non  so  , eh’ Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 

SONETTO  XXIII. 

S io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso,  che  m'atterra; 

Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose,  e quello  incarco: 

Ma  perch’io  temo,  che  sarebbe  un  varco 
Di  pianto  in  pianto,  e d’una  in  altra  guerra 
Di  qua  dal  passo  ancor,  che  mi  si  serra, 
Mezzo  rimango,  lasso,  e mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora  ornai  d'avere  spinto 
L’ultimo  strai  la  dispietata  corda 
Nell’altrui  sangue  già  bagnato  e tinto: 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e quella  sorda, 

Che  mi  lassò  de' suoi  color  dipinto; 

E di  chiamarmi  a se  non  le  ricorda. 
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CANZONE  III. 

Si  è debile  il  filo,  a cui  s’ aliene 
La  gravosa  mia  vita, 

Che,  s’ altri  non  l'aita, 

Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a riva: 

Però  che  dopo  l’empia  dipartita, 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci,  sol  una  spene 

É stato  infin  a qui  cagion,  ch’io  viva, 

Dicendo:  Perchè  priva 

Sia  dell'amata  vista, 

Mantienti,  anima  trista: 

Che  sai,  s'a  miglior  tempo  anco  ritorni, 

Ed  a più  lieti  giorni? 

O se'l  perduto  ben  mai  si  racquista? 

Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo: 

Or  vien  mancando,  e troppo  in  lei  m’attempo. 

Il  tempo  passa,  e l’ore  son  si  pronte 
A fornir  il  viaggio, 

Ch’assai  spazio  non  aggio 

Pur  a pensar,  com’io  corro  alla  morte. 

Appena  spunta  in  Oriente  un  raggio 
Di  Sol;  eh' all’altro  monte 
Dell’avverso  orizzonte 
Giunto’l  vedrai  per  rie  lunghe  e distorte. 

Le  vite  son  si  corte, 

SI  gravi  i corpi  e frali 
Degli  uomini  mortali; 

Che  quand’io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso, 

Col  desio  non  possendo  mover  l’ali; 

Poco  m'avanza  del  conforto  usato, 

Nè  so  quant’io  mi  viva  in  questo  stato. 

Ogni  loco  m’attrista,  ov’io  non  veggio 
Que’begli  occhi  soavi, 

Che  portaron  le  chiari 
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De’ mici  dolci  pensicr,  mcntr’a  Dio  piacque: 
E perchè  ’l  duro  esilio  più  m'aggravi; 

S’io  dormo,  o vado,  o seggio, 

Altro  giammai  non  chieggio; 

E ciò,  ch'i’vidi  dopo  lor,  mi  spiacqne. 
Quante  montagne,  ed  acque, 

Quanto  mar,  quanti  fiumi 

M’ascondon  que’duo  lumi,  • ' 

Che  quasi  un  bel  sereno  a mezzo  ’l  die 
Fcr  le  tenebre  mie, 

Acciocché  ’l  rimembrar  più  mi  consumi; 

E quant’era  mia  vita  allor  gioiosa,1 
M’insegni  la  presente  aspra  e noiosa. 

Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca 
Quell’ ardente  desio, 

Che  nacque  il  giorno,  ch’io 

Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro;  ') 

E s’Amor  se  r\p  va  per  lungo  obblio; 

Chi  mi  conduce  all’esca, 

Onde  ’1  mio  dolor  cresca? 

E perchè  pria,  tacendo,  non-m’  impetro  ? 

Certo,  cristallo,  o vetro 

Non  mostrò  mai  di  fore 

Nascosto  altro  colore  ; 7 

Ll^e  1 alma  sconsolata  assai  non  mostri 

lJiù  chiari  i pensier  nostri, 

h la  fera  dolcezza,  ch’è  nel  Core, 

Per  gli  occhi,  che  di  sempre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e notte  pur  chi  glien’ appaghi. 

Novo  piacer,  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova, 

D’amar,  qual  cosa  nova 


•Sien  gli  occhi  miei,  siccome  ’l  cor  di  doglia: 
L perché  a ciò  m’invoglia  , 

Hagionar  de’ begli  occhi;  ^ 


Più  folta  schiera  di  spsniri  arenarli n t 


L par  ben,  ch’io  m’ingegni 
Che  di  lagrime  pregni 
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( Nè  cosa  è,  che  mi  tocchi, 

O sentir  mi  si  faccia  cosi  addentro  ) 
Corro  spesso  , e rientro 
Colà,  donde  più  largo  il  duol  trabocchi, 
E sien  col  cor  punite  ambe  le  luci, 
Ch’alia  strada  d’Amor  mi  furon  duci. 

Le  trecce  d’or,  che  devrien  far  il  Sole 
D’invidia  molta  ir  pieno; 

E’1  bel  guardo  sereno, 

Ove  i raggi  d’Amor  si  caldi  sono, 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno; 

E l’ accorte  parole 
Rade  nel  mondo,  o sole, 

Che  mi  fer  già  di  se  cortese  dono, 

Mi  son  tolte:  e perdono 
Più  lieve  ogni  altra  offesa, 

Che  Tessermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute, 

Che’l  mio  cor  a virtute 

Destar  solca  con  una  voglia  accesa: 

Tal  ch’io  non  penso  udir  cosa  giammai. 
Che  mi  conforte  ad  altro,  eh’ a trar  guai. 

E per  pianger  ancor  con  più  diletto; 

Le  man  bianche  sottili, 

E le  braccia  gentili, 

E gli  atti  suoi  soavemente  alteri, 

E i dolci  sdegni  alteramente  umili., 

E’1  bel  giovenil  petto 
Torre  d’alto  intelletto, 

Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e feri: 

E non  so,  s'io  mi  speri 
Vederla  anzi  ch’io  mora: 

Pero  eh’ ad  ora  ad  ora 

S'erge  la  speme,  e poi  non  sa  star  ferma; 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  veder  lei,  che’l  Ciel  onora, 

Ove  alberga  Onestate  e Cortesia, 

E dov’io  prego,  che'l  mio  albergo  sia. 

Canzon;  s'al  dolce  loco 
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La  Donna  nostra  vedi  ; 

Credo  ben,  che  tu  credi, 

Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano; 

Ond’io  son  si  lontano. 

Non  la  toccar:  ma  reverente  a'piedi 
Le  di’,  ch'io  sarò  là  tosto,  ch'io  possa, 

O spirto  ignudo,  od  uom  di  carne  e d’ossa. 


SONETTO  XXIV. 

Orso;  e'  non  furon  mai  fiumi,  nè  stagni, 

Nè  mare,  ov’ ogni  rivo  si  disgombra; 

Nè  di  muro,  o di  poggio,  o di  ramo  ombra; 
Né  nebbia, che '1  eie!  copra,  e'1  mondo  bagni. 

Nè  altro  impedimento,  ond’io  mi  lagni; 
Qualunque  più  l'umana  vista  ingombra; 
Quanto  d’un  vel,che  due  begli  occhi  adombra; 
E parche  dica:  Or  ti  consuma,  e piagni. 

E quel  lor  inchinar,  ch’ogni  mia  gioia 
Spegne',  o per  umiliate,  o per  orgoglio; 
Cagion  sarà,  che  'nnanzi  tempo  i’moia: 

E d’ una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 

Ch’è  stata  sempre  accorta  a farmi  noia, 

E con  tra  gli  occhi  miei  s’é  fatta  scoglio. 
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SONETTO  XXV. 

* ♦ • 

Io  temo  si  de’ begli  occhi  l'assalto, 

Ne’ quali  Amore,  e la  mia  morte  alberga’.; 
Ch’i'fuggo  lor,  come  fanciul  la  verga; 

E gran  tempo  è,  ch'io  presi  T primier  salto 

Da  ora  innanzi  faticoso,  od  alto 

Loco  non  fia,  dove  '1  voler  non  s'erga; 

Per  non  scontrar  chi  i miei  sensi  disperga, 
Lassando , come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  s'a  veder  voi  tardo  mi  volsi, 

Per  non  ravvicinarmi  a chi  mi  strugge  ; 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Più  dico:  Che  T tornare  a quel,  ch'uom  fogge 
E '1  cor,  che  di  paura  tanta  sciolsi: 

Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 

SONETTO  XXVI. 

Oaando  dal  proprio  sito  si  rimove 
X/arbor,  ch'amò  già  Febo  in  corpo  umano; 
Sospira  e suda  all'opera  Vulcano, 

Per  rinfrescar  l’ aspre  saette  a Giove: 

J1  qual  or  tona,  or  nevica,  ed  or  piove 
Senza  onorar  piu  Cesare,  che  Giano:  * 

La  terra  piagne,  e '1  Sol  ci  sta  lontano, 

Ohe  la  sua  cara  amica  vede  altrove*  • 

Aliar  riprende  ardir  Saturno  e Marte,  • • ” 

Crudeli  stelle;  ed  Orione  armato 
Spezza  a' tristi  nocchie*  governi  e sarte: 

Eolo  a Neftund  ed  a Giunon,  turbato, 

Fa  sentir,  ed  a noi/cbme  si  parte  d;> 

Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato. 

* 
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SONETTO  XXVII. 

M a poi,  che  ’l  dolce  riso  umile  e piano 
Più  non  asconde  sue  bellezze  nove; 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L’ antiquissimo  fabbro  Siciliano: 

Ch’  a Giove  tolte  son  Tarme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove; 

E sua  sorella  par,  che  si  rinnove 

Nel  bel  guardo  d’ Apollo  a mano  a mano. 

Del  lito  Occidental  si  move  un  fiato. 

Che  fa  securo  il  navigar  senz’arte, 

E desta  i fior  tra  l’erba  in  ciascun  prato: 

Stelle  noiose  fuggon  d’ogni  parte 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato: 

Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparte. 

SONETTO  XXVIII. 

J 

Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volte  guardato  dal  halcon  sovrano 
Per  quella,  eh’ alcun  tempo  mosse  in  vano 
I suoi  sospiri , ed  or  gjj  altrui  commove  : 

Poi  che  cercando  stanco  non  seppe,  ove 
S’albergasse,  da  presso,  o di  lontano; 
Mostrossi  a noi  qual  uom  per  doglia  insano, 
Che  molto  amata  cosa  non  ritrove: 

E cosi  tristo  standosi  in  disparte 

Tornar  non  vide  il  viso,  che  laudato 
Sarà,  s’io  vivo,  in  più  di  mille  carte: 

E pietà  lui  medesmo  avea  cangiato 

Si , che  i begli  occhi  lagrimavan  parte  : 

Però  l’aere- ritenne  il  primo  stalo. 
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SONETTO  XXIX. 

Quel,  ch’in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte 
A farla  del  civil  sangue  vermiglia; 

Pianse  morto  il  marito  di  sua  liglia 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 

E’1  paslor,  eh’ a Golia  ruppe  la  fronte. 

Pianse  la  ribellante  sua  famiglia; 

E sopra ’l  buon  Saul  cangiò  le  ciglia: 
Ond'assai  può  dolersi  il  riero  monte. 

Ma  voi;  che  mai  pietà  non  discolora, 

E ch’avete  gli  schermi  sempre  accorti 
Contra  l’arco  d'Amor,  che’ndarno  tira; 

Mi  vedete  straziare  a mille  morti: 

Nè  lagTirha  però  discese  ancora 

Da'  be'  vostr*  occhi  ; ma  disdegno  ed  ira.  * 

SONETTO  XXX. 


Il  mio  avversario,  in  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri,  eh’ Amore  e’1  Ciel  onora; 
Con  le  non  sue  bellezze  v’innamora, 

Più  che'n  guisa  mortai,  soavi  e liete. 

Per  consiglio  di  lui,  Donna,  m'avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora; 
Misero  esilio!  avvegnach'io  non  fora 
D’abitar  degno,  ove  voi  sola  siete. 

Ma  s’io  v’era  con  saldi  chiovi  risso, 

Non  devea  specchio  farvi  per  mio  danno, 

A voi  stessa  piacendo,  aspra  e superba, 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso  ,' 

Qaesto  e quel  corso  ad  un  termino  vanno: 
Benché  di  si  bel  rior  sia  iudegna  l’erba. 
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SONETTO  XXXI. 

♦ 

\J  oro,  c le  perle,  e i fior  vermigli,  e i bianchi 
Che’l  verno  devria  far  languidi  e secchi; 
Son  per  me  acerbi  e velenosi  stecchi , 

Ch’io  provo  per  lo  petto,  e per  li  fianchi: 

Però  i di  miei  fien  lagrimofei  e manchi  : 

Che  gran  duol  rade  volte  avvien,  che’nvecchi 
Ma  più  ne'ncolpo  i micidiali  specchi, 
Che'n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 

Questi  poser  silenzio  al  signor  mio, 

Che  per  me  vi  pregava;  ond'ei  si  tacque, 
Veggendo  in  voi  finir  vostro  desio: 

Questi  fur  fabbricati  sopra  l' acque 
D’abisso,  e tinti  nell’eterno  obblio; 

Onde'l  principio  di  mia  morte  nacque. 

SONETTO  XXXII. 

Io  senria  dentr'al  cor  sia  venir  meno 
Gli  spirli  , che  da  voi  ricevon  vita  : 

E,  perchè  naturalmente  s’aita 
Centra  la  morte  ogni  animai  terreno, 

Largai’l  desio,  ch’i’tengo  or  molto  a fieno; 

E misil  per  la  via  quasi  smarrita; 

Però  che  dì  e notte  indi  m'invita; 

Ed  io  contra  sua  voglia  altronde’l  meno. 

E’  mi  condusse  vergognoso  e tardo 

A riveder  gli  occhi  leggiadri;  ond’ìo, 

Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 

Yivrommi  un  tempo  ornai:  ch’ài  viver  mi# 
Tanta  viriate  ha  sol  un  vostro  sguardo: 

E poi  morrò,  s'io  non  credo  al  desìo. 
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SONETTO  XXXIII. 

Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense, 

Nè  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia; 

Ma  sempre  l’un  per  l'altro  simil  poggia, 

E spesso  l’un  contrario  l'altro  accense; 

Amor,  tu,  ch’i  pertsier  nostri  dispense, 

Al  qual  un' alma  in  duo  corpi  s’appoggia, 
Perchè  fa'in  lei  con  disusata  foggia 
Men,  per  molto  voler,  le  voglie  intense? 

Forse;  siccome ’l  Nil  d’alto  caggendo 

Col  gran  suono  i vicin  d'intorno  assorda; 

E’1  Sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda; 

Cosl’l  desio,  che  seco  non  s'accorda, 

Nello  sfrenato  obbietto  vien  perdendo; 

E,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è tarda. 

SONETTO  XXXIV. 

Perch’io  t’abbia  guardato  di  menzogna 
A mio  podere,  ed  onorato  assai, 

Ingrata  lingua,  già  però  non  m'hai 
Renduto  onor,  ma  fatto  ira,  e vergogna: 

Che  quando  più'l  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  allpr  ti  stai 
Sempre  più  fredda;  e se  parole  fai  , 

Sono  imperfette,  e quasi  d’uom,  che  sogna. 

Lagrime  triste,  e voi  tutte  le  notti 

M’accompagnate,  ov’io  vorrei  star  solo: 

Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace: 

E voi  si  pronti  a darmi  angoscia  e duolo, 
Sospiri , allor  traete  lenti  e rotti. 

Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 


Die 


-oogle 


IH  VITA  DI  H.  LAURA 


5,i 


CANZONE  IV. 


Nella  stagion,  che’l  ciel  rapido  inchina 
Verso  Occidente,  e chc’l  di  nostro  vola 
A gente,  che  di  là  forse  raspolla; 
Veggendosi  in  lontan  paese  soja, 

La  stanca  vecchierella  pellegrina 
Raddoppia  i passi,  e più  e più  s' affretta: 


E poi  cosi  soletta 

Al  fin  di  sua  giornata 

Talora  è consolata 

D’ alcun  breve  riposo,  ov’ella  obblia 

La  noia  e’1  mal  della  passata  via. 

Ma  , lasso,  ogni  dolor,  che '1  di  m’adduce. 

Cresce,  qualor  s'invia 

Per  partirsi  da  noi  l'eterna  luce. 

Come’l  Sol  volge  le’nfiammatc  rote, 

Per  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  l’ombra; 
L’avaro  zappador  l’arme  riprende, 

E con  parole,  e con  alpestri  note 
Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra: 

E poi  la  mensa  ingombra 
Di  povere  vivande, 

Simili  a quelle  ghiande, 

Le  qua’  fuggendo  tutto  ’l  mondo  onora. 

Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora: 
Ch’-i’  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 
Ma  riposata  un’ora, 

Nò  per  volger  di  ciel,  nè  di  pianeta. 

Quando  vede  ’l  pastor  calare  i raggi 
Del  gran  pianeta  al  nido,  ov’egli  alberga, 
E 'mbrunir  le  contrade  d’Oriente  ; 

Drizzasi  in  piedi,  e con  l’usata  verga, 
Lassando  l’erba,  e le  fontane,  e i faggi, 
Move  la  schiera  sua  soavemente: 

Poi  lontan  dalla  gente, 
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O casetta,  o spelline» 

Di  verdi  frondi  ingiunca; 

Ivi  senza  pensier  s'adagia,  e dorme.. 

Ahi  crudo  Amor!  ma  tu  allor  più  m’ informe 
A seguir  d' una  fera,  che  mi  strugge, 

La  voce,  c i passi,  e Torme; 

E lei  non  stringi,  die  s’appiatta,  e fugge. 

E i naviganti  in  qualche  chiusa  valle 
Gettan  le  membra,  poi  che  '1  Sol  s'  asconde, 
Sul  duro  legno,  c sotto  1 aspre  gonne. 

Ma  io;  perché  s’ attutò  in  mezzo  Tonde, 

E lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle, 

E Granata,  e Marrocco,  e le  Colonne; 

E gli  uomini,  e le  donne, 

E '1  mondo,  e gli  animali 
Acquetino  i lor  mali;  . 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinalo  affanno  : 

E duoimi,  ch’ogni  giorno  arroge  al  danno; 
di’  i’  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 
Ben  presso  al  decim’anno; 

Nò  posso  indovinar  chi  me  ne  sciogli  a. 

E,  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo, 
Veggio  la  sera  i buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne,  c da’solcati  colli.. 

I miei  sospiri  a me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia?  perchè  no '1  grave  giogo? 
Perchè  di  e notte  gli  occhi  miei  son  molli? 
Misero  me  ! che  volli , 

Quando  primier  si  riso 
Gli  tenni  nel  bel  viso, 

Per  i scolpirlo , immaginando,  in  parte, 

Onde  mai  nè  per  forza,  nè  per  arte 
Mosso  sarà,  tin  eh’  i’  sia  daLo  in  preda 
A chi  tutto  diparte? 

Nè  so  ben  anco,  che  di  lei  mi  creda. 

Canzon;  se  Tesser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T’ha  fatto  di  mia  scjiiera; 

Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco; 
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E d’ alimi  loda  curerai  si  poco, 

Ch’assai  ti  fia  pensar  di  poggio  in  poggio, 

Come  m’ha  concio  ’l  foco 

Di  questa  viva  petra,  ov'io  m’appoggio. 


SONETTO  XXXV. 


P oco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce,  che  da  lunge  gli  abbarbaglia: 

Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 

Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei: 

E s'io  non  posso  trasformarmi  in  lei 

Più  eh'  i'mi  sia,  (non  ch'a  mercè  mi  vaglia) 
Di  qual  pietra  più  rigida  s’  intaglia, 

Pensoso  nella  vista  oggi  sarei  ; 

O di  diamante , o d'un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse  , o d»un  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e sciocco: 

E sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 

Per  cu’  i*  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco, 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a Marrocco. 


MADRIGALE  I. 

INTon  al  suo  amante  più  Diana  piacque, 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid’  acque; 

Ch’a  me  la  pastorella  alpestra  e cruda, 

Posta  a bagnar  un  leggiadretto  velo, 

Ch'a  l’aura  il  vago  e biondo  capei  chiuda; 
Tal  che  mi  Fece  or,  quand'egli  arde  il  ciclo, 
Tutto  tremar  d'un  amoroso  gel». 
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MADRIGALE  II. 


Perch’al  viso  d’ Amor  portava  insegna, 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano  ; 

Ch'  ogni  altra  mi  parea  d'onor  men  degna  c 
E lei  seguendo  su  per  l’erbe  verdi 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano: 

Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi! 

Allor  mi  strinsi  all'ombra  d'un  bel  faggio, 
Tutto  pensoso;  e rimirando  intorno, 

Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio; 

E tornai 'udi  e Irò  quasi  a mezzo  il  giorno. 


BALLATA  III. 

* 

^v^uel  foco,  eh’  io  pensai,  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo,  e dall'età  men  fresca. 
Fiamma  e martir  nell’anima  rinfresca. 

Non  fur  mai  tutte  spente  a quel,  eh’ i’ Veggio, 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 

E temo,  no’l  secondo  error  sia  peggio. 

Per  lagrime,  ch’io  spargo  a mille  a mille, 
Conven,  che’l  duol  per  gli  occhi  si  distillo 
Dal  cor,  c’ha  seco  le  faville  e l'esca, 

Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a me,  che  cresca. 

Qual  foco  non  avrian  già  spento  e morto 
L’onde,  che  gli  occhi  tristi  versali  sempre  ? 
Amor  ( avvogna  mi  sia  tardi  accorto  ) 

Vuol , che  tra  duo  contrarj  mi  disteinprc  : 

E tende  lacci  in  sì  diverse  tempre, 

Che  quand'ho  più  speranza,  chc’lcor  rf  esca, 
Allor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesca. 
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SONETTO  XXXVI. 


Se  col  cieco  desir,  cheT  cor  distrugge, 
Contando  Tore  non  m’ingann'io  stesso; 
Ora-,  mentre  eh’ io  parlo,  il  tempo  fugge  , 
Gh’ a me  fu  insieme,  ed  a mercè  promesso. 

Qual  ombra  è si  crude!,  che  T seme  adugge, 
Ch’ai  desiato  frutto  era  si  presso? 

E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge? 

Tra  la  spiga,  e la  man  qual  muro  è messo 

Lasso,  noi  so:  ma  si  conosco  io  bene, 

Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita, 

Amor  m*addusse  in- si  gioiosa  spene:  + 

Ed  or  di  quel,  ch’i'ho  letto,  mi  sovvene: 
Che’nnanzi  al  di  dell’ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  conyene. 

SONETTO  XXXVIL 

IVXie  venture  al  venir  son  tarde  e pigre; 

La  speme  incerta;  e'1  desir  monta  e cresce 
Onde’l  lassar,  e l'aspettar  m'incr-esce: 

E poi  al  partir  son  più  levi,  che  tigre. 

Lasso,  le  neri  fien  tepide  e nigre, 

E'1  mar  senz'onda,  e per  l’Alpe  ogni  pesce 
E corcherassi  ’l  Sol  là  oltre,  ond’esce 
D’un  medesimo  fonte  Eufrate  e Tigre; 

Prima  ch'i’trovi  in  ciò  pace,  nò  tregua, 

O Amor,  o Madonna  altr'uso  impari; 

Che  m’hanno  congiurato  a torto  incontrar 

E s i ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari , 

Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m’incontra. 
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BALLATA  IV. 

Perchè  quel,  che  mi  trasse  ad  amar  prilli 
Altrui  colpa  mi  foglia  ; 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 

Tra  le  chiome  dell’or  nascose  il  laccio, 

Al  qual  mi  strinse  Amore; 

E da’ begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio, 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d’un  subito  splendore, 

Che  d’ ogni  altra  sua  voglia,  -> 

Sol  rimembrando,  ancor  l’anima  spoglia. 

Tolta  m’è  poi  di  que' biondi  capelli, 
Lasso,  la  dolce  vista; 

E’1  ^flger  di  duo  lumi  onesti  e belli 
Col  silo  fuggir  m’attrista: 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s’acquista; 

Per  morte,  nè  per  doglia 

Non  vo’,  che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglia. 

SONETTO  XXXVIU. 

L arbor  gentil,  che  forte  amai  moli' anni, 
Mentre  i bei  rami  non  m’ebber  a sdegno, 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  securo  me  di  tali  inganni, 

Fece  di  dolce  se  spietato  legno, 
l’ rivolsi  i pensier  tutti  ad  un  segno, 

Che  parlan  sempre  de’lor  tristi  danni* 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  sospira , 

S’ altra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data,  e per  costei  la  perde? 

Nè  poeta  ne  colga  mai  ; nè  Giove' 

La  privilegi  ; ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal,  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 
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SONETTO  XXXIX. 

Benedetto  sia'l  giorno,  e’1  mese,  e Tanno, 

, E la  stagione,  e’1  tempo,  e l’ora,  e ’l  punto, 
E ’l  bel  paese,  e’1  loco,,  ov’io  fui  giunto 
Da  duo  begli  occhi,  che  legato  m'hanno: 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno, 

Ch' i' ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto; 

E Tarco,  e le  saette,  ond’ io  fui  punto; 

E le  piaghe,  ch’infin  al  cor  .mi  Tanno: 

Benedette  le  tocì  tante,  ch'io, 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna,  ho  sparte  ; 
E i sospiri,  e le  lacrime,  e’1  desio: 

E benedette  sien  tutte  le  carte, 

Ov’io  fama  le  acquieto;  e'1  pensiermio, 
Ch'è  sol  di  lei  si,  eh' altra  non  v’ha  parte. - 

SONETTO  XL. 

Padre  del  Ciel;  dopo  i perduti  giorni, 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 

Con  quel  fero  desio,  ch’ai  cor  s’ accese ,v 

Mirando  gli  atti  per  mio  mal  sì  adorni  ; 

Piacciati  ornai,  col  tuo  lume,  ch’io  torni 
Ad  altra  vita,  ed  a più  belle  imprese; 

Sì  eli'  avendo  le  reti  indarno  tese, 

Il  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge,  Signor  mio,  l'undecim’ anno, 

Ch’  i'  fui  sommesso  al  dis^ietalo  giogo, 

Che  sopra  i più  soggetti  e più  feroce. 

Miserere  del  mio  non  degno  affanno  : 

Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo: 
Rammenta  lor,  coni’  oggi  fosti  in  croce. 
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..  BALLATA  V. 

"Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore. 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 

Pietà  vi  mosse:  onde,  benignamente 
Salutando  , teneste  in  vita  il  core. 

La  frale  vita,  eh' ancor  meco  alberga, 

Fu  de'begli  occhi  vostri  aperto  dono, 

E della  voce  angelica  soave. 

Da  loir  conosco  Tesser,  ov’io  sono: 

Che,  come  suol  pigro  animai  per  verga, 
Cosi  destaro  in  me  l’anima  grave. 

Del  mio  cor,  Donna,  l’una  e l’altra  chiavo 
Avete  in  mano:  e di  ciò  son  contento  , 

Presto  di  navigar  a ciascun  vento  : 

Ch’ogni  cosa  da  voi  m’è  dolce  onore. 


SONETTO  XLI. 

Se  voi  poteste  per  turbati  segni, 

Per  chinar  gli  occhi,  o per  piegar  la  testa, 
O per  esser  più  d’altra  al  fuggir  presta, 
Torcendo '1  viso  a’ preghi  onesti  e degni, 

Uscir  giammai,  ower  per  altri  ingegni, 

Del  petto,  ove  dal  primo  Lauro  innesta 
Amor  più  rami;  i’ direi  ben,  che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a’vostri  sdegni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par,  che  si  disconvenga;  e però  lieta 
Naturalmente  qnindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a voi  pnr  vieta 
L’cssgr  altrove;  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 
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SONETTO  XLII. 

Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima  • 
Nel  giorno  , eh' a ferir  mi  venne  Amore  ; 
Ch  a passo  a passo  è poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e posto  in  sulla  cima. 

Io  non  credea,  per  forza  di  sua  lima, 

Che  punto  di  fermezza,  o di  valore 
Mancasse  mai  nell' indurato  core: 

Ma  ccyd  va  chi  sopra'l  ver  s'  estima. 

Da  oraTfmanzi  ogni  difesa  è tarda 
Altra,  che  di  provar,  s’ assai,  o poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 

Non  prego  già,  né  pnote  aver  più  loco. 

Che  misuratamente  il  mio  cor  arda; 

Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 


SESTINA  III. 


L aere  gravato,  e l'importuna  nebbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti  , 

Tosto  conven,  che  si  converta  in  pioggia: 

E già  son  quasi  di  cristallo  i fiumi  : 

E’n  vece  dell’erbetta,  per  le  valli 
Non  si  -ved’ altro,  che  pruine  e ghiaccio. 

Ed  io  nel  cor  via  più  freddo,  che  ghiaccio, 
Ho  di  pravi  pensier  tal  una  nebbia, 

Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  incontr’a  gli  amorosi  venti, 

£ circondate  di  stagnanti  fiumi, 

Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 
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In  picciol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia; 

Ti ’1  calilo  fa  sparir  le  nevi  e’1  ghiaccio, 

Di  che  vanno  superbi  in  visla  : fiumi; 

Nè  mai  nascose  il  ciel  sì  folla  nebbia, 

Che  sopraggiunta  dal  furor  de’ venti 
Non  fuggisse  dai  poggi  , e dalle  valli. 

Ma,  lasso,  a me  non  vai  fiorir  di  valli; 

Anzi  piango  al  sereno,  ed  alla  pioggia, 

Ed  a’gelali,  ed  a' soavi  venti: 

Ch’allor  tìa  un  dì  Madonna  senza ’l  ghiaccio 
Dentro,  e di  for  senza  l'usala  nebbia; 

Ch’i’ vedrò  secco  il  mare,  e laghi,  e tiuuii. 

Mentre  ch'ai  mar  discenderanno  i fiumi, 

E le  fere  ameranno  ombrose  valli, 

Fia  dinanzi  a’ begli  occhi  quella  nebbia, 

Che  fa  nascer  de’ miei  continua  pioggia; 

E nel  bel  petto  l’ indurato  ghiaccio, 

Che  trae  del  mio  sì  dolorosi  venti. 

Ben  dcbb’io  perdonare  a tutt*i  venti 
Per  amor  d’un,  che’n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  tra’l  bel  verde,  e’1  dolce  ghiaccio; 
Tal  ch’i’  dipinsi  poi  per  mille  valli 
L’ombra,  ov’io  fui:  che  nè  calor,  nè  pioggia, 
Nè  suon  curava  di  spezzata  nebbia. 

Ma  non  fuggio  giammai  nebbia  per  venti, 
Come  quel  dì  ; nè  mai  fiume  per  pioggia; 

Nè  ghiaccio  quando ’l  Sol  apre  le  vaili. 
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SONETTO  XLIH. 

Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva, 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  l’onde, 

Subito  vidi  quell’ altera  fronde, 

Di  cui  con ven,  che'n  tante  carte  scriva. 

Amor,  che  dentro  all’ anima  bolliva, 

Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse  : onde  in  un  rio , che  1*  erba  asconde  , 
Caddi , non  già  come  persona  viva. 

Solo,  ov'io  era  tra  boschetti  e colli, 

Vergogna  ebbi  di  ine;  ch’ai  cor  gentile 
Basta  ben  tanto;  ed  altro  spron  non  volli, 

Piacemi  almen  d'aver  cangiato  stille 

Dagli  occhi  a’ piò;  se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un-pià  cortese  aprile. 

SONETTO  XLIV. 

L aspetto  sacro  della  terra  vostra 
Mi  fa  del  mal  passato  tragger  guai , 
Gridando:  Sta  su  misero;  che  fai? 

E la  via  di  salir  aUCiel  mi  mostra. 

Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra; 

E dice  a*me:  Perchè  fuggendo  vai  ? 

Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  ornai  * 
Di  tornar  a veder  la  Donna  nostra. 

I’,  che’l  suo  ragionar  intendo  allora, 

M’ agghiaccio  dentro  inguisa  d' uom,ch*  ascolta 
Novella,  che  di  subito  T accora: 

Poi  torna  il  primo;  e questo  dà  la  volta: 

Guai  vincerà,  non  so;  ma  intino  ad  ora 
Combattiti’  hanno,  e . non  pur  una  volta. 
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SONETTO  XLY. 

Ben  saperlo,  che  naturai  consiglio, 

Amor,  contra  di  te  giammai  non  valse  r 
Tanti  lacciuol,  tante  impromesse  false. 
Tanto  provato  avea’l  tuo  fero  artiglio. 

Ma  novamente  ( ond’io  mi  maraviglio  ) 

Dirol,  come  persona,  a cui  ne  calse; 

E che'i  notai  là  sopra  Tacque  salse 
Tra  la  riva  toscana,  e l'Elba,  e'1  Giglio. 

Ffuggia  le  tue  mani,  e per  cammino, 
Agitandom’  i venti,  e'1  cielo,  e Tonde, 

M’ andava  sconosciuto  e pellegrino  ; 

Quand’  ecc  o,*  tuoi  ministri  ( i’non  so  donde  ) 
Per  darmi  a diveder,  ch’ai  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e mal  chi  si  nasconde.. 

CANZONE  V. 


Lasso  me,  eh’ i’non  so  in  qual  parte  pieghi. 
La  speme,  eh' è tradita  "ornai  più  volte  : 

Che  se  non  è chi  con  pietà  m'ìtseolte; 

Perchè  sparger  al  ciel  si  spessi  preghi? 

Ma  s'egli  avvien,  eh' ancor  non  mi  si  nieghi 
Finir  anzi’l  mio  line  * 

Queste  voci  meschine; 

Non  gravi  al  mio  signor,  perch’io’l  ripreghi 
Di  dir  libero  un  di  tra  l’erba  e i fiori: 

» Drez  et  raison  es  qui  eu  ciant  emdemori.. 

Ragion  è ben,  eh’ alcuna  volta  i’canti ; 

Però  c’ho  sospirato  si  gran  tempo; 

Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempo 
Per  adeguar  col  riso  i dolor  tanti. 

E s'io  potessi  far,  ch'agli  occhi  santi 
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Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto; 

O me  bealo  sopra  gli  altri  amanti! 

Ma  più,  quand'io  dirò  senza  mentire  : 

» Donna  mi  prega;  perch'io  voglio  dire. 

Vaghi  pensier,  che  cosi  passo  passo 
Scorto  m’avete  a ragionar  tanl’alto; 

Vedete,  che  Madonna  ha’l  cor  di  smalto 
Si  forte,  ch’io  per  me  dentro  noi  passo: 

Ella  non  degna  di  mirar  si  basso. 

Che  di  nostre  parole 
Curi;  che’l  Ciel  non  vole  ; 

Al  qual  pur  contrastando  i’son  già  lasso: 

Onde  , come  nel  cor  m’induro  e’nnaspro, 

» Cosi  nel  liVio*  parlar  voglio  esser  aspro. 

Che  parlo?  o dove  sono?  e chi  m’inganna 
Altri,  ch’io  stesso,  e’1  desiar  soverchio? 

Già,  s’i’  trascorro  il  ciel  di  cerchio  incerchio 
Nessun  pianeta  a piangermi  condanna. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna, 

Che  colpa  è delle  stelle, 

O delle  cose  belle  ? 

Meco  si  sta  chi  di  e notte  m’  affanna, 

Poi  che  del  suo  piacer  mi  fe  gir  grave 
» La  dolce  vista,  e’1  bel  guardo  soave. 

Tutte  le  cose,  di  che’l  mondo  ò adorno. 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno  : 

Ma  me,  che  cosi  addentro  non  discerno, 
Abbaglia  il  bel,  che  mi  si  mostra  intorno 3 
E s’ al  vero  splendor  giammai  ritorno, 
L’occhio  non  può  star  fermo; 

Cosi  l’ha  fatto  infermo 

Pur  la  sua  propria  colpa,  e non  quel  giorno, 
Ch’ i’  volsi  inver  l’angelica  beltade 
» Nel  dolce  tempo  della  prima  ctade. 
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CANZONE  VI. 


Perchè  la  vita  è breve, 

E 1*  ingegno  paventa  all  alta  impresa; 

Nè  di  lui , nè  di  lei  molto  mi  rido  ; 

Ma  spero,  che  sia  intesa 
Là,  dov'io  bramo,  e là,  dov’ esser  deve. 
La  doglia  mia,  la  qual  tacendo,  ,i’  grido: 
Occhi  leggiadri,-  dov’ Amor  fa  nido, 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  stile, 

Pigro  da  se;  ma’l  gran  piacer  lo  sprona: 

E chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  soggetto  un  abito  gentile*. 

Che  con  l'ale  amorose 

Levando,  il  parte  d’ogni  pensier  vile: 

Con  queste  alzato  vengo  a dire  or  cose. 
C’ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 

Non  perch’io  non  m'avveggia, 

Suanto  mia  laude  è ingiuriosa  a voi: 
a contrastar  non  posso  al  gran  desio. 

Lo  quale  è in  me , dappoi 
Ch’i’vidi  quel,  che  pensier  non  pareggia. 
Non  che  l’  agguagli  altrui  parlar,  o mio. 
Principio  del  mio  dolce  stato  rio, 

Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  m’intendé. 
Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno, 
Vostro  gentile  sdegno 
Forse  ch’allor  mia  indegnitate  offende. 

O,  se  questa  temenza 
Non  temprasse  l’arsura,  che  m’incende; 
Beato  venir  meni  che’n  lor  presenza 
M’è  più  caro  il  morir,  che’l  viver  senza. 

Dunque,  eh' i’  non  mi  sfaccia, 

SI  frale  oggetto  a si  possente  foco, 

Non  è proprio  valor,  che  me  ne  scampi: 
Ma  la  paura  un  poco, 

Che’l  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia, 
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Risalda’l  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

O poggi  , o valli,  o liumi,  o selve,  o campi, 
O testimon  della  mia  grave  vita, 

Quante  volte  m’ udiste  chiamar  Morte  ? 

Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star  mi  strugge,  e'1  fuggir  non  m’aita. 

Ma  ; se  maggior  paura 

Non  m' affrenasse  via  corta  e spedita 

Trarrebbe  a fin  quest’ aspra  (iena  e dura; 

E la  colpa  è di  tal,  che  non  ha  cura. 

Dolor;  perchè  mi  meni 
Fuor  di  cammin  a dir  quel,  eh'  i’  non  voglio? 
Sostien,  ch'io  vada,  ove’l  piacer  mi  spigne. 
Giù  di  voi  non  mi  doglio, 

Occhi  sopra '1  mortai  corso  sereni  ; 

Nè  di  lui,  eh' a tal  nodo  mi  distrigne. 

Vedete  ben,  quanti  color  dipigne 
Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto; 

E potrete  pensar  qual  dentro  fammi, 

Lù’ve  di  e notte  stammi 

Addosso  col  poder,  c’ha  in  voi  raccolto, 

Luci  beate  e liete;  » 

Se  non  che'l  veder  voi  stesse  v'è  tolto: 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete, 

Conoscete  iu  altrui  quel,  che  voi  siete. 

S’a  voi  fosse  si  nota 
La  divina  incredibile  bellezza 
Di  ch'io  ragiono,  come  a chi  la  mira; 

Misurata  allegrezza 

Non  avria’l  cor:  però  forse  è remola 

Dal  vigor  naturai,  che  v’apre,  e gira. 

Felice  l'alma,  che  per  voi  sospira, 

Lumi  del  ciel;  per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita,  che  per  altro  non  m’  è a grado. 

Oimè;  perchè  si  rado 

Mi  date  quel,  dond’  io  mai  non  son  sazio? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate,  qual  Amor  di  me  fa  strazio? 

E perchè  mi  spogliate  immaiUcuente 
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DpI  ben,  che  ad  ora  ad  or  l’anima  sente? 

Dico  , eh’ ad  ora  ad  ora 
( Vostra  mercede  ) i'senlo  in  mezzo  l’alma 
Una  dolcezza  inusitata  e nova; 

La  qual  ogni  altra  salina 
Di  noiosi  pensier  disgombra  allora 
SI,  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova: 

Quel  tanto  a me,  non  più,  del  viver  giova- 
E se  questo  mio  ben  durasse  alquanto, 

Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe: 

Ma  forse  altrui  farebbe 

Invido  , e me  superbo  l'onor  tanto: 

Però,  lasso,  conviensi, 

Che  l’estremo  del  riso  assaglia  il  pianto; 
E’nterrompendo  quelli  spirti  accensi, 

A me  ritorni,  e di  me  stesso  pensi. 

L’amoroso  pensiero  , 

Ch’alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 
Tal , che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia  : 
Onde  parole,  ed  opre 
Escon  di  me  si  fatte  allor,  ch’i’spero 
Farmi  immortai,  perché  la  carne  moia. 

Fuggc  al  vostro  apparire  angoscia  e noia.; 

E nel  vostro  partir  tornano  insieme: 

Ma  perché  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l’entrata, 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme  : 

Onde  s’  alcun  bel  frutto 
Nasce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme  r 
Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciuLto 
Colto  da  voi  ; e'1  pregio  è vostro  in  tutto. 

Canzon;  tu  non  m’acqneti,  anzi  m’ infiammi 
A dir  di  quel,  eh’ a me  stesso  m’ invola  : 

Però  sia  certa  di  non  esser  sola. 
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CANZONE  VII. 

Gentil  mia  Donna,  i’vcggio 
Nel  mover  de’ vostr’ occhi  un  dolce  lume, 

Che  mi  mostra  la  via,  ch’ai  Cicl  conduce; 

E per  lungo  costume 

Dentro  là,  dove  sol  con  Amor  seggio, 

Quasi  visibilmente  il  cor  traluce. 

Quest.' ò la  vista,  eh' a ben  far  m’induce, 

E che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 

Questa  sola  dal  vulgo  m’allontana: 

Ni  giammai  lingua  umana 

Contar  poria  quel,  che  le  due  divine 

Luci  sentir  mi  f^nno; 

E quando  il  verno  sparge  le  pruine, 

E quando  poi  nngiovenisce  l’anno, 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 

Io  penso:  Se  lassuso, 

Onde  '1  Motor  eterno  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 

Son  1’  altr'  opre  si  belle; 

Aprasi  la  prigion,  ov’io  son  chiuso-, 

E che  ’l  cammino  a tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra, 
Ringraziando  Natura  e '1  di,  ch’io  nacqui, 

Che  rescrvato  m’  hanno  a tanto  bene  ; 

E lei , eh’ a tanta  spene  ’ 

Alzò ’l  mio  cor;  che ’nsin  allor  io  giacqui 
A me  noioso  e grave: 

Da  quel  di  innanzi  a me  medesmo  piacqui, 

Empiendo  d’un  pensier  alto  e soave 

Quel  core,  ond’ hanno  i begli  occhi  la  chiave. 

Nò  mai  stato  gioioso 
Amor,  o la  volubile  Fortuna 
Dieder  a chi  più  fur  nel  mondo  amici; 

Ch’  i'  noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d'occhi;  ond’ ogni  mio  riposo 

Vien,  com'ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 
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Vache  faville,  angeliche,  beatrici 
Della  mia  vita,  ove  ’1  piacer  s accende, 

Che  dolcemente  mi  consuma  e strugge  ; 

Come  sparisce  e fugge 

Ogni  altro  lume,  dove  ’l  vostro  splende; 

Cosi  dello  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende. 

Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fore  ; 

E sol  ivi  con  voi  rimansi  Amore. 

Quanta  dolcezza  unquanco 
Fu  in  cor  d’  avventurosi  amanti,  accolta 
Tutta  in  nn  loco,  a quel,  eh'  i’ sento,  e nulla 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra'I  bel  nero  e ’l  bianco 
Volgete  il  lume,  in  cui  Amor  si  trastulla: 

E credo,  dalle  rasce  e dalla  culla 
Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 
Questo  rimedio  provvedesse  il  cielo. 

Torto  mi  face  il  velo, 

E la  man,  che  si  spesso  s’attraversa 
Fra  ’l  mio  sommo  diletto,  . ^ 

E gli  occhi;  onde  di  e notte  si  nnversa 
Il  gran  desio  per  isfogar  il  petto, 

Che  forma  tien  dal  varialo  aspetto. 

Perch'io  veggio,  (e  mi  spiace) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale, 

Nò  mi  fa  degno  d’un  si  caro  sguardo; 
Sforzomi  d’ esser  tale, 

Qual  all’alta  speranza  si  conface, 

Ed  al  foco  gentil,  ond’io  tutt’ ardo. 

S’ al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 
Dispregi ator  di  quanto  '1  mondo  brama, 

Per  sellici  to  studio  posso  farme; 

Potrebbe  forse  ai  tarine 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 

Certo  il  fin  de’  miei  pianti,. 

Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama., 
Vien  da’begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti , 
Ultima  speme  de'cortesi  amanti. 
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Canzon;  l’una  sorella  è poco  innanzi, 

E l’altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
•Apparecchiarsi:  ond’io  piu  carta  vergo. 

, CANZONE  vin. 

' 

Poi  che  per  mìo  destino 
A dir  mi  sforza  quell’ accesa  voglia, 

Che  m’ha  sforzato  a sospirar  mai  sempre  ; 
Amor,  eh’ a ciò  m’invoglia,  «. 

Sia  la  mia  scorta,,  e’nsegnimi’l  cammino  j 
E col  desio  le  mie  rime  contempre  : 

Ma  non  in  guisa,  che  lo  cor  si  slempre 
Di  soverchia  dolcezza;  com’ io  temo 
Per  quel  ,ch’  i’  sento , ov* occhio  altrui  non  giugne  : 
Che’l  dir  m’ infiamma  e pugne; 

Nè  per  mio  ingegno,  ( ond’io  pavento  e tremo  ) 
Siccome  talor  sole  , 

Trovo ’1  gran  foco  della  mente  scemo: 

Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole  , 

Pur  com’ io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole. 

Nel  cominciar  credia 
Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo  , e qualche  tregua. 
Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  a ragionar  quel,  eh’ i’ seni ia: 

Or  m’abbandona  al  tempo,  e si  dilegua. 

Ma  pur  conven,  che  l’alta  impresa  segua, 
Continuando  l’ amorose  note: 

Sì  possente  c’I  voler,  che  mi  trasporta; 

E la  ragione  è morta, 

Che  tenea’l  freno,  e contrastar  noi  potè. 
Mostr|pii  almen,  ch’io  dica, 

Amor,  in  guisa,  che  sé  mai  percote 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica; 

Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

Dico:  Se’n  quella  ctate. 

Ch’ai  vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi, 
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L' industria  d’alquanti  uomini  s’ avvolsi 
Per  diversi  paesi, 

Poggi  ed  onde  passando;  e l’onorate 
Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse; 

Poi  che  Dio,  c Natura,  ed  Amor  volse 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  be' lumi,  ond’io  gioioso  vivo; 

» Questo  e quell’ altro  rivo 

Non  conven,  eh' i’ irapasse,  e terra  mula  : 

A lor  sempre  ricorro, 

Come  a fontana  d'ogni  mia  salute; 

E quando  a morte  desiando  corro, 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 

Come  a fona  di  venti 
Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa 
A’ duo  lumi,  c’ha  sempre  il  nostro  polo; 

Cosi  nella  tempesta, 

Ch’i' sostengo  d’amòr,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  segno,  e’1  mio  conforto  solo. 
Lasso,  ma  troppo  è più  quel,  eh  io  ne  nvolo 
Or  quinci,  or  quindi,  com’Amor  m’informa, 
Che  quel,  che  vien  da  grazioso  dono; 

E quel  poco,  ch’i  sono, 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 

Poi  ch'io  li  vidi  in  prima, 

Senza  lor  a ben  far  non  mossi  un’orma: 

Cosi  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima  ; 

Che’l  mio  valor  perse  falso  s’estima. 

I’non  poria  giammai 
Immaginar,  nonché  narrar  gli  effetti, 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 

Tutti  gli  altri  diletti  . 

Di  questa  vita  ffo  per  minori  assai; 

E tutt’ altre  bellezze  indietro  vanno.  ^ 
Pace  tranquilla  senz’ alcuno  affanno, 

Simile  a quella,  che  nel  Ciel  eterna, 

Move  dal  lor  innamoralo  riso. 

Cosi  vedess’ io  fiso, 

Com’Amor  dolcemente  gli  governa, 
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Sol  un  giorno  da  presso, 

Senza  volger  giammai  rota  superna; 

Nè  pensassi  d'altrui,  nè  di  me  stesso  ; 

E’1  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso. 
Lasso,  che  desiando 

Vo  quel,  eh’ esser  non  puote  in  alcun  modo  ; 
E vivo  del  desir  fuor  di  speranza. 

Solamente  quel  nodo, 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 
L’umana  vista  il  troppo  lume  avanza, 

Fosse  disciolto;  i' prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  si  nove, 

Che  farian  lagrimar  chi  le'ntendesse. 

Ma  le  ferite  impresse 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove: 

Ond’io  divento  smorto, 

E’1  sangue  si  nasconde,  i’non  so  dove; 

Nè  rimango  qual  era;  e sonmi  accorto, 

Cile  questo  è’1  colpo,  di  che  Amor  m'ha  morto. 

Canzone;  i'sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e dolce  ragionar  con  lei; 

Ma  non  di  parlar  meco  i pensier  miei. 
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SONETTO  XLYI. 

Io  son  già  stanco  di  pensar  si  come 
I miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 

E come  vita  ancor  non  abbandono, 

Per  fuggir  de'sospir  si  gravi  some; 

E come  a dir  del  viso,  e delle  chiome, 

E de’ begli  occhi,  ond’io  sempre  ragiono, 
Non  è mancata  ornai  la  lingua  e ’l  suono, 
DI  e notte  chiamando  il  vostro  nome; 

E ch’e’piò  miei  non  son  fiaccati  e lassi 
A seguir  1’ orme  vostre  in  ogni  parte, 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi; 

Ed  onde  vien  l’ inchiostro , onde  le  carte, 

Ch’  i* vo  empiendo  di  voi:  se  ’n  ciò  fallassi 
Colpa  d'anior,  non  già  difetto  d’arte. 

SONETTO  XLVII. 

I begli  occhi,  ond’i’fui  percosso  in  guisa, 
Ch’e'  medesmi  porian  saldar  la  piaga; 

E non  già  virtù  d'erbe  , o d’  arte  maga, 

O di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 

M’hanno  la  via  si  d’altro  amor  precisa, 

Ch’un  sol  dolce  pensier  l’anima  appaga; 

E se  la  lingua  di  seguirlo  è vaga, 

La  scorta  può,  non  ella,  esser  derisa.  % 

Questi  son  que’ begli  occhi,  che  l’imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte,  e più  sovra'l  mio  fianco: 

Questi  «on  que’ begli  occhi,  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese; 
rcrch'io  di  lor  parlando  non  mi  stanco. 
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SONETTO  XLVIII. 

Amor  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica, 

E diè  le  chiavi  a quella  mia  nemica, 

Ch’ ancor  me  di  me  stesso  tene  in  bando. 

Non  me  n'  avvidi , lasso , se  non  quando 
Fu'in  lor  forza;  ed  or  con  gran  fatica 
( Chi'l  crederà,  perchè  giurando  il  dica?  ) 

In  libertà  ritorno  sospirando. 

E come  vero  prigioni  ero,  afflitto, 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto;  •# 

E’1  cor  negli  occhi,  e nella  fronte  ho  scritto. 

Quando  sarai  del  mio  colore  accorto, 

Dirai:  S'i' guardo,  e giudico  ben  dritto. 

Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 

SONETTO  XLIX. 

Per  mirar  Policleto  a prova  fiso 

Con  gli  altri , ch*ebber  fama  di  quell’  arte , 

Mill'  anni  , non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà,  che  m’ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso, 

Onde  questa  gentil  donna  si  parte  : 

Ivi  la  vide,  e la  ritrasse  in  carte, 

Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L’opra  fu  ben  di  quelle,  che  nel  Cielo 
Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi, 

Ove  le  membra  fanno  all'alma  velo. 

Cortesia  fe ; né  la  potea  far  poi, 

Che  fu  disceso  a provar  caldo,  e gielo: 

E del  mortai  sentiron  gli  occhi  suoi. 
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SONETTO  L. 

^^uando  giunse  a Simon  Talto  concetta, 

Ch'a  mio  nome  gli  pose  In  man  lo  stile, 
S'avesse  dato  all'opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto; 

Che  ciò,  eh’  altri  han  più  caro,  a me  fan  vile: 
Però  che  'n  vista  ella  si  mostra  umile, 
Promettendomi  pace  nell'aspetto. 

Ma  poi  ch'i' vengo  a ragionar  con  lei, 
Benignamente  assai  par,  che  m'  ascolte; 

Se  risponder  savesse  a' detti  miei. 

Kigmalion;  quanto  lodar  ti  dei 
Dell'immagine  tua,  se  mille  volte 
N'avesti  quel,  ch'i' sol  una  vorrei! 

SONETTO  LI. 

S al  principio  risponde  il  fine,  e ’1  mezzo 
Del  quartodecim’anno,  cfr’io  sospiro, 

Più  non  mi  può  scampar  l’aura , nè  '1  rezzo; 
Si  crescer  sento  '1  mio  ardente  desiro. 

Amor,  con  cu’i  pensier  mai  non  han  mezzo, 
Sotto  *1  cui  giogo  giammai  non  respiro; 

Tal  mi  governa,  ch’i'  non  son  già  mezzo 
Per  gli  occhi,  ch’ai  mio  mal  si  spesso  giro. 

Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiusamente,  ch’i’sol  me  n’accorgo, 

E quella,  che,  guardando,  il  cor  mi  strugge. 

Appena  intìn  a qui  l’anima  scorgo; 

Nè  so  quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno: 

Che  la  morte  s'appressa,  e '1  viver  fugge. 
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SESTINA  IV. 


Chi  è fermato  di  menar  sua  vita  « *■ 

Su  per  l’onde  fallaci  e perii  scogli  , 

Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno, 

Nen  pud  molto  lontan  esser  dal  fine  : 

Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto, 

Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

L’aura  soave,  a cui  governo  e vela 
Commisi  entrando  all’amorosa  vita, 

E sperando  venire  a miglior  porto; 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli: 

E le  cagion  del  mio  doglioso  fine 

Norf  pur  d’intorno  avea,  ma  dentro  al  degno. 

Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno. 
Errai  senza  levar  occhio  alla  Vela,  * 
Ch’anzi  ’l  mio  di  mi  trasportava  al  fine; 

Poi  piacque  a lui,  che  mi  produsse  iu  vita. 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Ch’almen  da  lunge  m’apparisse  il  porto. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d’alto  mar  nave,  nè  legno, 

Se  non  gliel  tolse,  o tempestate,  o scogli- 
Cosi  di  su  'dalla  gonfiata  vela 
Vid’io  le’nsegne  di  quell’ altra  vita: 

Ed  allor  sospirai  verso  ’l  mio  fine. 

Non  perch’io  sia  securo  ancor  del  fine- 
Che  volendo  col  giorno  esser  a porto, 

E gran  viaggio  in  cosi  poca  vita: 

Poi  temo,  che  mi  veggio  in  fragil  legno: 

P1U  ch  1 non  vorrei,  piena  la  vela 
Del  vento,  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 
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S’  io  esca  vivo  de’ dubbiosi  scogli, 

Ed  arrive  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine; 
Ch’  i’  sarei  vago  di  voltar  la  vela  , 

E l’ancore  gittar  in  qualche  porto: 

Se  non  eh’ i’ ardo,  come  acceso  legno; 
Si  m'é  duro  a lassar  l'usata  vita. 

Signor  della  mia  fine  e della  vita, 
Prima  ch’^’ fiacchi  il  legno  tra  li  scogli, 
Drizza  a buon  porto  l’affannata  vela. 


♦ SONETTO  LII. 

Io  son  si  stanco  sotto  T fascio  antico 
Delle  mie  colpe,  e dell'usanza  ria; 
Ch’i'temo  forte  di  mancar  tra  via, 

E di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a dilivrarmi  un  grande  amico 
Per  somma  ed  ineffabil  cortesia^, 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mia 
Si,  eh’ a mirarlo  indarno  m’affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba: 
Ovoi,  che  travagliate,  ecco  il  cammino; 
Venite  a me,  se'l  passo  altri  non  serra. 

Qual  grazia,  qual  amore,  o qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba, 

Gli’ i' mi  riposi,  e levimi  da  terra? 
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SOLETTO  LIII. 

Io  non  fa' d’amar  voi  lassato  unquanco, 
Madonna,  nè  sarò,  mentre  ch'io  viva: 

Ma  d’odiar  me  medesmo  giunto  a riva, 

E del  continuo  lagrimar  son  stanco. 

E voglio  anzi  nn  sepolcro  bello  e bianco; 

Che’l  vostro  nome  a mio  danno  si  scriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  star  seco  anco. 

Però  s’un  cor  pien  d'amorosa  fede 
Può  contentarvi  senza  farne  strazio; 
Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se’n  altro  nrfbdo  cerca  d’esser  sazio 

Vostro  sdegno,  erra;  e non  tia  quel,  che  crede  : 
Di  che  Amor,  e me  stesso  assai  ringrazio. 

SONETTO  LIV. 

Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie. 
Ch’a  poco  a poco  par,  che’l  tempo  mischi, 
Securo  non  sarò,  bench’io  m’arrischi 
Talor,  ov’Amor  l’arco  tira  ed  empie. 

Non  temo  già,  che  più  mi  strazii,  o scempie, 
Nè  mi  ritenga,  perch’ ancor  m’ invochi  , 

Nè  m’apra  il  cor,  perchè  di  fuor  l’ incischi 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  non  ponno, 

Ma  di  gir  intin  là  sanno  il  viaggio; 

SI  eh’ appena  ha  mai  chi’l  passo  chiuda. 

Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio, 

Non  si,  eh’ i’ arda;  e può  turbarmi  il  sonno, 
Ma  romper  no,  l’immagine  aspra  e cruda. 
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SONETTO  LY. 

Occhi,  piangete;  accompagnate  il  core, 

Che  di  vostro  fallir  morte  sostene. 

Cosi  sempre  facciamo;  e ne  convene 
Lamentar  pia  l’ altrui,  che’l  nostro  errore. 

Già  prima  ebbe  per  voi  l'entrata  Amore 

Là,  onde  ancor,  come  in  suo  albergo,  vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  spene  , 
Che  mosse  dentro  da  colui , che  more. 

Non  son,  com’a  voi  par,  le  ragion  pari: 

Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e del  suo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è quel , che  più,  ch’altro  n’ attrista; 
Ch' e' perfetti  giudicj  son  si  rari, 

E d’altrui  colpa  altrui  biasmo  s'acquista. 

SONETTO  LVI. 


Jo  amai  sempre  , ed  amo  forte  ancora, 

E son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco,  ove  piangendo  torno 
Spesse  fiate,  quando  Amor  m'accora; 

E son  fermo  d'amare  il  tempo  e l’ora, 
Ch'ogfli  vìi  cura  mi  levar  d'intorno; 

E più  colei , lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  co’ suoi  esempj  m'innamora. 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme 
Per  assalirmi’!  cor  or  «quindi,  or  quinci, 
Questi  dolci  nemici,  ch'i'  tant’amo? 

Amor,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci! 

E,  se  non  ch'ai  desio  cresce  la  speme, 
l' cadrei  morto,  ove -più  viver  bramo. 
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SONETTO  LV1I. 

Io  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra, 

Onde  Amor  m’ avventi  già  mille  strali) 
Perch’ alquanti  di  lor  non  fur  mortali-, 

Ch’è  bel  mori*,  mentre  la  vita  é'destra,. 

Ma'l  sovrastar  nella  prigion  terrestra  , 

Cagion  m’é,  lasso,  d’infiniti  mali: 

E più  mi  dnol,  che  fien  meco  immortali} 
Poi  che  l’alma  dal  cor  non  si  scapestra. 

Misera!  che  devrebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperienzia  ornai,  che'l  tempo 
Non  è chi’ndietro  volga,  o chi  l’afFreni. 

Più  volte  l’ho  con-  tai  parole  scorta: 

Vattene,  trista;  che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  i suoi  di  più  sereni» 

SONETTO  LVIII. 

Si  tosto,  come  awien,  che  Parco  scocchi, 
Buon  sagittario  di  lontan  discerne 
Qual  colpo  è da  sprezzare,  e qual  d’ averne 
Fede  , ch’ai  destinato  segno  tocchi  } 

Similemente  il  colpo  de’vostr’ occhi , 

Donna , sentiste  alle  mie  parti  interne 
Dritto  passare:  onde  convien,  ch’eterne- 
Lagrime  per  la  piaga'  il  cor  trabocchi. 

E certo  son,  che  voi  diceste  allora: 

Misero  amante!  a che  vaghezza  il  mena?' 
Ecco  lo  strale,  ond’Amor  voi,  eh’ e’ mora. 

Ora  reggendo,  come’l  duol  m’affrena; 

Quel,  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora* 
Non  è per  morlfe,  ma  per  più  mia  pena». 
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SONETTO  LIX. 

Poi  che  mia  speme  è lunga  a venir  troppo 
E della  vita  il  trapassar  si  corto; 

Vorreimi  a miglior  tempo  esser  accorto, 

Per  fuggir  dietro  più,  . che  <ii  galoppo: 

E fuggo  ancor  cosi  debile  e zoppo 

Dall’un  de’ lati,  ove’l  desio  m’ha  storto; 
Securo  ornai:  ma  pur  nel  viso  porlo 
Segni,  ch’io  presi  all’amoroso  intoppo. 

Ond’io  consiglio  voi,  che  siete  in  via: 
Volgete  i passi;  e voi,  ch’Amore  avvampa, 
Non  v'indugiate  su  l’estremo  ardore:  ■ 

Che,  perch’io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia; 

E lei  vid’io  ferita  in  mezzo’l  core. 

SONETTO  LX. 

F uggendo  la  prigione,  ov’ Amor  m'ebbe 
Moli’ anni  a far  di  me  quel,  eh’ a lui  parve 
Donne  mie,  lungo  fora  a ricontarve, 

Quanto  la  nova  libertà  m’ increbbe. 

Diceami’l  cor;  che  per  se  non  saprebbe 
Viver  un  giorno  : e poi  Ira  via  m’apparve 
Quel  tradilor  in  si  mentite  larve, 

Che  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe. 

Onde  più  volte  sospirando  indietro, 

Dissi:  Oimù,  il  giogo,  e le  catene , e i cepp 
Eran  più  dolci,  che  l’andare  sciolto. 

Misero  me!  che  tardo  il  mio  mal  seppi , 

E con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro 
Dell’ error,  ov’io  stesso  m’era  involto! 
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SONETTO  LXI. 


E 


rano  i capei  d’oro  a T aara  sparsi, 

Che’n  mille  dolci  «iodi  gli  awolgea; 

E’I  vago  lume  olirà  misura  ardea 

Di  quei  begli  occhi,  ch’or  ne  son  si  scarsi; 

E’1  viso  di  pietosi  color  farsi, 

Non  so  se  vero  , o falso , mi  parea  : 

I',  che  l’esca  amorosa  al  petto  avea, 

Qual  maraviglia,  se  di  subit’arsi? 

Non  era  l’andar  suo  cosa  mortale, 

Ma  d’angelica  forma;  e le  parole 
Sonavan  altro,  che  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  Sole 

Fu  quel,  eh’ i’ vidi;  e se  non  fosse  or  tale, 
Piaga  per  allentar  d’  arco  non  sana. 


SONETTO  LXII. 

Più  volte  Amor  m’avea  già  detto:  Scrivi , 
Scrivi  quel,  che  vedesti,  in  lettre  d’oro; 
Sì  come  i miei  seguaci  discoloro, 

E'n  un  momento  gli  fo  morti  e vivi. 

Un  tempo  fu,  che’n  te  stesso’l  sentivi, 
Volgare  esempio  all'amoroso  coro: 

Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro  ; 

- Ma  già  ti  raggiuns’io  mentre  fuggivi. 

E s’e’begli  occhi,  ond’io  mi  ti  mostrai, 

E là,  dov’era  il  mio  dolce  ridutto, 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 

Mi  rendon  l’arco,  ch’ogni  cosa  spezza; 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto  : 
Gh’i’mi  pasco  di  lagrime;  e tu’l  sai. 


84 


RIME  DEL  PETRARCA 


SONETTO  LXIII. 

Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L'immagin  donna,  ogni  altra  indi  si;parte; 
E le  verta,  che  l’anima  comparle  , 

Lascian  le  membra  quasi  immobil  pondo. 

E del  primo  miracolo  il  secondo 

Nasce  talor  : che  la  scacciata  parte,  v 
Da  se  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte, 

Che  fa  vendetta,  e’1  suo  esilio  giocondo. 

Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare  ; 
Perchè ’l  vigor,  che  vivi  gli  mostrava, 

Da  nessun  lato  è più  là,  dove  stava. 

E di  questo  in  quel  di  mi  ricordava  , 

Ch’i’ vidi  duo  amanti  trasformare, 

E far,  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 

SONETTO  LXIV. 

Cosi  potess'io  ben  chiuder  in  versi 
I miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo  ; 
Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Ch’i'  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  beati,  ond'io  soffersi 

Quel  colpo,  ove  non  valse  elmo,  nè  scado, 
Di  for  e dentro  mi  vedete  ignudo  ; 

Benchè'n  lamenti  il  dnol  non  si  riversi. 

Poi  che  vostro  vedere  in  me  risplende  , 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro; 

Basti  dunque  il  desio,  senza  ch'io  dica. 

Lasso  , non  a Maria , non  nocque  a Pietro 
La  fede  , eh'  a me  sol  tanto  è nemica  : 

E so  , ch’altri , che  voi  nessun  m' intende. 
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SONETTO  LXV. 

Io  son  dell’ aspettar  ornai  si  vinto, 

E della  lunga  guerra  de'  sospiri  , 

Ch’i’  aggio  in  odio  la  speme  , e i desiri  , 
Ed  ogni  laccio,  onde '1  mio  cor  è avvinto. 

Ma  '1  bel  viso  leggiadro  , che  dipinto 

Porto  nel  petto  , e veggio , ove  ch'io  miri , 
Mi  sforza;  onde  ne’ primi  empi  martiri 
Pur  son  contra  mia  voglia  risospinto. 

Allor  errai , quando  l’antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e tolta: 

Che  mal  si  segue  ciò,  ch’agli  occhi  aggrada 

Allor  corse  al  suo  mal  libera  e sciolta  ; 

Or  a posta  d’altrui  conven , che  vada 
L'  anima  , che  peccò  sol  una  volta. 

SONETTO  LXVI. 


Ahi  , bella  libertà  , come  tu  m'hai, 

„ Partendoti  da  me  , mostrato  quale 

Era’l  mio  stato,  quando ’l  primo  strale 
Fece  la  piaga,  ond’  io  non  guarró  mai  ! 

Gli  occhi  invaghirò  allor  si  de'lor  guai , 

Che  '1  fren  della  ragione  ivi  non  vale  ; 
Pere’ hanno  a schifo  ogni  opera  mortale: 
Lasso , così  da  prima  gli  avvezzai. 

Nè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morte  ; che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  l'aere  , che  si  dolce  suona. 

Amor  in  altra  parte  non  mi  sprona  ; 

Nè  i piè  sanno  altra  via,  nè  le  man,  come 
Lodar  si  possa  In  carte  altra  persona.  • 
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SONETTO  LXY1I. 

Poi  che  voi,  ed  io  più  volte  abbiam  provato 
Come’l  nostro  sperar  torna  fallace  ; 

Die  ir’  a quel  sommo  Ben , che  mai  non  spiace 
Levate '1  core  a più.  felice  stato. 

Questa  vita  terrena  ò quasi  un  prato, 

Che'l  serpente  tra  fiori  e l’erba  giace  ; 

E s’alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace., 

È per  lassar  più  l'animo  invescato. 

Voi  dunque , se  cercate  aver  la  mente 
Anzi  l’estremo  di  qneta  giammai  ; 

Seguite  i pochi , e non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a me:  Frate  , tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via,  dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  se’più,  che  mai. 

SONETTO  LXVin. 

^^uclla  fcnestra,  ove  l’un  Sol  si  vede 

Quando  a lui  piace,  e l'altro  in  su  la  nona 
E quella,  dove  l'aere  freddo  suona 
Ne'brevi  giorni,  quando  Borea'l  fiede  ; 

E’1  sasso,  ove  a gran  di  pensosa  siede 
Madonna,  e sola  seco  si  ragiona; 

Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Copri  mai  d'ombra,  o disegnò  col  piede; 

E’1  fiero  passo,  ove  m’aggiunse  Amore; 

E la  nova  stagion,  che  d’anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  di  T antiche  piaghe; 

ET  volto,  e le  parole,  che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mezzo’l  core; 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 
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SONETTO  IAIX. 

e 

Lasso,  ben  so,  che  dolorose  prede 

Di  noi  fa  quella,  eh’ a null’uom  perdona; 
E che  rapidamente  n’abbandona 
Il  mondo,  e picciol  tempo  nc  tien  fede. 

Veggio  a molto  languir  poca  mercede; 

E già  l'ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 

Per  tutto  questo,  Amor  non  mi  sprigiona; 
Che  l’usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So,  come  i di,  come  i momenti  ’c  l’ore 
Ne  portan  gli  anni;  e non  ricevo  inganno, 
Ma  forza  assai  maggior,  che  d’arti  maghe. 

La  voglia  e la  ragion  combattut’  hanno 
Sette  e seti’ anni;  e vincerà  il  migliòre; 

S’  anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 

SONETTO  LXX. 

Cesare,  poi  che’l  traditor  d’Egitto 
Li  fece  il  don  dell’onorata  testa, 

Celando  1’  allegrezza  manifesta, 

Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è scritto: 

Ed  Annibai,  quand’  all’  imperio  afflitto 
Vide  farsi  fortuna  si  molesta, 

Rise  fra  gente  lagrimosa  e mesta, 

Per  isfogare  il  suo  acerbo  despi tto: 

E cosi  awen,  che  l’animo  ciascuna 
Sua  passinn  sotto ’l  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara,  or  bruna. 

Però,  s’  alcuna  volta  i’rido,  o^canto; 

Facciol , perch’ i’  non  ho  se  non  quesL’tlna 
Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 
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CANZONE  IX. 

IVI  ai  non  vo' più  cantar,  com’io  soleva: 

Ch’  altri  non  m’  intendeva  ; ond’  ebbi  scorno  r 
E pnossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 

Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Giù  su  per  1'  alpi  nova  d’  ogti’  intorno  ; 

Ed  è già  presso  al  giorno  ; ond’ io  son  desto. 
Un  atto  dolce  onesto  è gentil  cosa: 

Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada  , 

Che 'n  vista  vada  altera  e disdegnosa, 

Non  superba  e ritrosa. 

Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 

Chi  smarrii’ ha  la  strada,  torni  indietro: 

Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  Terde: 

Chi  non  ha  1’  auro  , o '1  perde  , 

Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro. 

I’  die’  in  guardia  a san  Pietro;  or  non  più,  no.t 
Intendami  chi  puù,  eh’  i’m’intend’io. 

Grave  soma  è un  mal  fio  a mantenerlo. 

Quanto  posso  mi  spetro,  e sol  mi  sto. 

Fetonte  odo,  che'n  Po  cadde,  e morio  ; 

E già  di  là  dal  rio  passato  è'1  merlo: 

Deh  venite  a vederlo:  or  io  non  voglio. 

Non  è gioco  uno  scoglio  in  mezzo  Tonde, 
E’ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 
Quand’un  soverchio  orgoglio 
Molte  virtuti  in  bella  donna  asconde. 

Alcun  ù,  che  risponde  a chi  noi  chiama:.  v 
Altri,  chi’l  prega,  si  dilegua  e fugge  : 

Altri  al  ghiaccio  si  strugge: 

Altri  di  e notte  la  sua  morte  brama.  . 

Proverbio,  Ama  chi  t’ama,  è fatto  antico. 
I’so  ben  quel , eh'  io  dico.  Or  lassa  andare  ; 
Che  conven  , eh’  altri  impare  alle  sue  spese.. 
UiTumil  donna  grama  un  dolce  amico. 

Mal  si  conosce  il  fico.  A me  pur  pare 
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Senno,  a non  cominciar  tropp’alte  imprese: 

E per  ogni  paese  è buona  stanza. 

L’infinita  speranza  occide  altrui: 

Ed  anch’  io  fui  alcuna  volta  in  danza. 

Quel  poco,  che  m’avanza, 

Fia  chi  noi  schifi,  s’i'  '1  vo’  dare  a lui. 

I’mi  fido  in  colui,  che ’l  mondo  regge, 

E ch’e’seguaci  suoi  nel  bosco  alberga; 

Che  con  pietosa  verga 

Mi  meni  a pasco  ornai  tra  le  sue  gregge. 

Forse,  eh'  ogni  uom,  che  legge,  non  s’ intende 
E la  rete  tal  tende,  che  non  piglia; 

E chi  troppo  assottiglia  si  scavezza. 

Non  sia  zoppa  la  legge,  ov’ altri  attende. 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia. 

Tal  par  gran  maraviglia,  e poi  si  sprezza. 
Una  chiusa  bellezza  è più  soave. 

Benedetta  la  chiave  , che  s’avvolse 
Al  cor,  e sciolse  l’alma,  e scossa  l’ave 
Di  catena  si  grave, 

E’ntiniti  sospir  del  mio  sen  tolse. 

Là,  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dole; 

E dolendo  addolcisce  il  mio  dolore; 

Ond’io  ringrazio  Amore, 

Che  più  noi  sento;  ed  è non  men,  che  suole. 

In  silenzio  parole  accorte  e sagge; 

E’1  stion,  che  mi  sottragge  ogni  altra  cura; 

E la  prigion  oscura,  ov’  è’1  bel  lume; 

Le  notturne  viole  per  le  piagge  ; 

E le  fere  selvagge  entr’  alle  mura; 

E la  dolce  paura,  e’1  bel  costume; 

E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto  , 

Dov’io  bramo,  e raccolto,  ove  che  sia: 

Amor,  e gelosia  m’hanno’l  cor  tolto: 

E i segni  del  bel  volto  , 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via 
Alla  speranza  mia,  al  fin  degli  affanni. 

O riposto  mio  bene;  e quel,  che  segue; 

Or  pace,  or  guerra,  or  tregue, 
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Mai  non  m'  abbandonate  in  questi  panni. 

De’ passali  miei  danni  piango,  e rido; 
Perchè  molto  mi  lido  in  quel,  eh’ i’ odo. 

Del  presente  mi  godo,  e meglio  aspetto; 

E vo  contando  gli  anni;  e taccio,  e grido; 

E ’n  bel  ramo  m’annido,  ed  in  tal  modo, 
Ch'i'ne  ringrazio  e lodo  il  gran  disdetto, 

Che  l’indurato  affetto  al  fine  ha  vinto, 

E nell’alma  dipinto:  I’sare’udito, 

E mostratone  a dito  ; ed  hanne  estinto. 

Tanto  innanzi  smi  pinto, 

Ch’i”l  pur  dirè:  Non  fostu  tanto  ardito. 

Chi  m’ha’l  fianco  ferito,  e ohi'l  risalda, 

Per  cui  nel  cor  via  più,  che’n  carte  scrivo; 
Chi  mi  fa  morto  e vivo; 

Chi’n  un  punto  m’agghiaccia,  e mi  riscalda. 


MADRIGALE  III. 


INTova  angeletta  sovra  l’ale  accorta 
Scese  dal  Cielo  in  su  la  fresca  riva, 
Là’nd’io  passava  sol  per  mio  destino: 

Poi  che  senza  compagna,  e senza  scorta 
Mi  vide  ; un  laccio,  che  di  seta  ordiva,  .' 
Tese  fra  l’erba,  ond’ è verde '1  cammino: 
Allor  fui  preso,  è non  mi  spiacque  poi; 
Si  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 
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SONETTO  LXXI. 

IN^on  veggio,  ove  scampar  mi  possa  ornai; 

Si  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno  , 
Ch’io  temo,  lasso,  no’l  soverchio  affanno 
Distrugga’i  cor,  che  triegua  non  ha  mai., 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai, 

Che  di  e notte  nella  mente  stanno, 
Risplendon  si,  ch’ai  quinlodecim' anno 
M'abbaglian  più,  che’l  primo  giorno  assai  1 

E l’immagini  lor  son  si  cosparte  , 

Che  volvcr  non  mi  posso,  ov'io  non  reggia, 
O quella,  o simil  indi  accesa  luce. 

7 ""SvC  * • . t l 

Solo  (l’un  lauro  tal  selva  verdeggia; 

Che’l  mio  avversario  con  mirubil  arte 
Vago  fra  i rami,  ovunque  vuol,  m’ adduce. 

SONETTO  LXXII. 

Avventuroso  più  d'altro  terreno, 

Ov'Amor  vidi  già  fermar  le  piante  , 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante, 

Che  fanno  intorno  a se  l’aere  sereno:  - 

r 

Prima  poria  per  tempo  venir  meno 
Un’immagine  salda  di  diamante  ; 

Che  Tatto  dolce  non  mi  stia  davante , 

Del  qual  ho  la  memoria , e ’l  cor  si  pieno: 

Nè  tante  volte  ti  vedrù  giammai , 

Ch’i’non  m'inchini  a ricercar  dell’ orme  , 

- Che’l  bel  piè  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se’n  cor  valoroso  Amor  non  dorme  ; 

Prega  Scnnuccio  mio,  quando’l  vedrai, 

Di  qualche  lagrimetta,  o d'un  sospiro. 
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SONETTO  LXXIII. 

Lasso,  quante  fiate  Amor  m’  assale , . 

Che  fra  la  notte  e'1  di  son  più  di  mille. 
Torno,  dov’  arder  vidi  le  faville, 

Che’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m’acqueto:  e son  condotto  a tale, 

Ch’a  nona,  a vespro,  all'alba,  ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille, 

Che  di  nuli’ altro  mi  rimembra,  o cale. 

1/ aura  soave,  che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  delle  parole  accorte, 

Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira -, 

Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso  , . 

Sempre  in  quell’aere  par  y che  mi  conforte  j 
SI  che'l  cor  lasso  altrove  non  respira. 

SONETTO  LXXIV. 

Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato, 

Ristretto  in  guisa  d'uom,  ch’aspetta  guerra. 
Che  si  provvede,  e i passi  intorno  serra, 
De’ mie’ antichi  pensier  mi  stava  armato» 

Volsimi  , e vidi  un’ombra,  che.  da  lato 
Stampava  il  Sole;  e riconobbi  in  terra 
Quella,  che  , se’l  giudicio  mio  non  erra  , 
Era  più  degna  d’immortale  stato» 

I’dicea  fra  mio  cor:  Perchè  paventi? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penser  giunto , . 
Che  i raggi,  ov’io  mi  struggo,  eranpresenti. 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto. 

Cosi  fit’io  da’ begli  occhi  lucenti, 

F.  d'un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 
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SONETTO  LXXV. 

Iia  Donna,  che'l  mio  cor  nel  riso  porta, 
Là,  dove  sol  fra  bei  pensier  d' amore 
Sede»,  m'apparve;  ed  io,  per  farle  onore, 
Mossi  con  fronte  reverente,  e smorta. 

Tosto  che  del  mio  stato  fussi  accorta, 

A me  si  volse  in  si  novo  colore, 
Ch'avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  l'arme  di  mano,  e l'ira  morta. 

I’mi  riscossi;  ed  ella  oltra  , parlando, 
Passò;  che  la  parola  i’non  soffersi, 

Nè  '1  dolce  sfavillar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diversi 

Piaceri,  in  quel  saluto  ripensando, 

■Che  duol  non  sento,  nè  sentii  ma' poi. 


SONETTO  LXXVI. 


Sennaccio;  i’vo*,  che  sappi,  in  qual  maniera 
Trattato  sono,  e qual  vita  è la  mia. 

Ardomi  c struggo  ancor,  com’io  solia; 

Laura  mi  volve  ; e sou  pur^quel , eh’  i'm'  era. 

Qui  tutta  umile,  e qui  la  vidi  altera; 

Or  aspra,  or  piana,  or  dispietata,  or  pia; 
Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria; 

Or  mansueta,  or  disdegnosa  e fera. 


Qui  cantò  dolcemente,  e qui  s’ assise; 
Qui  si  rivolse,  e qui  rattenne  il  passo; 
Qui  co' begli  occhi  mi  trafisse  il  core  ; 


Qui  disse  una  parola,  e qui  sorrise; 

§ui  cangiò'l  viso.  In  questi  pensier,  lasso, 
atte;  e di  tienmi  il  signor  nostro  Amore. 


s 
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SONETTO  LXXVII. 

Oli,  dove  mé**o  son,  Sennuccio  mio, 

7 Cosi  ci  foss'io  intero , e voi  contento  ) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e 1 vento, 
C'hanno  subito  fatto  il  tempo  no. 

Qui  son  securo:  e vowi  dir,  perch'io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 

E perchè  mitigato,  non  che  spento, 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che  giunto  all’amorosa  reggia 

Vidi,  onde  nacque  Laura  dolce  e pura, 
Ch’acqueta  l’aere,  e mette  i tuoni  in  bando; 

Amor  nell’alma  , ov’ella  signoreggia, 

Raccese  il  foco,  e spense  la  paura: 

Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando? 

SONETTO  LXXV1II. 


Dell’empia  Babilonia,  ond  è fuggita 
Ogni  vergogna,  ond’ ogni  bene  e lori; 
Albergo  di  dolor,  madre  d’errori, 

Son  fuggit'io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo  ; e>  come  Amor  m’invita. 
Or  rime  e versi,  or  colgo  erbette  e bori, 
Seco  parlando,  ed  a’ tempi  migliori  . 
Sempre  pensando;  e questo  sol  m aita. 

Nè  del  vulgo  mi  cal,  nè  di  fortuna, 

Nè  di  me  mollo  , nè  di  cosa  vile  ; 

Nè  dentro  sento,  nè  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  due  persone  cheggio  ; e vorrei  1' una 
Col  cor  ver  me  pacificato  e umile; 
L’altro  col  piè,  si  come  mai  fu,  saldo. 


■s 
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SONETTO  LXXIX. 

In  mezto  di  duo  amanti  onesta,  altera 
Vidi  una  donna  , e quel  signor  con  lei. 

Che  fra  gli  uomini  regna  e fra  gli  Deij 
E dall’un  lalo  il  Sole,  io  dall' altr’ era. 

Poi  che  s’accorse  chiusa  dalla  spera 
Dell’  amico  più  bello  ; agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse:  e ben  vorrei, 

Che  mai  non  fosse  inver  di  me  più  fera. 

Subito  in  allegrezza  si  converse 
La  gelosia,  chet’n  su  la  prima  vista 
Per  si  alto  avversario  al  cor  mi  nacque  : 

A lui  la  faccia  lagrimosa  e trista 
Un  nuviletto  intorno  ricoverse  : 

Cotanto  l' esser  vinto  li  dispiacque. 

SONETTO  LXXX. 

Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza, 

Che  del  bèl  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  dì,  che  volentier  chiusi  gli  avrei, 

Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza  ; 

Lassai  quel,  ch'i'più  bramo;  ed  ho  si  avvezza 
La  mente  a contemplar  sola  costei, 

Ch’altro  non  vede;  e ciò,  che  non  ò lei, 

Già  per  antica  usanza  odia  e disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d’ ogni’ntorno , 

Ch’è  refrigerio  de'sospir  miei  lassi, 

_ Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso» e tardo. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e sassi,  *■ 

E 1 immagine  trovo  di  quel  giorno, 

Che  1 pensier  mio  figura  ovunqu’io  sguardi». 
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SONETTO  LXXXI. 

Se’l  sasso,  ond'é  più  chiusa  questa  ralle, 

Di  che’l  suo  proprio  nome  si  derira  , 
Tenesse  volto  per  natura  schiva 
A Roma  il  viso  , ed  a Babel  le  spalle  ; 

1 miei  sospiri  più  benigno  calle 

Avrian  per  gire,  ove  lor  spene  è viva  : 

Or  vanno  sparsi  5 e pur  ciascuno  arriva 
Là,  dov'io'l  mando;  che  sol  un  non  falle: 

E son  di  là  si  dolcemente  accolti  , 

Com’io  m'accorgo  , che  nessun  mai  torna: 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è'iduol;  che,  tosto  che  s'aggiorna 
Per  gran  desio  de’ be' luoghi  a lor  tolti  , 
Danno  a me  pianto  , ed  a’  piè  lassi  affanno. 

SONETTO  LXXXII. 


Rimansi  addietro  il  sestodecim’anno 
De’ miei  sospiri  ; ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  l’estremo;  e parmi,  che  pur  dianzi 
Fosse T principio  di  cotanto  affanno. 

L'amar  m’è  dolce,  ed  util  il  mio  danno , 

ET  viver  grave  ; e prego,  ch’egli  avanzi 
L’empia  fortuna;  e temo,  non  chiuda  anzi 
Morte  i begli  occhi , che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  son,  lasso,  e voglio  esser  altrove; 

E vorrei  più  volere,  e più  non  voglio  ; 

E per  più  non  poter,  fo  quant'io  posso; 

E d’antichi  desir  lagrime  nove 

Provan,  com’  io  son  pur  quel,  ch'i'  mi  sòglio 
Nè  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso. 
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MADRIGALE  IV. 

o r vedi , Amor,  che  giovenetta  donna 
Tuo  regno  sprezza,  e del  mio  mal  non  cura  ; 
E tra  duo  ta’  nemici  ò si  secura. 

Tu  se’ armato,  ed  ella  in  trecce  e’n  gonna 
Si  siede,  e scalza' in  mezzo  i fiori  e l’erba, 
Ver  me  spietata,  e contra  te  superba. 

I’son  prigion:  ma  se  pietà  ancor  serba 
L’arco  tuo  saldo,  e qualcuna  saetta; 

Fa  di  te,  e di  me  , signor,  Yendetta. 

/-  •'  i 


SONETTO  LXXXIII. 

Dicesett’anni  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  che ’n  prima  arsi-,  e giammai  non  mi  spensi  : 
Ma  quando  avven,  ch’ai  mio  stato  ripensi, 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

* 

Vero  è ’1  proverbio  , eh’  altri  cangia  il  polo 
Anzi  che’l  vezzo:  e per  tentar  i sensi, 

Gli  umani  affetti  non  son  meno  intensi:  _ 
Ciò  ne  fa  1*  ombra  ria  del  grave  velo.  , 

Oimè  lasso;  e quando  fia  quel  giorno, 

Che  mirando’l  fuggir  degj  i anni  miei 
Esca  del  foco,  e di  si  lunghe  pene? 

Vedrò  mai’l  di,  che  pur  quanl’io  vorrei  ; 
Quell’aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a quest’occhi,  e quanto  si  convene? 
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SONETTO  LXXXIV. 

(^uel  vago  impallidir,  che’l  dolce  riso 

D’un'amorosa  nebbia  ricoperse , • ,T‘ 

Con  tanta  maestade  al  cor  s'offerse, 

Che  li  si  fece  inconlr'a  mezzo'l  viso. 

",  • » „ -v  _ • ^ 

Conobbi  allor,  si  come  in  paradiso 

Vede  l'un  l’gltro;  in  tal  guisa  s'aperse 

Quel  pietoso  pensier,  ch’altri  non  scerse: 

Ma  vjdil’io,  eh’ altrove  non  m'affiso. 

' * 

Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile, 

Che  giammai  indonna,  ov’amor  fosse,  apparve, 

Fora  uno  sdegno  a lato  a quel,  ch’i'dico. 

Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile  ; 

E tacendo  dicea  ( com’a  me  parve  ): 

Chi  m’allontana  il  mio  fedele  amico  ? 

BONETTO  EXXXV. 

Amor,  fortunfa,  e la  mia  mente  schiva 
Di  quel,  che  vede,  e nel  passato  volta, 
M'àffliggon  si,  ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei,  che  son  su  1’ altra  riva. 

Amor  mi  strugge ’l  fcor;  Fortuna  il  priva 
D’ogni  conforto:  onde  la  mente  stolta 
S’adira  e piagne  ; e cosi  in  pena  mólta 
Sempre  conven,  che  combattendo  viva. 

Nè  spero,  i dolci  di  tornino  indietro  ; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel,  eh'  avanza: 
E di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 

Tasso,  non  di  diamante  , ma  d^  un 'vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza; 

T,  tutt'i  miei  pensier  romper  nel  mezzo.  * 
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CANZONE  X. 

• V * . . « 

Se  ’1  pcnsier  , che  mi  strugge  , 

Com’ è pungente  e saldo,  '•  > • '• 

Cosi  Vestisse  d’ùn  color  conforme  ; 

Forse  tal  m'arde  e fugge, 

Ch’  avria  parte  del  caldo  ; 

E desteriasi  Amor  là,  dov’or  dorme; 

Men  solitarie  1’  orme 
Foran  de’ miei  piè  lassi  - 
Per  campagne  e per  colli  ; 

Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli , 

Ardendo  lei  , che  come  un  ghiaccio  stassi  ; 

E non  lassa  in  me  dramma, 

Che  non  sia  foco  e fiamma»  . ; 

Però  eh’ Amor  mi  sforza, 

E di  saver  mi  spoglia;  • u ■■  A 

Parlo  in  rrm' aspre , e di  dolcezza  ignude*  .) 
Ma  non  sempre  alla  scorza  ' *■  j 

Ramo,  nè’n  fior,  nè’n  foglia 
Mostra  di  fnor  sua  naturai  virtude. 

Miri  ciò,  che’l  cor  chiude, 

Amor,  e que’ begli  occhi  , 

Ove  sì  siede  all’  ombra.  * ' * 

Se’l  dolor,  che  si  sgombra, 

Avven,  che ’n  pianto,  o'n  lamentar  trabocchi  ; 
L’un  a me  noce,  e l'altro  . > 

Altrui  ; ch’io  non  lo  scaltro» 

Dolci  rime  leggytdre, 

Che  nel  primiero  assalto 

D’ Amor  usai  , quand’ionon  èbbi  alir*  arme; 

Chi  verrà  mai  , che  squadre 

Questo  mio  cor  di  smalto  ; » 

Ch’almeii , com’io  solea,  possa  9fogarme? 
Ch’aver  dentr’a  Idi  parme  - t.1,  > 

Un,  che  Madonna  sempre 
Dipinge,  e di' lei  parla:-  ; " * 

A voler  poi  ritrarla  i i 1 1 : * 
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Per  me  non  basto;  e par,  ch'io  me  ne 

stemprw 

Lasso,  cosi  m'c  scorso 

Lo  mio  dolce  soccorso. 

P 

Come  fanciul,  eh’ appena 

Volge  la  lingua  e snoda  ; 

fo  iV’  ' 

Che  dir  non  sa,  ina'l  più  tacer  gli  è 

noia; 

Cosl’l  desir  mi  mena 

A dire;  e vo’ , che  m’  oda 

La  mia  dolce  nemica,  anzi  eh  io  moia. 

Se  forse  ogni  sua  gioia 

jii Q*i  XJ'  t ' 

JJel  suo  bel  viso  è solo, 

E di  tult' altro  è schiva; 

M r 

Odil  tu  verde  riva  ; 

r o 

E presta  a’  miei  sospir  si  largo  volo  , 

• 

Che  sempre  si  ridica, 

f*  I 

Come  tu  m’  eri  amica. 

• iVtfr  ' v 

Ben  sai,  che  si  bel  piede 

- /! 

Kon  toccò  terra  unquanco, 

Come  quel,  di  che  già  segnata  fosti  : 
Onde'l  cor  lasso  riede 
Col  tormentoso  fianco 
A partir  teco  i lor  pensier  nascosti. 

Cosi  aveslu  riposti 
De' bei  vestigi  sparsi 
Ancor  tra'  fiori  e 1'  erba  ; 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovasse,  ove  acquetarsi.  . 
Ma  come  può,  s’appaga 
L'alma  dubbiosa  e vaga. 

Ovunque  gli  occhi  volgo  , 

Trovo  un  dolce  sereno, 

Pensando  : Qui  percosse  il  vago  lume. 
Qualunque  erba,  o fior  colgo, 

Credo  , che  nel  terreno 

Aggia  radice,  ov’ella  ebbe  in  costume 

Gir  fra  le  piagge , e’1  fiume , 

E talor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorilo  e verde  : 

Cosi  nulla  sen  perde  ; , 
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E pii  certezza  averne  , fora  il  peggio. 

Spirto  beato  , quale 

Se',  quftndo  altrui  fai  tale  ? > 

O poverella  mia,  come  se' rozza! 

Credo  , che  tei  conoschi  : 

Rimanti  in  questi  boschi. 

■ 

CANZONE  XI.  " 

Chiare,  fresche  , e dolci  acque, 

Ove  le  belle  membra  „ 

Pose  colei , che  sola  a me  par  donna  "r 
Gentil  ramo  , ove  piacque 
( Con  sospir  mi  rimembra  ) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna  ; 

Erba  e fior  , che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  T angelico  seno; 

Aer  sacro  sereno, 

Ov’  Amor  co’  begli  occhi  il  cor  m* aperse  ; 

Date  udienza  insieme 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 

S'egli  è pur  mio  destino, 

( E’I  cielo  in  ciò  s'  adopra  ) 

Ch'Ainor  quest*  occhi  lagrimando  chiuda  ; 
Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra  ; 

E torni  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda. 
La  morte  lia  men  cruda  , 

Se  questa  speme  porto  * 

A quel  dubbioso  passo  : • 

Che  lo  spirilo  lasso 

Non  poria  mai  in  più  riposato  porto, 

Nò'n  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliata  , e 1’  ossa. 

Tempo  verrà  ancor  forse, 

Ch’all'usato  soggiorno  >•  • ■*'. 

Torni  la  fera.i>cllà  e mansueta 
E là,  Velia  mi  scorse  1 » Tgb  iy»i 
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Nel  benedetto  giorno-)  > Iti-  ,*}»•■  « 

Volga  la  vista  desiosa  e lieta  , t oir,  u'  o*j;  c 
Cercandomi:  ed,  o pietà  t ì : , ■, 

Già  terrà  infra  le  pietre  , , , (- 

Vedendo,  Amor  V inspiri 

In  guisa,  che  sospiri  ’htoji 

Si  dolcemente  , che  mercè  m’ impetre  , 

E faccia  forza  al  Cielo  ; 

Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Da’  be'  rami  scendea  \ ) 

( Dolce  nella  memoria  ) , -, 

Una  pioggia  di  fior  sovra ’l  suo  grembo-. 

Ed  ella  si  sedea  " . lì., 

Umile  in  tanta  gloria,  • . 

Coverta  già  dell’  amoroso  nembo.  j ; / 

Qual  fior  cadea  sul  lembo  , , ■ • 

Qual  su  le  trecce  bionde;  > • V-  ’• 

Ch’oro  forbito,  e perle  . ' . 

Eran  quel  di  a vederle;  ■ i \ 

Qual  si  posava  in  torta,  e qual  su  l’omlej  ,) 
Qual  con  un  vago  errore 
Girando  parea  dir:  Qui  regna  Amore. 

Quante  volte  diss’io  > 

Allor  pien  di  spavento:  . . . - . • i ‘ 

Costei  per  fermio  nacque  in  paradiso  : > • ) 

Cosi  carco  d’obblio,  r, . (> 

Il  divin  portamento,  • 

E’1  voltd  , e le  paròle  , e’1  dolce  .riso  ( fr.  !-'• 
M' ave  ano,  e si  diviso  < .T 

Dall’immagine  vera,  ,<  : p 

Ch’  i’  dicea  sospirando  : • . - ! air,  ( 

Qui  come  venu' io , o quando?  ; v’  * 

Credendo  esser  in  Ciel,  non  là,  dóv’  era.  ' 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest’ erba  sl-j  th/ altrove  non  b°  pace.  i 

Se  tu  avessi  ornamenti,  quant’bai  voglia,  !’ 
Potresti  arditamente  ’ » 

Uscir  del  bosco,  <c  gir  infra  la  gente.  n 

.C;:  .■  SCO  ; :..l  . r'  -i 
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CANZONE  XII. 

In  quella  parte,  dov’amor  mi  sprona, 
Conven,  ch'io  volga  le  dogliose  rime, 

Che  son  seguaci  della  mente  afflitta. 

Quai  tìen  ultime,  lasso,  . e qua’iien  prime? 
Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona, 

Mi  lascia  in  dubbio  ; si  confuso  ditta. 

Ma  pur  quanto  l’istoria  trovo  scritta 
In  mezzo’l  cor,  che  si  spesso  rincorro, 

Con  la  sua  propria  man,  de’miei  martiri , 
Dirò;  perchè  i sospiri, 

Parlando,  han  triegua,  ed  al  dolor  soccorro. 
Dico,  che,  perch'io  miri 
Mille  cose  diverse  attento  e fiso, 

Sol  una  donna  veggio,  e'1  suo  bel  viso. 

Poi  che  la  dispietata  mia  ventura 
M’ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene, 

Noiosa,  inesorabile,  e superba;  m 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  muntene: 

Onde,  s’io  veggio  in  giovenil  figura 
Incominciarsi'l  mondo  a vestir  d’erba; 

Parmi  veder  in  quella  etate  acerba 
La  bella  giovenetta,  ch'ora  è donna:  ■ - 
Poi  che  sormonta  riscaldando  il  Sole  ; ' 

Parmi,  qual  esser  sòie 

Fiamma  d' Amor,  che 'n  cor  allo  s’indonna; 

Ma  quando  il  di  si  dole 

Di  lui,  che  passo  passo  addietro  torni, 

Veggio  lei  giunta  a’ suoi  perfetti  giorni. 

In  ramo  fronde,  ovver  viole  in  terra 
Mirando  alla  stagion,  che ’1  freddo  perde, 

E le  stelle  migliori  acquistan  forza;  1 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette,  e'1  verde,  ; >< 

Di  ch’era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  sì,' eh’ ancor  mi  sforza; 

E quella  dolce  leggiadretta  scorza,  ■ - ‘ 
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Che  ricopria  le  pargolette  membra,  / 

Dov’oggi  alberga  l'anima  gentile, 

Ch'ogni  altro  piacer,  vile 

Sembrar  mi  fa;  si  forte  mi  rimembra 

Del  portamento  umile, 

Ch’allor  fioriva,  e poi  crebbe  anzi  agli  armi 
Cagion  sola,  e riposo  de’mie' affanni. 

Qualar  tenera  neve  per  li  colli 
Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano, 

Come’l  Sol  neve,  mi  governa  Amore, 
Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano, 

Che  può  da  lungo  gli  occhi  miei  far  molli. 
Ma  da  presso  gli  abbaglia;  e vince  il  core  , 
Ove  fra’l  bianco,  e l’aureo  colore 
Sempre  si  mostra  quel,  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai,  ch’io  cruda,  altro  che'l  mio 
E del  caldo  desio, 

Ch’è  quando,  i’ sospirando , ella  sorride, 

M'infiamma  si,  che  obblio 

Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno; 

Nò  state  il  cangia,  nè  lo  spegne  il  verno. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’aere  sereno  stelle  erranti, 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  c'1  gelo, 
Ch'i’non  avessi  i begli  occhi  davanti, 

Ove  la  stanca  mia  vita,  s’ appoggia, 

Qual’io  gli  vidi  all’ombra  d' un  bel  velo: 

E siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  di,  cosi  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfavillar;  ond'io  sempr’ardo. 

Se'l  Sol  levarsi  sguardo, 

Sento  il  lume  apparir,  che  m'innamora: 

Se  tramontarsi  al  tarilo, 

Parmel  veder,  quando  si  volge  altrove, 
Lassando  tenebroso,  onde  si  move. 

Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vasel  d’oro  vider  gli  occhi  miei, 

Allor  allor  da  vergine  man  colte; 

Veder  penserò  il  viso  di  colei, 
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Ch’ avanza -tutte  1' altre  maraviglie, 

Con  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte; 

Le  bionde  trecce  sopra ’l  collo  sciolte  , 

Ov'ogni  latte  perderia  sua  prova; 

E le  guance  , eh’  adorna  un  dolce  foco. 

Ma  pur  che  1’  ora  un  poco 

Fior  bianchi  e gialli  perle  piagge  mora; 

Torna  alla  mente  il  loco, 

E '1  primo  di,  eh' i’ vidi  a l'aura  sparsi 
I capei  d’  oro  ; ond’  io  sì  subii' arsi. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle  , 

E’n  picciol  vetro  chiuder  tutte  Tacque 
Forse  credea;  quando  in  si  poca  carta 
Novo  pensier  di  ricontar  mi  nacque  , 

In  quante  parti  il  fior  dell’  altre  belle, 

Stando  in  se  stessa,  ha  la  sua  luce  sparta; 
Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta  ; 

Né  farò  io:  e se  pur  talor  fuggo, 

In  cielo  e'n  terra  m'ha  racchiusi  i passi; 

Perchè  agli  occhi  miei  lassi 

Sempre  è presente:  ond' io  tutto  mi  struggo; 

E cosi  meco  stassi , 

Ch'  altra  non  veggio  mai,  nè  veder  bramo, 
No’l  nome  d’altra  ne’sospir  miei  chiamo. 

Ben  sai,  cauzon,  che  quant' io -parlo,  è nulla 
Al  celato  amoroso  mio  penserò, 

Che  di  e notte  nella  mente  porto; 

Solo  per  cui  conforto 

In  così  lunga  gucrr#an^>  non  pero: 

Che  ben  m’avria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo- 
Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 


* pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor;  ch'ogni  segnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Sa  n solitaria  piaggia,  rivo,  o fonte. 


CANZONE  XIII, 
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Se’n  fra  dno. poggi  siede  ombrosa;  .valle  , ■ 

Ivi  s’  acqueta  Palma  sbigottita;  11  ■ 1 

E , com' Amor  la’nvita,  p,  ' ' '• 

Or  ride,  or  piagne  , or  ienae,  or  s assicura  ; , i 
E ’1  volto.,  che  ki  segue,  ov’ella.il  mena,  • ,.t 
Si  turba,  c rasserena,  ■ * 

Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura:  'I 

Onde  alla  vista,  uom  di  tal  vita  esperto  r 

Diria:  Questi  arde,  e iti  suo  stato  è incerto»  ;-i 
Per  alti  monti,  e per  selve  aspre  trovo  , I 
Qualche  riposo  : ogni  abiLato  loco 
È nemico  mortai  degli  occhi  miei.  ■* 

A ciascun  passo  nasce  un  pensicr  novo 

Della  mia  Donna  , che  sovente  in  gioco  . vi. 
Gira  '1  tormento  , eh’  i’  porLo  per  lei  : . . i > 

Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro;  > 
Ch’i’dico  : Forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore  : 

Forse  a te  stesso  vile,  altrui  se’ caro: 

Ed  iu  questa  trapasso  sospirando:  < 

Or  potrebb’ esser  vero?  or  come?  or  quando  ?■  I 
Ove  porge  ombra  un  pino  alto  y od  un  colte, 
Talor  m’ arresto;  e pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso. 

Poi,  eh’ a me  torno,  trovo  il  petto  molle 
Della  piotate;  ed  aitar,  dico  : Ahi  lasso  , 

Dove  se’ giunto,  ed  ónde  se’ diviso? 

Ma  mentre  tener  tis<r 

Posso  al  primo  pcnsier  la  mente  vaga, 

E mirar  lei,  ed  obbliar  me  stesso; 

Sento  Amor  si  da  presso, 

Che  del  suo  proprio  error  l’alma  s’appaga: 

In  tante  parli,  e si  bella  la  veggio, 

Che  se  1’  error  durasse  , altro  non  cheggio. 

ITho  più  volte  ( or  chi  fia  , che  mcl  creda?) 
Nell’acqua  chiara,  e sopra  l’erba  verde 
Veduta  viva,  e nel  troncon  d’un  faggio; 

,E’ii  bianca  nube  si  falla,  che  Leda  - * • 
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Avria  ben  detto,  che  sua  figlia  perde  ; 

Come  stella,  che ’l  Sol  copre  col  raggio; 

E quanto  in  più  selvaggio 

Loco  mi  trovo,  e’n  più  deserto  lido,* 

Tanto  più  bella  il  mio  pensier  1’  adombra: 
Poi,  quando  T vero  sgombra 
Quel  dolce  error , pur  11  medesmo  assido 
Me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva"; 

In  guisa  d'  uom,  che  pensi  , e pianga  , e scriva 

Ove  d’altra  montagna  ombra  non  tocchi, 
Verso ’l  maggiore,  e'1  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso: 

Indi  i miei 'danni  a misurar  con  gli  occhi 
Comincio;  e'ntanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 

Allor,  eh’ i' miro  , e penso, 

Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte, 

Che  sempre  m’è  si  presso,  e si  lontano; 
Poscia  fra  me  pian  piano: 

Clie  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira; 

Ed  in  questo  pensier  l’alma  respira. 

Canzone  ; olirà  quell’  alpe 
Là,  dove  T ciel  è più  sereno  e lieto , 

Mi  rivedrai  sovr’unjrùscel  corrente. 

Ove  1'  aura  si  sente 

D’un  fresco  ed  odorifero  laureto: 

Ivi  è'1  mio  cor,  e quella,  che  '1  m'invola: 

Qui  veder  puoi  l’immagine  mia  sola. 
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SONETTO  LXXXVI. 

Poi  che'l  cammin  m’è  chiusi*  di  mercede; 
Per  disperata  via  son  dilungato 
Dagli  occhi,  ov’era  ( i’non  so  per  qual  fato) 
Riposto  il  guidardon  d’  ogni  mia  fede. 

Pasco'l  cor  di  sospir,  eh’  altro  non  chiede  ; 

E di  lagrime  vivo,  a pianger  nato: 

Nè  di  ciò  duoimi  ; perchè  in  tale  stato 
È dolce  il  pianto  più,  ch'altri  non  crede  ; 

E solo  ad  una  immagine  m’attegno, 

Che  fe  non  Zeusi  , o Prassitele,  o Fidia, 

Ma  miglior  mastro , e di  più  alto  ingegno. 

Qual  Scizia  m'assicura,  o qual  Numidia; 

S’ ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno, 
Cosi  nascosto  mi  ritrova  invidia? 

SONETTO  LXXXYII. 

Io  canterei  il’  amor  si  novamente, 

Ch'ai  duro  fianco  il  di  imlle  sospiri 
Trarrei  per  forza  , e mille  alti  desiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente  ; 

E'1  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 

E bagnar  gli  occhi,  e più  pietosi  giri 
Far;  come  suol  chi  degli  altrui  martiri, 

E del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente  ; 

E le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  dall’ora,  e discovrir  l’avorio, 

Che  fa  di  marmo  chi  da  presso'l  guarda; 

♦ 

E tutto  quel;  perchè  nel  viver  breve 

Non  rincresco  a me  stesso,  anzi  mi  glori» 
D’esser  servato  alla  9tagion  più  tarda. 
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SONETTO  LXXXVI1I. 

S Amor  non  è;  che  dunque  è quel,  ch’i'sento  ? 
Mas’ egli  è Amor;  per  Dio,  che  cosa,  e quale  ? 
Se  buona;  ond' è l’effetto  aspro  mortale? 

Se  ria;  ond’é  si  dolce  ogni  tormento? 

S’  a mia  voglia  ardo  ; ond’ é’1  pianto , e'1  lamento  ? 
S’a  mal  mio  grado;  il  lamentar  che  vale? 

O viva  morte,  o dilettoso  male, 

Come  puoi  tanto  in  me,  s’  io  noi  consento? 

E s’io'l  consento;  a gran  torlo  mi  doglio. 

Fra  si  contrarj  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  senza  governo  , 

SI  lieve  di  saver  , d'  error  si  carca  , 

Ch’i’medesmo  non  so  quel,  ch’io  mi  voglio; 
E tremò  a mezza  state , ardendo  il  verno. 

SONETTO  LXXXIX. 

Amor  m*  ha  poslo  come  segno  a strale  , 

Com' al  Sol  neve  , come  cera  al  foco, 

E come  nebbia  al  vento;  e son  già  roco , 
Donna,  mercé  chiamando;  e voi  non  cale. 

Dagli  occhi  vostri  uscio ’l  colpo  mortale, 
Contra  cui  non  mi  vai  tempo,  nè  loco: 

Da  voi  sola  procede  ( e parvi  un  gioco  ) 

Il  Sole  , e ’l  foco  , e'ì  vento,  ond'  io  son  tale. 

• 

I pensier  son  saette  ; e '1  viso  un  Sole  ; 

E'1  desir  foco;  e’nsieine  con  quest’arme 
M.i  punge  Amor , m’  abbaglia  , e mi  distrugge  ; 

E l’angelico  canto,  e le  parole 

Col  dolce  spirto  , ond’io  non  posso  allarme  , 
iSonl’Huraj  innanzi  a cui  mia  vita  fugge. 
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.1  SONETTO  XCi.  • 

P ace  non  trovo  ,e  non  ho  da  far  guerra  ; 

E temo , e spero  ; ed  ardo , e son  un  ghiaccio  ; 
E volo  sopra’l  cielo,  e giaccio  in  terra; 

E nulla  stringo,  e tutto '1  mondo  abbraccio. 

Tal  m’ha  inprigion,che  non  m’apre,  nè  serra y» 
Né  per  suo  mi  riten,  nè  scioglie  il  laccio; 

E non  m’  ancide  Amor,  e non  mi  sferra; 

Nè  mi  vuol  vivo,  nè  mi  trae  d’impaccio. 

Veggio  senz’occhi  ; e non  ho  lingua,  e grido; 

E bramo  di  perir,  e cheggio  aita  ; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altrui 

Pascomi  di  dolor  ; piangendo  rido; 

Egualmente  mi  spiace  morte  e vita. 

In  questo  stato  son  , Donna , per  vui. 

CANZONE  XIV. 

C^ual  più  diversa  e nova 
Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima;; 

Quella,-  se  ben  si  stima  , 

Piu  mi  rassembra;  a tal  son  giunto,  Amor*. 

Là  , onde’l  di  ven  fore  , 

Vola  un  auge!,  che  sol  senza  consorte 

Di  volontaria'morte 

Rinasce,  e tutto  a viver  si  rinnova: 

Cosi  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler;  e cosi  in  5n  la  cima 

De’ suoi  alti  pensieri  al  .Sol  si  volye; 

E cosi  si  risolvè;  ~ ' 

E cosi  torna  al  suo.  stato  di  prima:  / 

Arde  , e more  , e riprende  i nervi  suoi  ; 

E vive  poi  con  la  Fenice  a prova. 

Una  pi-etra  è-  si  ardita 
Là  per  l’ Indico  mar  ; ohe  da  natura 


/ 

/ 
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Tragge  a se  il  ferro,  e’1  fura 

Dal  legno  indulsa,  che  i navigj  afFonde: 

Questo  prov’io  fra  Fonde  1 i 

D’amaro  pianto:  che  quel  bello  scoglio 
Ha  col  suo  duro  orgoglio  T 

Condotta,  ov’ affondar  conven  mia  vita: 

Cosi  1' alma  ha  sfornita  1 * 

Furando ’l  cor,  che  fu  già  cosa  dura;-  l 

E me  tenne  un,  ch’or  son  diviso  e sparso j 
Un  sasso  a trar  più  scarso 
Carne,  che  ferro:  o cruda  mia  ventura! 

Che 'n  carne  essendo,  veggio  trarmi  a riva 
Ad  una  viva  dolcé  calamita. 

P^ell'  estremo  Occidente  > 

Una  fera  è soave  e queta  tanto, 

Cile  nulla  più;  ma  pianto  , 

E doglia,  « morte  dentro  agli  occhi  porta:  ' 

Molto  qonvene  accorta  1 

Esser,  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri: 

Pur  clic  gli  occhi  non  miri  ,- 
L’altro  puossi  veder  securamente. 

Ma  jo,  incauto,  dolente. 

Corro  sempre  al  mio  male;  e so  ben  quanto 
W’ho  sofferto,  e n' aspetto:  ma  l'ingordo 
Voler,  eh' è cieco  e sordo, 

SI  mi  trasporta,  die  ’l  bel  viso  santo, 

E gli  occhi  vaghi  fieri  cagion,  ch’io  pera, 

Di  questa  ferd  , angelica,  innocente. 

Surge  nel  Mezzogiorno 
Una  fontana,  e tien  nome  del  Sole  ; 

Che  per  natura  sole 

Bollir  le  notti,  e’n  sul  giorno  esser  fredda  ; 

E tanto  si  raffredda, 

Quanto’l  Sol  monta,  e quanto  è più  da  presso: 
Così  avven  a me  stesso, 

Che  son  fonte  di  lagrime,  e soggiorno  : 

Quando '1  bel  lume  adorno, 

Ch  e 1 mio  Sol,  s’allontana;  e triste,  e sole 
Son  le  mie  luci,  e notte  oscura  è loro;  - 

Ardo  allor;  ma  se  l'oro,  - 
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E i rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole  ; igr  •' 
Tulio  dentro  e di  for  sento  cangi  arme,  ' 

E ghiaccio  farme:  cosi  freddo  torno. 

Un’altra  fonte  ha  Epiro; 

Di  cui  si  scrive,  eh’ essendo  fredda  ella, 

Ogni  spenta  facella 

Accende  ; e spegne  qual  trovasse  accesa. 
L’anima  mia,  ch’offesa  ti. 

Ancor  non  era  d’amoroso  foco, 

Appressandosi  un  poco  r . 

A quella  fredda,  ch’io  sempre  sospiro, 

Arse  tutta;  e martiro 

Simil  giammai  nè  Sol  vide  , nè  stella; 

Ch’un  cor  di  marmo  a pietà  mosso  avrebbe: 
Poi  che ’nfiammata  1’ ebbe  , 

Rispensela  vertù  gelata  e bella  : 

Cosi  più  volle  ha’l  cor  racceso  e spento: 

I”1  so,  che ’l  sento,  e spesso  me  n’adiro.- 
Fuor  tutt'i  nostri  lidi 
Nell’ isole  famose  di  Fortuna 
Due  fonti  ha:  chi  dell’  una 
Bee  , mor  ridendo  ; e chi  dell'altra,  scampa, 
Simil  fortuna  stampa 
Mia  vita  , che  morir  poria  ridendo 
Del  gran  piacer,  ch’io  prendo, 

Se  noi  temprassen  dolorosi  stridi. 

Amor,  ch’ancor  mi  guidi 

Pur  all'ombra  di  fama  occulta  e bruna, 

racerem  questa  fonte,  ch'ogni  or  piena, 

Ma  con  più  larga  vena 

Veggiam,  quando  col  Tauro  il  Sol  s'aduna: 
Cosi  gli  occhi  niiei  piangoli  d'ogni  tempo; 

Ma  più  nel  tempo,  che  Madonna  vidi. 

Chi  spiasse,  canzone, 

Quel,  ch'i’fo;  tu  puoi  dir:  Sott’ un  gran  sasso 
In  una  chiusa  valle,  ond’esce  Sorga, 

Si  sta;  nè  chi  lo  scorga 

V’è  , se  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo; 
E l’immagine  d'una,  che  lo  strugge; 

Che  per  se  fugge  tutt’altre  persone. 
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SONETTO  XCI. 


.Amor*  che  nel  pensier  mio  vive,  e regna., 
E’isuo  seggio  maggior  nel  mio  cor  tene; 
Talor  armato  nella  fronte  yene: 

Ivi  si  loca,  ed  ivi  pon  sua  insegna. 

Quella,  ch'amare,  e sofferir  ne 'insegna.,  , 
E vuol,  che '1  gran  desio,  l’accesa  spene, 
Ragion,  vergogna,  e reverenza  affrene  ; - 
Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegna  : 

Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core 
Lassando  ogni  sua  impresa  ; e piagne,  e trema  ? 
Ivi  s'asconde,  e non  appar  più  fore. 

Che  poss’io  far,  temendo  il  mio  signore. 

Se  non  star  seco  infin  all'ora  estrema? 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 

SONETTO  XCII. 

Come  talora  al  caldo  tempo  sole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza  ; 
Ond’avven,  ch'ella  more,  altri  si  dole: 

Cosi  sempr'io  corro  al  fatai  mio  Sole 

Degli  occhi,  onde  mi  ven  tanta  dolcezza, 
Che'l  fren  della  ragion  Amor  non  prezza  ; -, 

E chi  discerne,  è vinto  da  chi  vole. 

E veggio  ben,  quant'elli  a schivo  m’ hanno  j - 
E so,  ch’i'ne  morrò  veracemente;  / f, 
Che'  mia  yertù  non  può  contra  l'affanno; 

Ma  si  m’abbaglia  Amor  soavemente, 

Ch’i' piango  l’altrui  noia  , e no '1  mio  danno; 
E,  cieca,  al  suq  morir  l'alma  consente. 
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Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi 
Corsi,  fuggendo  un  dispietato  lume,,  , 
Che'nfìn  quaggiù  xn’ardea  dal  terzo  cielo; 

E disgombrava  già  di  neve  i poggi 
L'aura  amorosa,  che  rinnova  il  tempo; 

E fiori  in  perle  piagge  l’erbe,  e i rami. 

Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami, 

Nè  mosse'l  vento  mai  si  verdi  frondi; 

Come  a me  si  mostrar  quel  primo  tempo: 

Tal  che  temendo  dell'ardente  lume, 

Non  volsi  al  mio  refùgio  ombra  di  poggi. 

Ma  della-.pianta  pid  gradita  in  cielo. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo: 

Onde  più  volte, jtago  de* bei  rami, 

Da  po  son  gito  per  selve,  e per  poggi  : 

Nè  giammai  ritrovai  tronco , nè  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume; 

Che  non  càngiasser  qualitate  a tempo. 

Però  più  ftrmo  ogni:  or  di  tempo  in  . tempo 
Seguendo  , ove  chiamar  m’udia  dal.  cielo,. 

E scorto  d'un  soave  e chiaro  lume, 

Tomài  sempre  devoto  ai  primi  rami, 

E quando  a terra  son  sparte  le  frondi. 

E quando'lSol  fa  verdeggiar  i poggi. 

Soave1,  sassi,  campagne,  fiumi  e poggi, 
Quant'è  creato,  vince,  . e cangia  it  tempo: 
Ond’iò^cheggia  jjefdono  a queste  fiondi, 

Se,  rivolgendo  poh  molti’ anni  il  cielo, 

E disposi  gl’ invescati  rami 

Tosto  j&y^eoroiftciai  di  veder. lume,  -,  ..  . j 
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Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume  , 

Ch’  i' passai  con.  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  appressargli  amati  rami: 

Ora  la  vita  breve,  e'I  loco,  e'1  tempo 
Mostranmi  altro  sontier  di  gir  al  Cielo, 

E 4ir,far  frutto;  non.  pur  bori  e frondi. 

Altro  amor,  altre  frondi,  ed  altro  lume, 

Altro  salir  al  Ciel  per  altri  poggi 

Cerco  ( ghe,  n'A  ben  tempo-),  ed  altri  rami,  i 


SONETTO  XCIIL 

(^uand’io  Y’od'o  parlar  si  dolcemente  , 

Com' Amor  proprio  a' duai  seguaci  instilla'. 
L'acceso  mio  desir  tutto  sfavilla, 
Tal:eh'e'nfiammar  devria  l' anime  spente.  I 

Trovo  la  bella  donna  alLor  presente,  i f 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce,  o tranquilla, 

Nell’  abiLo,  eh’  al  suon  non  d'  altra  squilla, 

Ma  di  sospir.,  mi  fa  destar  sovente.  u. 

Le  chiome  a l’aura  sparsele  lei  conversa 
Indietro  veggio;  e cosl  bella  rìede 
Nel  cor,  come  colei,  che  tien  la  chiave:  .1 

Ma’l  soverchio  piacer,' che  s'attraversa  • l 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede. 

Di  mostcarlai  Ih. palese  ardir  nson  ave.  ~> 
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3N  è cosi  bello  il  Sol  giammai  levarsi, 

Quando ’l  ciel  fosse  più  di  nebbia  scarco  , 

Nè  dopo  pioggia  vidi’l  celeste  arco 
Per  l’aere  in  color  tanti  variarsi; 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi, 

Nel  di,  ch’io  presi  1’  amoroso  incarco, 

Quel  viso  , al  qual  ( e son  nel  mio  dir  parco  ) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi. 

l’vidi  Amor,  ch’e’bcgli  occhi  volgea 
Soave  si,  ch’ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m’incominciò  apparerei 

Sennuccio,  il  vidi,  e l’arco,  che  tendea, 

Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura, 

Ed  è sì  vaga  ancor  del  rivedere. 

SONETTO  XCV. 


JT  onmi , ove'l  Sol  occide  i fiori  e Torba; 

O dove  vince  lui '1  ghiaccio  e la  neve: 
Ponmi , ov’  è '1  -carro  suo  tempralo  e deve  ; 
Ed  Qv’è  chi  cel  rende,  o chi  cel  sèrba:  1 

Ponm’in  uinil  fortuna , od  in  superba; 

Al  dolce  aere'  sereno,  al  fosco  e greve  : 
Ponmi  alla  notte,  al  di  lungo  , ed  al  breve; 
Alla  matura  etalc,  od  all’  acerba:; 

Ponm’in  cielo,  od  in  terra,  od. in  abisso  ; 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e palustre; 
Libero  spirto  , od  a’ suoi  membri  affisso 

Ponmi  con  fama  oscura,  o con  illustre  : 

Sarò  qual  fui;  vivrò  com’io  son  risso  , 
Continuando  il  mio  sospir  trilustre.  - • 
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o 3' àrdente  virtnte  ornata  e calda  " 

Alma  gentili  cui  tante  carte  vergo  ; 

O sol  già  d' onestate  intéro  aLbergo, 

Torre  in  alto  valor  fondata  e salda; 

O fiamma;  0 rose  sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  ih  ch’io  mi.  specchio  e tergo; 

- O piacer j onde  l'ali  al  bel  viso  ergo,; 

• Che  luce  sovra  quanti’!  Sol  ne  scalda-; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese  ■ 

Fossin  si  lunge,  avrei  pien  Tile,  « Battfo  , 
La  Tana,  iL  Nilo,  Atlante  , Olimpo,  e Calpe: 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ; ndrallo  il  bel  paese , 

Ch'  Apennin  parte  , e '1  mar  circonda,  e l' Alpe. 

SOLETTO  XCVII. 

^^uando’l  voler,  che  con  duo  sproni  ardenti j 
E con  un  duro  fren  mi  mena  e regge , ' 

Trapassa  ad  or  ad  or  l’usata  legge  1 

Per  far  in  parte  i miei  spirti  contenti  ; 

Trova  chi  le  paure  , e gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  frontè  legge; 

E vede  Amor*  che  sue  imprese  corregge, 
Folgorar  ne’ turbali  occhi  pungenti: 

Onde,  come  colui,  che’l  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritragge  indietro; 

Che  gran  temenza  gran  desire  affiena: 

Ma  freddo  foco , e paventosa  speme 
Dell’alma,  che  traluce  come  un  vetro, 
Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 
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IN^on  Tcshi Po,'  Varo;  Arno,  Adige, fe.Ttilrio^ 
Eufrate;  Tigre  , NiloyErmo,  Indo,  e Gartge, 

Tana,Istro,Alfeo;Garonna,eTman,  ohe  frange, 
Rodano, Ibexo  ,tRen^  Sena  , Albia  jErajEbi'o  ; 

Non  edra^abete,  P**1  > fa«gìo  v o g^ebro  O 

. Poria'l  fòco  allentar;  che '1  cor  tristo  ange  ; 
Quant'  un  bell'io  , eh'  ad  ogni  or  meco  piange , 
ConTàrboscel,  che 'n  -rime  orno  e .celebro. 

Quest’  un  soccórso  trovo  tra  gli  .assalti  ^ • .1 

■B' Amore.;  onde  conven,  eh  armato  viva 
: La  vita , che  trapassa  a si  gran  salti..  '.I 

Cosi  cresca  l’ bel  lauro  in  fresca  riva;  ■ ; L rt 

E chi n piantò , pclisier  leggiadri  ed  alti  1 
. Nella  dolce  ombra  al  su on  dell' acque  scriva. 
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Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura  . 
L’angelica  figura,  e’Fdoteetiso; 

E l’aria  del  bel  viso  , *•  r -il  ■ - ■ - 

E degli  occhi  leggi  adii;  meno  oscura. 

• * . . * I . . i . 1 ^ ' ! | I .-.**'*- 

Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri, 

Che  nascean  di  dolore,  - • ; ’ • 

E mostravan  di  fore 

La  mia  angosciosa  e disperata  vita? 

S’ avven^  che  ’1  volto  in  quella  parte- giri 
Per  acquetar  il  core;,'.  tt  '"  . ■ '• 

Farmi  veder  Amore  .» 

Mantener  mia  ragion,  e darmi  atta: . j 
Nè  però  trovo  ancor  guerra  finita , 

Nè  tranquillo  ogni  stato  dfd  cor  mi*;  ,l  1 “ 
Che  pii  m’arde  ’1  desio  , 

Quanto  piùda  speranza  m’ assicura.  ■ •’»- 
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€he  fai , alma  ? che  pensi  ? avrem  mai  pacp-* 
Avrem  mai -tregua?  od  avrem  guerra  etèrna? 
Che  fia  di  noi , nonso:  mainqtiel,  ch’io  scerna  , 
A’suoi  begli  occhi  iUmal  nostro  non  piace. 


Che  prò , se  con  quegli  ocelli  ella  ne  face 
Di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  verna? 
Ella  non,  ma  -colui  , che  gli  governa. 
Questo,  eh’ è a noi,  «'ella  sei  vede,  e tace  ? 


Talor  tace  la  lingua  ; e’i  eor  si  lagna 
Ad  alta  voce,  e *n  vista  asciutta  e lieta 
Piàgne,  dove  mirando  altri  noi' vede. 

Per  tutto  ciè  la  mente  non  s’acqueta,  ^ 

Rompendo’l  duci,  ehe’n  lei  «'accoglie,  e slagna  : 
Ch’a'gran  speranza  uom  misero  non  crede. 


•SÓNÉTT-Ò  <X 

3N" on  d’ atra  e tempestosa  onda  marina  ' ; 

Fuggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero; 
Com’io  dal  fosco  e torbido  pensiero 
Fuggo,  ove'l  gran  desio  mi  sprona  e 'uchina. 

Nè  mortai  vista  mai  luce  divina  I 

' Vinse;  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  soave  bianco  e nero, 

In  chte  i suoi  strali  Amor  dora  ed  affina. 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggt»  ; 

Nudo  , se  non  quanto  vergogna  il  vela  ; 
Garzon  con  t'ali,  non  pinto,  ma  vivo. 

Indi  mi  mostra  quel , eh’  a molti  cela  : 

Ch’  a parte  a parte  entr’  a begli  -occhi  legge, 
Quant'  io  -parlo  d’ Amore,  -e  qua  ut’  io 'scrìvo. 
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SONETTO  CI. 

(Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre,  o d'orsa. 
Che  ’n  visia  umana  , e’n  forma  d’angei  vene; 

, In  riso  e'n  pianto  , fra  paura  e spene 
Mi  rota  si.,  eh’  ogni  paio  stalo  inforsa. 

Se  ’n  breve- non  m'accoglie,  o non  mi  smorsa, 

' Ma  pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  tene; 

Per  quel,  ch’io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno,  Amor,  mia  vita  è corsa. 

Non  può  4>iu  la  vertà  fragile  e stanca 
Tante  varietali  ornai  soffrire: 

Che’nun  punto  arde, agghiaccia, arrossa, e’ mbianc 

Fuggendo  spera  i suoi  dolor  tinire  ; 

• Come  colei,  che  d'ora  in  ora  manca: 

. Che  ben  può  nulla,  chi  non  può  morire. 

SONETTO  CII. 

Ite,  caldi  sospiri  , al  freddo  core: 

Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contende; 

E,  se  prego  mortale  al  Ciel  s' intende, 

Morte,  o mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensi er,  parlando  fore  /- 

Di  quello,  ove’l  bel  guardo  non  s’estende  : 

Se  pur  sua  asprezza,  o mia  stella  n’offende. 
Sarem  fuor  di  speranza,  e fuor  d'ewore. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno, 

Che’l  nostro  stato  è inquieto  e fosco, 

Siccome '1  suo  pacifico  e. sereno. 

Gite  securi  ornai;  eh’ Amor  ven  vosco: 

E ria  fortuna  può  ben  venir  meno  ; 

5'  ai  "segni  del  mio  Sol  l'aere  conosco* 


Digitized  by  Google 


Ift  YtTA  Si  H«  t.VCBA 


m 


SONETTO  CHI.  • . 

*Le  stelle,  e'1  ciclo,  e gli  elementi  a prova 
Tutte  lor  arti-,  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  qel  vivo  lume,  in  cui  Natura 
Si  specchia,  e’1  Sol,  eh' altrove  par  noatrov 

L'opra  è si  altera,  si  leggiadra,  e nova, 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s'assicura; 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par,  eh’  Amor  e dolcezza  e grazia  piova. 

L'aere  percosso  da’ lor  dolci  rai 

S infiamma  d’ onestate  ; e tal  diventa, 

Che’l  dir  nostro  , e’1  pensier  vince  d’assai 

Passo  desir  non  ò,  ch'ivi  si  senta; 

Ma  d’onor,  di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 

SONETTO  CIV, 

ì^fon  fur  mai  Giove,  e Cesare  si  mossi, 

A fulminar  colui questo  a ferire; 

Che  pietà  non  avesse  spente  Tire, 

E lor  dell' usat’ arme  ambeduo  scossi. 

Piangea  Madonna;  e'1  mio  signor,  ch’io  fossi 
Volse,  a vederla,  e suoi  lamenti  a udire; 
Per  colmarmi  di  doglia  e di  desire, 

E ricercarmi  le  midolle,  e gli  ossi. 

■Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore, 

Anzi  scolpi o ; e que’detti  soavi 

Mi  scrisse  entr’  un  diamante  in  mezzo’lcore 

Ove  con  salde,  ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  torna  sovente  a trarne  fore  , 

Lagrime  rare,  e sospir  lunghi  e gravi. 
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X ridi  in  terra  angelici  costumi , 

E celesti  bellezze  al  mondo  sole; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova,  e mdole; 
Che  quant’io  miro,  par  sogni , ombre , e fumi 

E vidi  lagrimar  que’duo  hei  lumi, 

C’han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole; 

Ed  udii  sospirando  dir  parole, 

Che  farian  gir  i monti,  e stare  i fiumi. 

Amor,  senno,  Valor,  pietate,  e doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D’  ogni  altro,  che  nel  mondo  udir  si  soglia: 

Ed  era'l  cielo  all’ armoni  a sl’ntento, 

Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia: 
Tanta  dolcezza  area  pien  l'aere,  e ’l  vento. 

SONETTO  CVI. 

^^uel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Mandò  si  al  cor  l’immagine  sua  viva, 

Che  ’ngegno  ,o  stil  non  fia  mai , che'l descriva 
Ma  spesso  a lui  con  la  memoria  torno. 

L'atto  d’ogni  gentil  pietate  adorno, 

ET  dolce  amaro  lamentar,  ch’i’ udiva, 
Facean  dubbiar,  se  mortai  donna,  o diva 
Fosse,  che'l  ci el  rasserenava  intorno. 

La  testa  or  fino,  e calda  neve  il  volto; 

Ebeno  i cigli,  e gli  occhi  eran  due  stelle, 
Ond’Amor  l'arca  non  tendeva  in  fallo; 

Perle  , e rose  vermiglie , ove  T accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  e belle  ; 
Fiamma  i sospir;  le  lagrime  cristallo. 
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Ove,  eh’ i' posi  gli  occhi  lassi,  o giri, 

Per  quetar  la  vaghezza,  che  gli  spinge; 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge, 

Pef  far  sempre  mai  verdi  i miei  desiri. 

Con  leggiadro  dolor  par,  eh'  ella  spiri 
Alla  pietà,  che  gentil  core  stringe  : 

Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna  c ’nfinge 
Sue  voci  vive  , e suoi  santi  sospiri. 

Amor,  e'1  ver  fur  meco  a dir,  che  quelle, 
Ch’ i’ vidi , eran  bellezze  al  mondo  sole, 
Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle  : 

Nè  si  pietose,  e si  dolci  parole 
S'udiron  mai  ; nè  lagrime  si  belle 
Di  si  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  Sole. 

SONETTO  CVIIT. 

In  qual  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 
Era  l'esempio,  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro',  in  ch'ella  volse 
Mostrar  quaggiù,  quanto  lassù  potea  ? 

Qual  Ninfa  in  fonti , in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d’  oro  si  tino  a l’aura  sciolse  ? 
Quand’ un  cor  tante  in  se  virimi  accolse* 
Benché  la  somma  è di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira, 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  noi»  vide 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com'Amor  sana,  e come  ancide, 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira , 

R come  dolce  parla,  e dolce  rìde. 


RIME  sei  ee  trama 


SONETTO  CTX. 

Amor  ed  io,  si  pien  di  maraviglia, 

Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide,. 

Miriam  costei  quand’ ella  parla-,  o ride; 

Che  sol  se  stessa,  e nuli’  altra  simiglia. 

Dal  bel  seren  delle  tranquille  ciglia 
Sfavillali  si  le  mie  due  stelle  fide, 

Ch'altro  lume  non  è,  eh'  infiammi,  o guide 
Chi  d’amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracolo  è quel,  quando  fra  l’erba 

Quasi  un  fior  siede?  ovver  quand’  ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo? 

Qual  dolcezza  è,  nella  stagione  acerba 
Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  ’nsieme , 
Tessendo  un  cerchio  all’oro  terso  e crespo? 

SONETTO  CX. 

O passi  sparsi;  o pensier  Taghi  e pronti; 

O tenace  memoria;  o fero  ardore; 

O possente  desire;  o dabil  core; 

O occhi  miei,  occhi  non  già,  ma  fonti; 

O fronde,  onor  delle  famose  fronti , 

O sola  insegna  al  gemino  valore  ; 

O faticosa  vita,  o dolce  errore, 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge,  e monti; 

O bel  viso,  ov’ Amor  insieme  pose 

Gli  sproni  e T fren,  oud'e’  mi  punge  , e volve 
Coni’  a lui  piace;  e calcitrar  non  vale; 

O anime  gentili  ed  amorose  , 

S’ alcuna  ha’l  mondo  ; e voi  nude  ombre,  e polve, 
Deh -restate  a veder,  qual  è’1  mio  male. 
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SONETTO  CXE 

Lieti  fiori  e felici , e ben  nate  erbe  , 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole-; 
Piaggia,  ch’ascolti  sue  dolci  parole, 

E del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe  ; 

Schietti  arboscelli  , e verdi  frondi  acerbe.; 
Amorosette  e pallide  viole; 

Ombrose  selve  , ove  percote  il  Sole  , 

Che  vi  fa  co’ suoi  raggi  alte  e superbe; 

O soave  contrada;  o puro  fiume, 

Che  bagni ’l  suo  bel  viso,  e ginocchi  chiari., 
E prendi  qualità  dal  vivo  lume; 

Quanto  v’invidio  gli  atti  onesti  e cari  ! 

Non  fia  in  voi  scoglio  ornai , che  per  costume 
D’arder  con  la  mia  fiamma  non  impari» 

SONETTO  CXII. 

Amor,  che'vedi  ogni- pensiero  aperto, 

E i duri  passi,  onde  tu  sol  mi  scorgi; 

Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi , 
A te  paleso,  a tutt’ altri  coverto. 

Sai  quel,  che  per  seguirti  ho  già  sofferto; 

E tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giorno  in  giorno  ; e di  me  non  l*  accorgi , 
Che  son  si  stanco,  e’1  sentierm'é  trepp'erto. 

Ben  vegg’io  di  lontano  il  dolce  lume, 

Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e giri: 

Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

Assai  contenti  lasci  i miei  desiri,  • 

Pur  che  ben  desiando  i'mi  consume  , 

Ni.  le  dispiaccia,  che  per  lei  sospiri,. 
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SONETTO  CXIIL 

Or,  che'l  ciel,  e la  terra,  e’1  vento  tace, 

E le  fere,  e gli  augelli  il  sonno  affrena, 
Notte'l  carro  stellato  in  giro  mena, 

E nel  suo  letto  il  inar  senz’onda  giace; 

Veggio,  penso,  ardo,  piango;  e chi  mi  sface, 
Sempre  m’è  innanzi  per  mia  dolce  pena: 
Guerra  è’1  mio  stato,  d’ira  e di  duol  piena; 
E sol  di  lei  pensando  ho  qualche  paec. 

Cosi  sol  d’una  chiara  fonte  viva 

Move’l  dolce  e l’amaro,  ond’ io  mi  pasco: 
Una  man  sola  mi  risana  e punge. 

E perchè ’l  mio  martir  non  giunga  a riva, 
Àlille  volte  il  di  moro,  e mille  nasco  : 
Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge. 

SONETTO  CXIV. 


Come'l  candido  piè  per  l'erba  frese» 

I dolci  passi  onestamente  move; 

Vcrlù,  che’ntorno  i fior  apra  e rinnore. 
Delle  tenere  piante  sue  par,  ch’esca. 

Amor,  che  solo  i cor  leggiadri  invesca, 

Nè  degna  di  provar  sua  forza  altrove; 

Da’ begli  occhi  un  piacer  si  caldo  piove, 
Ch'i’non  curo  altro  ben,  nè  bramo  altr' esca: 

E con  1’  andar,  e col  soave  sguardo 
S’accordan  le  dolcissime  parole, 

E l’atto  mansueto,  umile,  e lardo. 

Di  taì  quattro  faville,  e non  già  sole, 

Nasce '1  gran  foco,  di  ch’io  vivo,  ed  ardo: 

. .Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole. 
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SONETTO  CfcV. 


(Quando  Amor  i bègli  occhi  a terra  Inchina, 
E i -vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie 
Con  le  sue  mani,  e poi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 

E si  dentro  cangiar- pensieri  e voglie, 
Ch'i'dico:  Or  fìen  di  me  l' ultime  spoglie, 
Se'l  Ciel  si  onesta  morte  mi  destina: 

Ma'l  suon,  che  di  dolcezza  i sensi  lega, 

Col  gran  desir  d' udendo  esser  beata  , 
L'anima  , al  dipartir  presta,  raffrena. 

Cosi  mi  vivo;  e cosi  avvolge,  e spiega 
Lo  stame  della  vita,  che  m'è  data, 

Questa  sola  fra  noi  del  ciel  Sirena. 

SONETTO  CXVI. 


Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò, 

Che  sccrelario  antico  è fra  noi  due; 

E mi  conforta  , e dice,  che  non  fue 

Mai,  com’or,  presto  a quel,  eh’  i’  bramo  e spere. 

Io,  che  talor  menzogna,  e lalor  vero 
Ho  ritrovalo  le  parole  sue; 

Non  so  s’il  creda,  e vi  vomì  intra  due; 

Nè  si,  nè  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

In  questa  passa ’l  tempo  ; e nello  specchia 
Mi  veggio  andar  ver  la  stagion  contraria 
A sua  impromessa,  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio; 

Già  per  elate  il  mio  desir  non  varia: 

Ben  temo  il  viver  breve,  che  n’avanza. 
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SONETTO  CXVIL 

Pien  d’nn  vago  pensier,  che  mi  desria 

Da  tutti  gli  altri,  e fammi  al  mondo  ir^olo; 
Ad  or  ad  or  a me  stesso  m'involo,/ 

Pfir  lei  cercando,  ohe  fuggir  dev/fat  - 

■ 

E yeggiola  passar  si  dolce,  e ria, 

f^e  T alma  trema  per  levarsi  a volo  t 
al  d’armati  sospir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d'Amor  nemica,  e mia. 

Ben,  s’ io  non  erro,  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra’l  nubiloso  altero  ciglio; 

Che’n  parte  rasserena  il  cor  doglioso: 

Allor  raccolgo  l'alma;  e poi,  eh' i' aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio, 
Tanto  le  ho  a dir,  che’ncominciar  non  oso,. 


SONETTO  CXVIIR 


Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano- 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  lide  scorte 
D’  assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica,  in  atto  umile,  c piano: 

Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penser  vano; 
Pereh’ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorte, 

Mio  ben,  mio  male,  e mia  vita,  e mia  morte- 
Qaci , che  solo  il  può  far , T ha  posto  in  mano.. 

Ond’io  non  potè' mai  forinar-parola  , 

Ch'altro,  che  da  me  stesso  fosse  intesa; 

Cosi  m’  ha  fatto  Amor  tremante,  e fioco. 

E veggi' or  ben,  che  caritate  accesa 
Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola. 

Chi  può  dir  com’egli  arde,  è’n  picciol  foco*. 
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«SONETTO  CXIX. 

Giamo  m’ha  Amor  fra  belle  e crude  braccia^ 
Che  m’anoidono  a torlo;  e s’io  mi  doglio') 
Doppia '1  martiri  onde  pur,  cpm’ io  soglio, 
Il  meglio  è,  ch'io  mi  mora  amando , e tacciai 

Che  pori  a questa  il  Ren  , qualorpin  agghiaccia, 
Arder  con  gli  occhi, e rompre  ogni  aspro  scoglio» 
Ed  ha  si  egual  alle-  bellezze  orgoglio-, 

Che  di  piacer  altrui  par,  che  le  spiaccia. 

Nulla  posso  levar  io  per  mio'ngegno 

Del  bel  diamante,  ond'eli’  ha  il  cor  si  duro; 
L'altro  è d*  un  marmo,  che  si  mora , e spiri  : 

Ned  ella  a me  per  tutto '1  suo  disdegno 
Torrà  giammai  , nè  per  sembiante  oscuro, 
Le  mie  speranze,  e i miei  dolci  sospiri.. 

SONETTO  CXl?.. 

O Invidia,  nemica  di  virtute , 

Ch’ a’ bei  principj  volentier  contrasti'; 

Per  qual  sentier  cosi  tacita  intrasti 
In  quel  bel  petto,  e con  qual’ arti  il  mute  ? 

Da  radice  n'hai  svelta  mia  salute: 

Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A quella,  che  miei  preghi  umili  e casti 
Gradi  alcun  tempo,  or  par,  ch'odii  e refute. 

Nè  però  che  con  atti  acerbi  e rei 

Del  mio  ben  pianga,  e del  mio  pianger  rida  , 
Poria  cangiar  sol  un  de'pensier  miei  : 

Non  perchè  mille  volte  il  di  m'  ancida , 

Fia , eh’  io  noni’  ami, e ch’i’non  speri  in  lei  : 
Che  s’  ella  mi  spaventa , Amor  m’  affida. 
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SONETTO  CXXI.. 

Mirando '1  Sol  de' begli  occhi  sereno, 

Ov’è  chi  spesso  i miei  dipinge,  e bagna  ; 

, Dal  cor  l’anjma  stanca  si  scompagna, 

Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno» 

Poi  trovandol  di  dolce,  e d’amar  pieno, 
Quanto  al  mondo  si  tesse , opra  d’  aragna 
Vede:  onde  seco,  e con  Amor  si  lagna, 

C’ha  si  caldi  gli  spron,  si  duro  il  freno. 

Per  questi  estremi  duo  contrarj  e misti, 

Or  con  Toglie  gelate,  or  con  accese 
$tassi  cosi  fra  misera,  e felice:* 

Ma  pochi  lieti , é molti  pensier  tristi  ; 

E’4  più  si  pente  dell’  ardite  imprese: 

Tal  frutto  nasce  di  colai  radice. 

soletto  cxxn. 

Fera  stella  ( se  ’l  cielo  ha  forza  in  noi,' 

Quant'  alcun  crede  ) fu,  sotto  ch’io  nacqui  ; 
E’fera  cuna,  dove  nato 'giacqui  ; 

E fera  terra  , ov’  e’  piè  mossi  poi  ; 

E fera  donna,  che  con  gli  occhi  suoi, 

E con  1’  arco,  a cui  sol  per  segno  piacqui  , 
Fe  la  piaga,  ond’,  Amor,  teco  non  tacqui-, 
Che  con  quell’  arine  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  : 

Ella  non  già;  perchè  non  son  più  duri  , 

E'1  colpo  è di  saetta,  e non  di  spiedo. 

Par  mi  consola,  che  languir  per  lei 

Meglio  èj  che  gioir  d’altra;  e tu  inel  giuri 
Per  l'orato  tuo  strale;  cd  io  tei  credo. 
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SONETTO  C XXIIL 

Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e*l  loco, 
Ov'io  perdei  me  stesso;  e'1  caro  nodo,  « ' 
Ond'  Amor  di  sua  man  m*  avvinse  in  modo, 
Che  1 amar  mi  fe  dolce,  e ’i  pianger  gioco; 

Solfo,  ed  esca  son  tutto,  e*l  cor  un  foco, 

Da  quei  soavi  spirti,  i quai  sempr'odò. 
Acceso  dentro  si  , eh'  ardendo  godo  , 

E di  ciò  vivo,  e d’altro  mi  cal  poco. 

Quel  Sol  ; che  solo  agli  occhi  miei  risplende  ^ 
Coi  vaghi  raggi  ancor  iridi  mi  scalda 
A vespro  tal,  qual  era  oggi  per  tempo: 

E cosi  di  lontan  m’ alluma  e'ncende, 

Che  la  memoria  ad  ogni  or  fresca  e salda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra,  e '1  loco,  c '1  tempo*. 

SONETTO  CXXIV. 

P er  mezz’  i boschi  inòspiti’e  selfaggi , 

Onde  vanno  a gran  rischio  uotnini  ed  arme  ,. 
Vo  secur’io  ; che  non  può  spaventarme 
Altri,  che '1  Sol,  c’ha  d'Amor  vivo  i ra*«i. 

E vo  cantando  ( o penser  miei  non  saggi  ! ) 

Lei  , che'l  Ciel  non  poria  lontana  farme  ; 

Ch'  i’  l'ho  «egli  occhi,  e veder  seco  parme 
Donne,  e donzelle;  e sono  abeti  e faggi, 

Parmi  d’ udirla,  udendo  i rami,  e 1'  ore, 

E le  frondi  , e gli  augei  lagnarsi;  e 1' acque 
Mormorando  fuggir  per  £ erha  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 

D’ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque; 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  $i  perde.  ■, 
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SONETTO  CXXV. 


ille  piagge  in  un  giorno,  e mille  rivi 
Mostralo  m ha  por  la  famosa  Ardenni 

Pw°fari?  V , 51,01 1C  .pÌ,ante’  e 1 cori  Spenna 
er  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi. 

Dolce  m'é  sol  senz'arme  esser  stalo  ivi 

Dove  armato  fier  Marte,  e non  accenna  ; 

Quasi  senza  governo,  e senza  antenna 

Legno  .n  mar,  pien  dipensier  gravi  e schivi 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura, 

SoCnl-?nd0’0nd’Ì0Ve8n0>CC0n‘I^ipiume 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ma'l  bel  paese,  e’1  diletioso  fi«me 
mn  serena  accoglienza  rassecura 
li  cor  già  volto,  ov’ abita  il  suo  lume,. 

SONETTO!  cxxvr. 

A. 

A«°oc,?'  Spr0na  in  un  ,emP°V  arrena 

Gradisce 5 ! ^ ’ ed  «WMacci.;- 

Uradsce,  e sdegna;  a se  mi  chiama,  escacela: 

Or  mi  tene  in  speranza,  ed  or  in  pena: 

Or0n£*t0r  basf  ì1  mi°  cor  lasso  mena, 

Onde  1 vago  desir  perde  la  traccia; 

D'error  T"™  f'*™'  par>  che  11  «piaccia; 
error  si  novo  la  mia  mente  é piena. 

Dn  amico  pensier  le  mostra  il  vado , 

Wond  acqua,  che- per  gli  occhi  si  risolva. 

Da  gir  tosto  , ove  spera  esser  contenta-: 

Poi,  quasi  maggior  forza  indi  la  svolva, 

AnaVsnna’]Ch  3 tfa  '-13  SegUa>  e mal  grado 
Alla  sua  lunga  e mia  mofte  consenta.  S 
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SONETTO  CXXVTL. 

(jreri  ; quando  talor  meco  s’adira 

La  mia  dolce  nemica,  eh’ è si  altera y , 
Un  conforto  m'  è dato,  eh’ i' non  pera,. 
Solo  per  cui  vertù  T alma  respira  : 

Ovunqu’ella,  sdegnando,  gli  occhi  gira, 
Che  di  luce  privar  mia  vita  spera  ; 

Le  mostro  i miei  pien  d’umiltà  si  vera, 
Ch'  a forza  ogni  suo  sdegno  indietro  tira. 

Se  ciò  non  fosse  , andrei  non  altramente 
A veder  lei  , che’l  volto  di  Medusa,. 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Cosi  dunque  fa  tu  ch’i’ veggio  esclusa 
Ogni  altr’aita;  e’1  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all’ ali,  che  '1  signor  nostro  usa,. 

SONETTO  CXXVHL 


P o ; ben  può*  tu  portartene  la  scorza 
Di  me- con  tue  possenti  e rapid’onde; 

Ma  lo  spirto,  ch’iv’entro  si  nasconde, 

Non  cura  nè  di  ina,  nè  d'altrui  forza; 

Lo  qual,  senz'  alternar  poggia  con  orza. 
Dritto  per  T aure  al  suo  desir  seconde , 
Battendo  T ali  verso  1’  aurea  fronde, 
L'acqua,  e’1  vento,  e la  vela,  e i remi  sforza 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume, 

Che  'nconlri  '1  Sol,  quando  e’ne  mena  il  giorno 
E’n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno: 

L’altro  coverto  d’amorose  piume  , 

Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 


; 
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SONETTO  CXXIX 


Amor  fra  1’  erbe  una  leggiadra  rete 
D’  oro  e di  perle  tese  solt'  un  ramo 
Dell’ arbor  sempre  verde,  ch'-i' tant' amo  ; 
Benché  n’abbia  ombre  più  triste,  che  liete: 

L’esca  fu’l  seme,  ch'egli  sparge,  e miete 
Dolce,  ed  acerbo,  ch’io  pavento,  e bramo: 
Le  note  non  far  mai,  dal  di,  eh'  Adamo 
Aperse  gli  occhi  , si  soavi  e quete  : 

E’1  chiaro  lume,  che  sparir  fa'l  Sole, 
Folgorava  d’intorno;  e'1  fune  avvolto 
Era  alla  mah,  ch’avorio  e neve  avanza: 

Cosi  caddi  alla  rete;  e qui  m’han  colle 
Gli  atti  vaghi,  e 1’ angeliche  jfarole , 

E '1  piacer,  e-.l  desire,  e la  speranza. 


Amor,  che'ncende’l  cor  d’ardente  zelo, 

Di  gelata  paura  il  tien  costretto  ; 

E qual  sia  più,  fa  dubbiò  all' intelletto  , 

La  speranza , o ’l  timor,  la  fiamma  , o ’l  gielo. 

Trem'  al  piu  caldo,  ard'al  più  freddo  cielo, 
Sempre  pien  di  desire,  è di  sospetto; 

Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o sott’un  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è mia  propria  la  prima, 

Arder  di  e notte;  -e  quanto  é *1  dolce  male  , 
Né 'n  pensier  cape , non  che  ’nversi , o'nrima: 

L’  altra  non  già  ; che  '1  mio  bel  foco  è tale , 
Ch’ogni  uom  pareggia  ; e del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  pensa,  indarno  spiega  l'ale. 


SONETTO  CXXX, 
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SONETTO  CXXXI. 

Se  ’l' dolce  sguardo  di  costei  m'  ancide, 

E le  soavi  parolctle  accorte  ; 

E s’Amor  sopra  me  la.  fa  si  forte 

Sol  quando  parla j ower  quando  sorride; 

Lasso,  che  fia,  se  forse  ella  divide, 

O per  mia  colpa,  o per  malvagia  sorte 
Gli  occhi  suoi  da  mercè  , sì,  che  di  morte 
Là  j dov*  or  m*  asseciira,  allor  mi  sfide  ^ 

Pero  s i'  iremo  , e vo  col  cor  gelato 
Qualor  veggio  cangiata  sua  tigura  ; 

Questo  temer  d’  antiche  prove  è nato. 

Femmina  è cosa  mobil  per  natura: 

Ond'io  so  ben,  eli’ un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 

SONETTO  CXXXII.  - 


A mor , Natura  , e'  la  bell’  alma  umile , 

Ov  ogni  alta  viriate  alberga,  e regna, 
Centra  me  son  giurati.  Amor  s’ ingegna  , 

Ch  i mora  adatto  ; e *n  cià  segue  suo  stile  : 

Natura  tien  costei  d’un  si  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è',  che  sostegna  : 
Ella  è si  schiva , eh'  abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e vile. 

Cosi  lo  spirto  d’or  in  or  vien  meno 
A quelle  belle  care  membra  oneste , 

Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria. 

E s’  a Morte  Pietà  non  stringe  il  freno  , 

Ìi,sso » hen  veggio,  in  che  stato  son  queste 
Vane  speranze , ond’  io  viver  solia. 
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SONETTO’  CXXXIIL 

Q^uesta  Fenice  , dell’aurata  piuma. 

Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  senz’  arte  un  si  caro  monile  , 

Ch’  ogni  cor  addolcisce  , e ’l  mio  consuma: 

Forma  un  diadema  naturai,  ch  alluma 
L’  aere  d'  intorno  ; e '1  tacito  focile 
D’Ainor  traggo  indi  un  liquido  sottile 
Foco,  che  m’arde  alla  più  algente  bruma.. 

Purpurea  vesta  d’un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i belli  omeri  vela  ; 

Novo  abito,  e bellezza  unica  e sola.: 

Fama  nell’odorato  e ricco  grembo 
D’Arabi  monti  lei  ripone,  e cela, 

Che  per  lo  nostro  elei  si  altera  vola.. 

SONETTO  CXXXIY._ 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 

Quel  Sole,  il  qual  vegg’io  con  gli  occhi  mie»;. 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a costei 
Avrian  posto,  e l’un  stil  con  l'altro  misto:- 

Di  che  sarebbe  Enea  turbato  e tristo, 

Acliille , Ulisse,  e gli  altri  Semidei; 

E quel,  che  resse  anni  cinquantasei 
Si  bene  il  mondo;  e quel,  ch’ancise  Egisto. . 

Quel  fior  antico  di  virtuti,  e d’arme  , 

Come  sembiante  stella  ebbe  con  questo  • 
Novo  fior  d’ onestate  , e di  bellezze  ! 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme; 

Di  quest'  altr’io:  ed  o pur  non  molèsto 
Gli  sla’l  mio  ingegno,  e ’l  mio  lodar  non  sprexze  !. 
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SONETTO  CXXXV. 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  Achille , sospirando  disse: 

O fortunato,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti,,  e chi  di  te  si  alto  scrisse! 

Ma  questa  pura  e candida  colomba, 

A cui  non  so  s’ al  mondo  mai  par  visse. 
Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba  : 
Cosi  son  le  sue  sorti  a ciascun  fisse. 

Che  d’  Omero  dignissiina,  e d’ Orfeo, 

O del  paslor , eh’ ancor  Mantova  onora, 

Ch  andassen  sempre  lei  soia  cantando; 

Stella  difforme,  e fato  sol  qui  reo 

Commise  a Lai,  che  1 suo  bel  nome  adora 
Ma  forse  scema  sue  lode  parlando., 

SONETTO  CXXXVI. 

Almo  Sol;  quella  fronde , eli' io  sola  amo-, 
Tu  prima  amasti  : or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia,  e senza  par,  poi  che  l’adorno 
Suo  male,  c nostro  vide  . in  prima  Adamo. 

Stiamo  a mirarla:  i*  ti  pur  prego  e chiamo, 
O Sole  ; e tu  pur  fuggi  ; e fai  d’intorno 
Ombrare  i poggi,  e te  ne  porti '1  giorno; 
" quel,  eh* i' più  bramo* 

£’  ombra,  che  cade  da  quell' umil  colle, 

Ove  favilla  il  mio  soave  foco, 

Ove'l  gran,  lauro  fu  picciola  verga  ; 

Crescendo,  mentr’ io  parlo,  agli  occhi  Lolle 
Ca  dolce  vista  del  beato  loco, 

Qre'l  mio  cor  con  la  «uà  Donna  alberga. 
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SONETTO  CXXXVH. 

Passa  la  nave  mia  colma  d’  obblio 
Per  aspro  mare  a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla,  e Cariddi  ; ed  al  governo 
Siede '1  signor,  anzi '1  nemico  mio. 

A ciascun  remo  un  pensier  pronto  e rio, 

Che  la  tempesta  e '1  fin  par , eh’  abbi'  a scherno 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  sospir  , di  speranze  , e di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e rallenta  le  già  stanche  sarte  ; 

Che  son  d'error  con  ignoranza  attorto. 

Celansi  i duo  miei  dolci  usati  segni; 

Morta  fra  l’onde  è la  ragion,  e l’arte; 

Tal  eh’ incomincio  a disperar  del  porio. 

SONETTO  CXXXVIII. 

TJna  candida  cerva  sopra  l'erba 
Verde  m'  apparve  con  duo  corna  d’oro 
Fra  due  riviere  all’ ombra  d' un  alloro, 
Levando '1  Sole  alla  stagion  acerba. 

Era  sua  vista  si  dolce  superba, 

Ch'i* lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro; 

Come  l'avaro,  che’n  cercar  tesoro, 

Con  diletto  T affanno  disacerba. 

» Nessun  mi  tocchi  » , al  bel  collo  d’ intorno 
Scritto  avea  di  diamanti  e di  topazj  ; 

» Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve». 

Ed  era  '1  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno  ; 

Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazj; 
Quand’ io  caddi  nell’ acqua,  ed  ella  sparre. 
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SONETTO  CXXXIX. 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio,  ' 

Nè  più  si  brama,  nè  bramar  più  lice; 

Cosi  me,  Donna  , il  voi  veder,  felice 
Fa  in  questo  Bfrcve,  e frale  viver  mio. 

Nè  voi  stessa,  com’  or,  bella  vid’io 

Giammai,  se  vero  al  cor  l’occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice, 

Che  vince  ogni  alla  speme,  ogni  desio. 

E se  non  fosse  il  suo  fuggir  si  ratto, 

Più  non  dimanderei:  che  s’ alcun  vive 
Sol  d’odore,  e tal  fama  fede  acquista; 

Alcun  d’acqua,  o di  foco  il  gusto,  e ’1  tatto 
Acqueta»,  cose  d’ ogni  dolzor  prive; 
l’ perchè  non  della  vostr’alma  vista? 

SONETTO  CXL. 

Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nostra, 

Cose  sopra  natura  altere  e nove  : . 

Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 
Vedi  lume,  cfie  '1  cielo  in  terra  mostra. 

Vedi,  quant'arte  dora,  e'mperla,  e ’nnostra 
L'abito  eletto,  c mai  non  visto  altrove; 

Che  dolcemente  i ptedi,  e gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L’erbetta  verde,  e i fior  di  color  mille 
Sparsi  sotto  quell’  elee  antiqua  e negra  , 
Prega»  pur,  che’l  bel  piè  li  prema,  o tocchi  ; 

E'1  ciel  di  vaghe  e lucide  faville 

S'  accende  intorno,  e'n  vista  si  rallegra 
D*  esser  fatto  seren  da  ai-begli  occhi. 
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SONETTO  CXLL 


P asco  la  mente  d’un  si  nobil  cibo, 

Ch'ambrosia  e nettar  non  invidio  a Giove-:: 
Che  sol  mirando,  obblio  nell’ alma  piove 
D’ogni  altro- dolce,  e Lete  Wl  fondo  bibol 

Talor , ch'odo  dir  cose,  e'n  cor  describo, 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritrove; 

Ratto  per  man  d'Amor,  ne  so  ben  dove. 
Doppia  dolcesza  in  un  volto  delibo: 

Che  quella  voce  infin  al  Ciel  gradita 
Suona  in  parole  si  leggiadre  e care, 

Che  pensar  noi  poria  chi  non  l’ha  udita.  - 

Allor  insieme  in  men  d’un  palmo  appare 
Visibilmente  , quanto-  in  questa  vita 
Arte , ingegno  , e natura , e '1  Ciel  pud  farev 

SONETTO  CXLII. 

T j aura  gentil , che  rasserena  i "poggi 

Destando  i fior  per  questo  ombroso  bosco. 

Al  soave  suo  spirto  riconosco; 

Per  cui  conven,  che'n  pena-,  e'n  fama  poggi.. 

Per  ritrovar  , ove  '1  cor  lasso  appoggi , 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tosco: 

Per  far  lume  al  pensi «r  torbido  e fosco, 
Cerco T mio  Sole,  e spero  vederlo  oggi; 

Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e tali , 

Ch' Amor  per  forza  a lui  mi  riconduce; 

Poi  si  m’abbaglia,  che’l  fuggir  m'è  tardo. 

lo  chiederei  a scampar  non  arme,  anzi  ali: 

Ma  perir  mi  dà’l  ciel  per  questa  luce; 

Che  d?  lunge  mi  struggo,  e da  press’ ardo,. 
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SONETTO  CXLIII, 


D i di  indi  vo  cangiando  il  viso,  e’1  pelo: 
Nè  però  smorso  i dolce  inescati  ami; 

Nè  sbranco  i verdi  ed  invescali  rami 
Dell’arbor,  che  nè  Sol  cura,  nè  gielo. 

Senz’acqua  il  mare,  e senza  stelle  il  cielo 
Fia  innanzi,  ch’io  non  sempre  tema  e brami 
La  sua  bell’ombra;  e ch’i’non  odii  ed  ami 
L’alta  piaga  amorosa,  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infìn  ch'i'mi  disosso,  e snervo,  e spolpo, 

O la  nemica  mia  pietà  n’avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn' impossibil  cosa, 
Ch’altri,  che  Morte,  od  ella  sani  ’l  colpo, 
Ch’  Amorco’suoi  begli  occhi  al  cor  m'impresse. 


anra  serena,  che  fra  verdi  fronde" 
Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme, 
Fattimi  risovvenir  quand' Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e . profonde; 

E’1  bel  viso  veder,  eh'  altri  m’asconde, 

Che  sdegno  , o gelosia  celato  tiemme;  - 
E le  chiome,  0/  avvolte  in  perle,  e ’n  gemme, 
Allora  sciolte,  e sovra  or  terso  bionde; 

Le  quali  ella  spargea  si  dolcemente, 

E raccogliea  con  si  leggiadri  modi, 

Che  , ripensando,  ancor  trema  la  piente. 

Torselc  il  tempo  po’ in  più  saldi  nodi; 

E strinse ’l  cor  d’ un  laccio  si  possente, 

Che  Morte  sola  tia,  ch'ìndi  lo  snodi. 


SONETTO  CXL1V. 


Di 
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SOLETTO  CXLV. 

L aura  celeste,  che’n  quel  verde  lauro 
Spira,  ov’Àmor  feri  nel  fianco  Apollo, 

Ed  a ine  pose  un  dolce  §iogo  al  collo, 

Tal  che  inia  libertà  tardi  restauro; 

Può  quello  in  me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medusa,  quando  in  selce  trasformollo ; 

Nè  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo, 

Là’ve  '1  Sol  perde  , non  pur  T ambra , o l’ auro  : 

Dico  le  chiome  bionde,  e’1  crespo  laccio, 

Che  si  soavemente  lega  e siringe 
L'alma,  che  d’umiltate,  e non  d' allr*  armo. 

L’ombra  sua  sola  fa’l  mio  core  un  ghiaccio, 

E di  bianca  paura  il  viso  linge; 

Ma  gli  occhi  hanno  virlùdi  farne  un  marmo. 


SONETTO  CXLVI. 


_j  aura  soave  al  Sole  spiega  e vibra 
L’auro,  eh’ Amor  di  sua  man  dia  e tesse: 
Là  da' begli  occhi,  e dalle  chiome  stesse 
Lega'l  cor  lasso,  e i levi  spirti  cribra.  ■ 


Non  ho  midolla  in  osso,  o sangue  in  libra, 
Ch’i’non  senta  tremar,  pur  ch’i’m’ appresso 
Dov’ò  chi  morte  e vita  insieme  spesse 
Volte  in  frale  bilancia  appende,  e libra; 

Vedendo  arder  i lumi,  ond’io  m’accendo, 

E folgorar  i nodi,  ond’io  son  preso, 

Or  sull’omero  destro,  ed  or  sul  malico. 

I’nol  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 

Da  la’ due  luci  è l’intelletto  offeso, 

E di  tanta  dolcezza  oppresso  e stanco. 
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SONETTO.  CXLVH. 

O bella  man,  che  mi  dÌ9tringi’l  core, 

E’n  poco  spazio  la  mia  vita  chiudi  ; 

Man,  ov’ogni  arte,  e tutti  loro  studi 
Poser  Natura-,  e '1  Ciel  per  farsi  onore: 

Di  cinque -perle  orientai  colore, 

E sol  nelle  mije  piaghe  acerbi  e crudi, 

Diti  schietti,  soavi;  a tempo  ignudi 
Consente  or  voi,  per  arricchirmi,  Amore» 

Candido,  leggiadretto , e caro  guanto, 

Che  copria  netto  avorio,  e fresche  rose: 

Chi  vide  al  mondo  mai  si  dolci  spoglie? 

Cosi  avess’io  del  bel  velo  altrettanto. 

O incostanza  dell’ umane  cose! 

Pur  questo  è furto;  e vien, ch'i'me  nespoglie. 

i* 

SONETTO  CXtVIII. 

» 

]N  on  pur  quell' una  bella  ignuda  mano, 

Che  con  grave  mio  danno  si  riveste  ; 

Ma  T altra,  e le  duo  braccia  accorte  e preste 
Son  a stringer  il  cor  timido  e piano. 

Lacci  Amor  mille,  e nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 

Ch' adornan  si  1*  all'abito  celeste, 
Ch'aggiunger  noi  può  slil,  nè 'ngegno umano. 

Gli  occhi  sereni , e le  stellanti  ciglia  ; 

La  bella  bocca  angelica,  di  perle 
Piena,  e di  rose,  e di  dolci  parole, 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia  ; 

E la  fronte  ;-e  le  chiome,  eh’ a vederle, 

Di  state  a mezzo  di  vincono -ii  Sole. 
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'sonetto  cxlix. 

IVTia  ventura  ed  Amor  m’avean  si  adorno 
D’  Un  bell’ aurato  e serico  trapunto; 

Ch’ai  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto, 
Pensando  meco  a chi  fu  quest'intorno: 

Nè  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno, 

Che  mi  fe  ricco  e povero  in  un  punto; 

Ch’ i' non  sia  d’ira,  e di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna,  e d'amoroso  scorno; 

Che  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno;  e non  fai  più  costante 
Contra  lo  sforzo  sol  d’ un'  angioletta; 

O fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante, 

Per  far  almen  di  quella  man  vendetta, 

Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

• , / I 

SONETTO  CL. 

D un  bel,  chiaro,  polito,  e vìvo  ghiaccio 
Move  la  fiamma,  che  m'incende,  e strugge; 
E si  le  vene,  e'1  cor  m'asciuga,  e sugge, 
Che’nvisibilemente  i'mi  disfaccio. 

Morte,  già  per  ferire  alzato'l  braccio. 

Come  irato  ciel  tona,  o leon  rugge, 

Va  perseguendo  mia  vita,  che  fogge; 

* Ed  io,  pien  di  paura,  tremo,  e taccio» 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mista. 

Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  l’alma  stanca,  e'1  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  credo,  nè'l  conosco  in  vista  . 

Di  quella  dolce  mia  nemica  e donna; 

Né  di  cid  lei,  ma  mia  ventura  incolpo» 
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SONETTO  CLI. 

Ijassoj.  eh’ i* ardo,  ed  altri  non  mel  crede* 

SI  crede  ogni  uom,  se  non  sola  colei, 

Che  sovr'ogni  altra,  e ch'i'sola  vorrei: 

Ella  non  par,  che’l  creda,  e si  sei  vede. 

Infinita  bellezza  e poca  fede, 

Non  vedete  voi’l  cor  negli  occhi  miei? 

Se  non  fosse  mia  stella,  i'par  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest’ arder  mio,  di  che  vi  cal  si  poco, 

E i vostri  onori  in  mie  rime  diffusi, 

Ne  porian  infiammar  fors’ ancor  mille: 

Ch'i’veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco, 

Fredda  una  lingua,  c duo  begli  occhi  chiosi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

SONETTO  CUI. 

Anima,  che  diverse  cose  tante 

Vedi,  odi,  e leggi,  e parli , e scrivi , «pensi 
Occhi  miei  vaghi  ; e tu,  fra  gli  altri  sensi , 
Che  scorgi  al  cor  l’alte  parole  sante; 

Per  quanto  non  vorreste,  o poscia,  od  ante 
Esser  gionti  al  cammin,  che  si  mal  tiensi , 
Per  non  trovarvi  i dno  bei  lumi  accensi , 

Nè  I' orme  impresse  dell’ amate  piante? 

Or  con  si  chiara  luce , e con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio. 

Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni.  — 

Sforzati  al  Cielo,  o mio  stanco  coraggio, 

Per  la  nebbia  entro  de’ suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i passi  onesti,  e'1  divo  raggio. 
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Dolci 


ire,  dolci  sdegni,  e dolci  paci, 
Dolce  mal,  dolce  affanno,  e dolce  peso. 
Dolce  parlar,  e dolcemenle  inteso, 

Or  di  dolce  ora,  or  pien  di  dolci  faci. 


Alma,  non  ti  lagnar:  ma  soffri,  c taci; 

E tempra  il  dolce  amaro,  che  n’ha  offeso, 
Col  dolce  onor,  che  d’amarquella  hai  preso, 
A cu'io  dissi:  Tu  sola  mi  piaci. 


Forse  ancor  ha  chi  sospirando  dica  , 

Tinto  di  dolce  invidia:  Assai  sostenne 
Per  bellissimo  amor  quest' al  suo  tempo; 

Altri:  O Fortuna  agli  occhi  miei  nemica! 
Perchè  non  la  vrd’io?  perché  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 


CANZONE  XV. 


S i”l  dissi  mai;  ch'i’venga  in  odio  a quella 
Del  cui  amor  vivo,  e scqza'l  qual  morrei: 
S’i”l  dissi;  eh’ e’ miei  di  sian  pochi  e rei, 

E di  vii  signoria  l’anima  ancella: 

S’i”l  dissi  ; contra  me  s'arme  ogni  stella  ; 

E dal  mio  lato  sia 
Paura,  e gelosia; 

E la  nemica  mia 

Più  feroce  ver  me  sempre,  e più  bella. 

S’ i”l  dissi;  Amor  l'aurate  sue  quadrella 
Spenda  in  me  tutte,  e l'impiombate  in  lei: 

S’ i”l  dissi;  cielo  e terra,  uomini  e Dei 
Mi  sian  conlrarj,  ed  essa  ognor  più  fella: 
S’i"l  dissi;  chi  con  sua  cieca  facella 
Dritto  a morte  m'invia, 
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Pur,  come  suol,  si  stia; 

Nè  mai  più  dolce,  o pia 

Verme  si  mostri  in  alto,  od  in  favella. 

S'i”l  dissi  mai;  di  quel,  ch’i’inen  vorrei, 
Piena  trovi  quest’ aspra  c breve  via: 

S’ i”l  dissi;  il  fero  ardor,  che  mi  desvia, 
Cresca  in  me,  quanto *1  fìer  ghiaccio  in  costei  : 
S’i"l  dissi;  iniqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro,  o sua  sorella, 

Nè  donna  , nè  donzella, 

Ma  terribil  procella,  # 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 

S'i”l  dissi;  coi  sospir,  quant’io  mai  fei , 

Sia  pietà  per  me  morta,  e cortesia: 

S’i”l  dissi  ; il  dir  s’innaspri,  che  s’udia 
SI  dolce  allor,  che  vinto  mi  rendei  : 

S'i”l  dissi;  io  spiacela  a quella,  ch’i’torrei, 

Sol  chiuso  in  fosca  cella 

Dal  di,  che  la  mammella 

Lasciai,  tìn  che  si  svella 

Da  me  l’alma,  adorar:  forse ’l  farei. 

Ma  s’io  noi  dissi;  chi  si  dolce  apria 
Mio  cor  a speme  nell’età  novella, 

Regga  ancor  questa  stanca  navicella 
Col  governo  di  sua  pietà  natia; 

Nè  diventi  altra;  ma  pur  qual  solia 
Quando  più  non  potei, 

Cile  me  stesso  perdei, 

Nè  più  perder  devrei. 

M«l  fa  chi  tanta  fe’sl  tosto  obblia. 

Io  noi  dissi  giammai,  nè  dir  poria 
Per  oro,  o per  cittadi , o per  castella  : 

Vinca’l  ver  dunque,  e si  rimanga  in  sella; 

R vinta  a terra  caggia  la  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  tutto,  Amor:  s’ella  ne  spia 
Dinne  quel,  che  dir  dei: 
l’ beato  direi 

Tre  volte,  e quattro,  e sei 

Chi  devendo  languir,  si  mori  pria. 
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Per  Rachel  ho  servito,  e non  per  Lia: 

Nè  con  altra  saprei 
Viver;  e sosterrei, 

Quando '1  Giel  ne  rappélla, 

Girmen  con  ella  in  sul  carro  d'Elia. 

V 

CANZONE  XVT. 

Ben  mi  credca  passar  mio  tempo  ornai, 
Come  passato  area  quest' anni  addietro, 
Senz’altro  studio,  e senza  novi  ingegni: 

Or,  poi  che  da  Madonna  i’non  impetro 
L’ usata  aita;  a che  condotto  m'hai, 

Tu'l  vedi,  Amor,  che  tal  arte  m'insegni. 

Non  so,  s’i’me  ne  sdegni; 

Che’n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro  * 
Del  bel  lume  leggiadro, 

Senza'l  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni. 

Cosi  avess'io  i prim'anni 

Preso  lo  stil,  ch’or  prender  mi  bisogna; 

Che’n  giovenil  fallire  è men  vergogna. 

Gli  occhi  soavi,  ond'io  soglio  aver  vita, 
Delle  divine  lor  alte  bellezze 
Farmi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi, 

Che’n  guisa  d'uom,  cui  non  proprie  ricchezze, 
Ma  celato  di  for  soccorso  aita, 

Vissimi  : che  nè  lor,  nè  altri  offesi. 

Or,  bench’a  me  ne  pesi, 

Divento  ingiurioso  ed  importuno; 

Che'l  poverel  digiuno  • 

Vien  ad  atto  talor,  che'n  miglior  Stato 
Avria  in  altrui  biasmato. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m'ha  chiuse; 

Fame  amorosa,  e’1  non  poter  mi  scuse. 
Ch'i'ho  cercate  già  vie  più  di  mille ,j 
J Per  provar  senza  lor,  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno: 

L'anima,  poi  eh' altrove  non  ha  posa, 

Corre  pur  all'  angeliche  faville  ; 
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Ed  io,  che  son  di  cera,  al  foco  torno; 

E pongo  mente  intorno, 

Ove  si  fa  men  guardia  a quel,  eli' i’  bramo; 

E come  augello  in  ramo, 

Ove  men  teme,  ivi  più  tosto  è colto; 

Cosi  dal  suo  bel  volto 

L’involo  or  uno,  ed  or  un  altro  sguardo; 

E di  ciò  insieme  mi  nutrico,  ed  ardo. 

Di  mia  morte  mi  pasco,  e vivo  in  liamme  : 
Stranio  cibo,  e mirabil  salamandra! 

Ma  miraeoi  non  è:  da  tal  si  vole. 

Feline  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo:  or  all’estremo  famme 
E Fortuna  ed  Amor  pur  come  sole. 

Cosi  rose  e viole 

Ha  primavera,  e'1  verno  ha  neve  e ghiaccio: 
Però,  s’i’  mi  procaccio 
Quinci  e quindi  alimenti  al  viver  curto  y 
Se  voi  dir,  che  sia  furto; 

Si  ricca  donna  deve  esser  contenta , 

S’ altri  vive  del  suo  , ch'ella  noi  senta. 

Chi  noi  sa,  di  eh’  io  vivo,  e vissi  sempre 
Dal  dì,  che  prima  que'  begli  occhi  vidi  , 

Che  mi  fecer  cangiar  vita  e costume? 

Per  cercar  terra  e mar  da  tutti  lidi , 

Chi  può  saver  tutte  l’umane  tempre? 

L’un  vive,  ecco,  d'odor  là  sul  gran  fiume; 

Io.  qui  , di  foco  e lume 

Queto  i frali  e famelici  miei  spirti. 

Amor  , ( e vo'  ben  dirti  ) 

Disconvicnsi  a signor  l’ esser  sì  parco. 

Tu  hai  li  strali  e l’arco: 

Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i’mora  : 
Ch' un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Chiusa  fiamma  è più  ardente;  e se  pur  cresce, 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi  : 

Amor,  i"l  so;  che'l  provo  alle  tue  mani. 
Vedesti  ben,  quando  si  tacito  arsi: 

Or  de’ miei  gridi  a me  medesmo  incresce; 
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Cile  vo  noiando  e prossimi,  e lontani. 

O inondo  , o pensier  vani  ! 

O mia  forte  ventura  , a che  m’  adduce  ! 

O di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme,  v~, 

Onde  l'annoda,  e preme 

Quella,  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena! 

La  colpa  il  vostra;  e mio'l  danno,  e la  pena. 

Cosi  di  ben  amar  porlo  tormento  ; 

E del  peccato  altrui  cheggio  perdono, 

Anzi  del  mio;  che  devea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume,  e di  Sirene  al  suono 
Chiuder  gli  orecchi:  ed  ancor  non  men  pento, 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 

Aspell'io  pur,  che  scocchi 

L’ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo ;• 

E tia,  s'i’drillo  estimo, 

Un  modo  di  piotate  uccider  tosto  , 

Non  essend’ei  disposto 
A far  altro  di  me,  che  quel,  che  soglia: 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 

Canzon  mia;  ferino  i 
Slard  ; ch'egli  è disnor 
E me  stesso  riprendo 
Di  tai  lamenti:  si  dolce  è mia  sorte, 

Pianto,  sospiri,  e morte. 

Servo  d'Amor,  che  queste  rime  leggi; 

Ben  non  ha’l  mondo,  che’l  mio  mal  pareggi. 


n campo 
morir  fuggendo. 
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Rapido  fiume,  che  d' alpeslra  vena, 

Rodendo  intorno,  onde'l  tuo  nome  prendi, 
Nolte  e di  meco  desioso  scendi, 

Ov’ Amor  me  , te  sui  Natura  mena; 


Vaitene  innanzi:  il  tuo  corso  non  frena 
Nè  stanchezza,  nè  sonno:  e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar;  fiso,  u’ si  mostri,  attendi 
L’erba  più  verde  , e l’aria  più  serena. 

Ivi  è quel  nostro  vivo  e dolce  Sole , 

Ch’ adorna  e'nliora  la  tua  riva  manca: 

Forse  ( o che  spero!  ) il  mio  tardar  le  dole. 

Baciale'l  piede,  o la  man  bella  e bianca: 
Dille:  Il  baciar  sia’n  vece  di  parole  : 

Lo  spirto  è pronto,  ma  la  carne  è stanca. 


SONETTO  CLV. 

I dolci  colli,  ov*io  lasciai  me  stesso, 
Partendo,  onde  partir  giammai  non  posso, 

Mi  vanno  innanzi;  ed  eintni  ogni  or  addosso 
Quel  caro  peso,  eh' Amor  m’ha  commesso. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso, 

Ch’i’pur  vo  sempre,  e non  son  ancor  mosso 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  scasso; 

Ma  com'più  ine  nJ  allungo,  e più  m'  appresso. 

E qual  cervo  ferito  di  saetta, 

Col  ferro  avvelenato  dentr’al  fianco 
Fugge,  e più  duolsi,  quanto  più  s’ affretta; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco, 

Che  mi  consuma,  e parte  mi  diletta,’ 

Di  duql  mi  struggo  , e di  fuggir  mi  stanco. 
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SONETTO  CLVI. 

jS"on  dall’ ispano  Ibero  all'indo  Tdaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice, 

Nè  dal  li  lo  vermiglio  all’ onde  Caspe, 

Nè’n  ciel,  nè'n  terra,è  più  d’una  Fenice- 

Qual  destro  corvo,  o qual  manca  cornice 
Canti  *1  mio  fato  ? o qual  Parca  l’innaspe  ? 
Che  sol  trovo  pietà  sorda,  com’aspe,- 
P Misero , onde  sperava  esser  felice  : 

Ch’  i'  non  vo’  dir  di  lei  ; ma  chi  la  scorge  , 
Tutto  ’l  cor  di  dolcezza,  e d’ amor  l’empie  ; 
Tanto  n’ha  seco,  e tant' altrui  ne  porge: 

E per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie , 

O s’infinge,  o non  cura,  o non  s’accorgo 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 


SONETTO  CLYII. 

V Oglia  mi  sprona  : Amor  mi  guida  e scorge 
Piacer  mi  tira;  usanza  mi  trasporta;  ^ 
Speranza  mi  lusinga  e riconforta, 

E la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge  : 

Il  misero  la  prende , e non  s’ accorge 
Di  nostra  cicca  e disleale  scorta: 

Regnalo  i sensi , e la  ragion  e morta; 
Dell’un  vago  desio  l'altro  risorge, 

Yirtute,  onor , bellezza,  atto  gentile,. 

Dolci  parole  ai  bei  rami  m’  han  giunto , 
Ove  soavemente  il  cor  s’invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  l*ora  prima  il  di  sesto  d'aprile- 
Nel  labirinto  intrai;  nè  veggio,  oad’csca* 
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SONETTO  CLVIU. 

Beato  in  sogno,  e di  languir  contento, 

D'abbracciar  l’ ombre,  e seguir  l'aura  estiva; 

Nuoto  per  mar  , che  non  ha  fondo,  o riva , 

Solco  onde,  e 'ir  rena  fondo,  e scrivo  in  vento  . 

> 

EM  Sol  vagheggio  si,  ch'egli  ha  già  spento 
Col  suo  splendor  la  mia  verta  visiva  ; 

Ed  una  cerva  errante  e fuggitiva 

Caccio  con  un  bue  zoppo,  e’hfermo,  e lento: 

Cieco,  e stanco  ad  ogni  altro,  eh’ al  mio  danno, 
Il  qual  di  e notte  palpitando  cerco; 

Sol  Amor,  e Madonna,  e Morte  chiamo.. 

Cosi  vent'  anni  ( grave  , e lungo  affanno  ! ) 

Pur  lagrime  , e sospiri,  e dolor  merco: 

In  tale  stella  presi  l’esca  e l’amo. 

SONETTO  CLIX. 


Grazie,  eh' a pochi ’l  Ciel  largo  destina; 

Rara  vertù,  non  già  d’umana  gente; 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente; 

E'n  umil  donna,  alta  beltà  divina: 

Leggiadria  singulare,  e pellegrina; 

E’1  cantar,  che  nell'anima  si  sente; 

L'andar  celeste;  e’1  vago  spirto  ardente, 
Ch'ogni  dar  rompe,  ed  ogni  altezza  inchina  : 

E que’  begli  occhi , che  i ebr  fanno  smalti  ; 
Possenti  a rischiarar  abisso,  e nòtti, 

E torre  1’ alme  a’ corpi,  e darle  altrui; 

Col  dir  pien  d' intelletti  dolci  éd  alti  ; 

Coi  sospir  soavemente  rotti  : 

Da  questi  magi  trasformato  fui.  •*'*•' 
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Ansi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e nove, 

E dispregiar  di  quel,  eh’ a molti  ò'n  pregio: 
Quest' ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso. 

Sola,  pensando,  pargoletta,  e sciolta 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  bosco. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco 
, Il  giorno  avanti;  e la  radice  in  parte, 
Ch’appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 

Che  v’eran  di  lacciuo' forme  si  nove, 

E tal  piacer  precipitava  al  corso; 

Che  perder  liberiate  iv'era  in  pregio. 

Caro,  dolce,  alto,  e faticoso  pregio, 

Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco, 

Usato  di  sviarne  a mezzo'l  corso. 

Ed  ho  cerco  poi'l  mondo  a parte  a parte. 

Se  versi,  o pietre,  o suco  d’erbe  nove 
Mi  rendeitser  un  di  la  mente  sciolta. 

Ma,  lasso,  or  veggio,  che  la  carne  sciolta 
Fia  di  quel  nodo,  ond’é’l  suo  maggior  pregio, 
Prima  che  medicine  antiche,  o nove 
Saldin  le  piaghe,  eh’ i’ presi 'n  quel  bosco 
Folto  di  spine:  ond’i'ho  ben  tal  parte, 

Che  zoppo  n'esco,  e’ntraivi  a si  gran  corso. 

Pien  di  lacci , e di  stecchi  un  duro  corso 
Aggio  a fornire;  ove  leggera  e sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e sana  d'ogni  parte. 
Ma  tu,  Signor,  c’  hai  di  piotate  il  pregio  , 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco  : 
Yinca’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 
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Guarda ’l  mio  stato  alle  vaghezze  nove, 
Che’nterrompendo  di  mia  vita  il  corso 
M'han  fatto  abitat,or  d'ombroso  bosco: 
Rendimi  , s’ esser  può,  libera  e sciolta 
L'errante  mia  consorte  ; e lia  tuo’l  pregio, 
S' ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 

Or  ècco  in  parte  le  question  mie  nove: 

S’  alcun  pregio  in  me  vive,  o’n  tutto  è corso 
O 1'  alma  sciolta  , o ritenuta  al  bosco. 


• ' 1 * - 

SONETTO  CLX. 

In  nobil  sangue  vita  umile,  e queta. 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core  ; 

Frutto  senile  in  sul  giovenil  fiore, 

E'n  aspetto  pensoso  anima  lieta  , 

Raccolto  ha'n  questa  donna  il  suo  pianeta, 
Anzi  '1  Re  delle  stelle  ; e '1  vero  onore , 

Le  degne  lode,  e’1  gran  pregio,  e’1  valore, 
Ch’é  da  stancar  ogni  divin  poeta. 

Amor  s'é  in  lei  con  onestate  aggiunto; 

Con  beltà  naturale  abito  adorno; 

Ed  un  atto,  che  parla  con  silenzio; 

E non  so  che  negli  occhi , che'n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 
E,'l  mel  amaro , ed  addolcir  l' assenzio.  . - 
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Tutlo’l  di  piango  ; e poi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i miseri  mortali, 

Trovom’in  pianto,  e raddoppiarsi  i mali: 
Cosi  spendo’l  mio  tempo  lagrimando. 

In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando, 

E'1  cor  in  doglia;  e son  fra  gli  animali 
L'ultimo  si,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengon  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 

Lasso,  che  pur  dall'uno  all’altro  Sole, 

E dall*  un’ombra  all’altra  ho  già'l  più  corso 
Di  questa  morte  , che  si  chiama  vita. 

Più  l'altrui  fallo,  che '1  mio  mal  mi  dole  : 

Che  pietà  viva,  e'1  mio  lido  soccorso 
Yedem' arder  nel  foco,  e non  m’aita. 

SONETTO  CLXn. 

Oià  desiai  con  si  giusta  querela , 

E'n  si  fervide  rime  farmi  udire, 

Ch’un  foco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor,  eh’ a mezza  state  gela; 

E l’empia  nube,  che’l  raffredda,  e vela, 
Rompesse  a l'aura  del- mi’ ardente  dire; 

O fessi  quell’  altra'  in  odio  venire  , 

Ch’ e' belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 

Or  non  odio  per  lei,  per  me  pietate 

Cerco:  che  quel  non  vo’,  questo  non.  posso; 

Tal  fu  mia  stella,  e tal  mia  cruda  sorte:.. 

» - “ 

Ma  canto  la  divina  sua  beltatet'- 

Che  quand’  i'sia  di  questa  carne  scosso, 
Sappia'l  mondo,  che  dolce  è la  mia  morte. 
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Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  costei ,.  eh' al  mondo  non  ha  pare; 
Col  suo  bel  viso  suol  dell’ altre  fare 
Quel  , -che  fa’l  di  delle  minori  stelle. 

Amor  par,  ch’ali'  orecchie  mi  favelle. 
Dicendo:  Quanto  questa  in  terra  appare, 

Fi  a.  1 viver  hello;  e poi’l  vedrem  turbare;. 
Perir  virtuli,  e’1  mio  regno  con  elle». 

Come  Natura  al  ciel  la  Luna  e’1  Sole, 

All’aere  i venti,  alla  terra  erbe,  e fronde, 
All'uomo  e l’intelletto,  « le  parole, 

Ed  al  mar  ri  togliesse  i pesci,  e 1’ onde  ; 

Tanto,  e più  fien  le  cose  oscure  e sole, 

Se  Morte  gli  occhi  suoi  chiude,  ed  asconde. 

SONETTO  CLXIV. 

Jl  cantar  novo,  e’1  pianger  degli  augelli 
In  sul  di  fanno  risentir  le  valli , 

E’1  mormorar  de’ liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli. 

Quella,  c'ha  neve  il  volto,  oro  i capelli, 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,  nè  falli, 
Destami  al  suon  degli  amorosi  balli, 
Pettinando  al  suo  vecchio  i bianchi  velli. 

Cosimi  sveglio  a salutar  l’aurora, 

E'1  Sol,  eh’ è seco,  e piu  l’altro,  ond'  io  fui 
Ne'prim'anni  abbagliato,  e sono  ancora. 

I’  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme;  e’n  un  punto,  e 'n  un'ora, 
Quel  far  le  stelle,  e questo  sparir  Ini. 
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. SONETTO  GLXV. 

Onde  tolse  Ainor  T oro , e di  qual  rena , 

Per  far  due  trecce  bionde?  e’n  quali  spine 
Colse  le  rose  ; e'n  (pai  piaggia  le  brine 
Tenere  e fresche,  e diè  lor  polso,  e lena? 

Onde  le  perle,  in  eh’ ei  frange,  ed  affrena  ^ 
Dolci  parole,  oneste,  e pellegrine? 

Onde  tante  bellezze,  e si  divine 
Di  ({(iella  fronte  più  che ’l  ciel  serena? 

Da  quali  angeli  mosse,  e di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar,  che  mi  disface 
SÌ,  che  m’avanza  ornai  da  disfar  poco? 

Di  qnal  Sol  nacque  l’alma  luce  altera 

Di  que’begli occhi  ,ond’i’ho  guerra,  epace, 
Che  mi  cuocono  ’l  cor  in  ghiaccio,  e’n  foco? 

SONETTO  CLXVI. 

^^ual  mio  destin,  qual  forza,  o qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo 
Là,  've  sempre  son  vinto;  e s’io  ne  scampo, 
Maraviglia  n’avrò;  s'i’moro,  il  danno? 

Danno  non  già,  ma  prò:  si  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville,  e’1  chiaro  lampo  , 

Che  l’abbaglia,  e lo  strugge,  e’n  ch’io  m'awampo; 
E son  già,  ardendo,  nel  vigesim' anno. 

Sento  i messi-  di  morte,  ove  apparire 
Veggio  i begli  occhi,  e folgorar  da  lunge  ; 

Poi,  s’awen,  eh'  appressando  a me  li  gire. 

Amor  con  tal  dolcezza  m'unge,  e punge, 

Ch’  i'nol  so  ripensar,  non  che  ridire;  . 

Che  nè'ngegno,  né  lingua  al  vero  aggiunge. 


IN  V1.TA  DI  M.  LAURA 


i59 


SONETTO  CLXVII. 

Liete,  e pensose,  accompagnate,  e sole 
Donne,  che  ragionando  ite  per  via; 

Ov’è  la  vita,  ov' è la  morte  mia? 

Perchè  non  è con  voi,  com’ ella  sole?  ^ 

Liete  siam  per  memoria  di  quel  Sole; 

Dogliose  per  sua  dolce  compagnia, 

La  qual  ne  toglie  invidia,  e gelosia, 

Che  d’altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  dole.  . 

Chi  pon  freno  agli  amanti,  o dà  lor  legge? 
Nessun  all’alma;  al  corpo  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei , talor  si  prova  in  noi, 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge  : 

SI  vedemmo  oscurar  l'alta  bellezza, 

E tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 

SONETTO  CLXVIII. 

C^uando’l  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carro, 

E 1'  aer  nostro,  e la  mia  mente  imbruna; 
Col  cielo,  e con  le  stelle,  e con  la  Luna, 
Un'  angosciosa,  e dura  notte  innarro: 

Poi,  lasso,  a tal,  che  non  m’ascolta,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una  ; 

E col  mondo,  e con. mia  cieca  fortuna, 

Con  Amor,  con  Madonna,  e meco  garro. 

Il  sonno  è'n  bando;  e del  riposo  è nulla: 

Ma  sospiri,  e lamenti  i*fin  all’alba, 

E lagrime  , che  l'alma  agli  occhi  invia. 

Vien  poi  l’aurora,  e l'aura  fosca  inalba; 

Me  no;  ma’l  Sol,  che’lcorm’ arde,  e trastulla. 
Quel  pud  solo  addolcir  la  doglia  mia.  J 
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SONETTO  CLXIX. 


S una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto, 

Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese  ; 

S’ oneste  voglie  in  gentil  foco  accese; 

S’un  lungo  error  in  cieco  laberinto; 

Se  nella  fronte  ogni  penser  dipinto, 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese, 

Or  da  paura  ,.  or  da  vergogna  offese; 
S'unpallor  di  viola,  e d'  amor  tinto; 

S’aver  altrui  più  caro,  che  se  stesso; 

Se  lagrimar,  e sospirar  mai  sempre, 
Pascendosi  di  duol,  d’ira,  e d’affanno; 

S’arder  da  lunge , ed  agghiacciar  da  presso, 
Son  le  cagion;  ch'amando  i’  mi  distempre; 
Vostro  , Donna  , '1  peccato,  e mio  tia’l  danno 

SONETTO  CLXX. 

X)odici  donne  onestamente  lasse, 

Attzi  dodici  stelle  , e’n  mezzo  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre,  e sole, 

Qual  non  so  s' altra  mai  onde  solcasse. 

Simil  non  credo,  che  Giason  portasse 

Al  vello,  ond'  oggi  ogni  uom  vestir  si  vote  ; 
Nè '1  pastor,  di  che  ancor  Troia  si  dole  ; 

De’ qua' duo- tal  romor  al  mondo  fasse^ 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 

E Laura  mia  co#  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte,  e cantar  dolcemente, 

Non  cose  umane  , o vision  mortale. 

Felice  Autumedon,  felice  Tifi, 

Che  conduceste  si  leggiadra  gente! 
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SONETTO  CLXXL 

P asser  mai  solitario  in  alcun  tetto 
Non  fu,  quant’io;  nè  fera  in  alcun  bosco: 
Ch'i’non  veggio’l  bel  viso;  e non  conosco 
Altro  Sol;  nè  quest' occhi  hann’ altro  obbietto* 

Lagrimar  sempre  è '1  mio  sommo  diletto; 

Il  rider,  doglia;  il  cibo,  assenzio  e losco; 

La  notte,  affanno;  il  ciel  seren  m’ è fosco, 

E duro  campo  di  battaglia  illetto. 

Il  Sonno  è veramente,  qual  uom  dice, 

Parente  della  Morte;  e’1  cor  sottragge 
A quel  dolce  pensier,  che’n  vita  il  lene. 

Solo  al  mondo  paese  almo  felice, 

Verdi  rive,  fiorite  ombrose  piagge. 

Voi  possedete,  od  io  piango*!  mio  bene. 

SONETTO  CLXXII. 

Aura,  che  quelle  chiome  bionde  e-  crespe- 
Circondi,  è movi,  e se'mossa  da  loro 
Soavemente,  e spargi  quel  dolce  oro, 

E poi'l  raccogli,  e ’n  bei  nodi'l  rincrespe; 

Tu  stai  negli  occhi  , ond' amorose  vespe 

Mi  pungori  si,  che'nftn  qua  il  sento,  e ploro; 
E vacillando,  cerco  il  mio  tesoro, 
Com'animai,  ohe  spesso  adombre,  e'hcespe: 

Ch'or  mel  par  ritrovar,  ed  or  m'accorgo, 

Ch  i ne  son  lunge;  or  mi  sollevo,  or  caggio: 
Ch  or  quel, ch  i bramo,  or  quel,  ch'èvero,  scorgo. 

Aer  felice , col  bel  vivo  raggio 

Rimanti  ; e tu,  corrente  e chiaro  gorgo  : 

Che  non  poss’ io  cangiar  teco  viaggio? 
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SOLETTO  CLXXIII. 


^mor  con  1®  man  destra  il  lato  manco 

M'aperse;  e piantovv’entTO  in  mezzo *1  core 

Un  lauro  verde  si,  che  di  colore 

Ogni  smeraldo  arri  a ben  vinto,  e stanco. 

Vomer  di  penna  con  sospir  del  "fianco, 

E’1  piover  già  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L’ adornar  si,  ch’ai  ciel  n’andò  l’odore, 
Qual  non  so  già,  se  d’altre  frondi  unquanco 

Fama,  onor,  e virtute,  e leggiadria, 

Casta  bellezza  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto,  ore  eh’ i’ sia: 

Felice  incarco-,  e con  preghiere  oneste 
L’adoro,  e’nchino,  come  cosa  santa. 

SONETTO  CLXXIV. 

Cantai;  or  piango;  e non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi  : 
Ch’alia  cagion,  non  all’effetto  intesi 
Son  i miei  Sensi  vaghi  pur  d’altezza. 

Indi  e mansuetudine , e durezza, 

Ed  atti  feri , ed  umili,  e cortesi 
Porto  egualmente  ; nè  mi  gravan  pesi  ; 

Nè  l’arme  mie  punta  di  sdegni  spezza. 

Tengan  dunque  ver  me  l’usalo  stile 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  e mia  fortuna: 
Ch’i’non  penso  esser  mai  se  non  felice. 

Àrda,  o mora,  o languisca;  nn  più  gentile 

> Slato  del  mio  non  è sotto  la'Luna  : 

SI  dolce  è dei  mio  amaro  la- radice. 
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SONETTO  CLXXV. 


I»  . - 

piansi;  or  canto;  che'l  celeste  lume 

Suel  vivo  Sole  agli  ocelli  .miei  non  cela, 
el  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza,  e suo  santo  costume:  *. 

Onde  e' suol  trar  di  lagrime  tal  fiume  " 

Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela; 

Che  non  pur  ponte,  o guado,  o remi,  orda, 
Ma  scampar  non  potiemmi  ale,  nè  piume. 

SI  profond’  era , e di  si  larga  vena 
Il  pianger  mio,  e si  lungi  la  riva; 

Ch’  i’  v’  aggiungeva  col  pensier  appena. 

Non  lauro,  o palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda;  e'1  tempo  rasserena; 

E'1  pianto  asciuga  ; e vuol  ancor,  ch’i'vira. 

SONETTO  CLXXYL 

X mi  vivea  di  mia  sorte  contento  , 

Senza  lagrime,  e senza  invidia  alcuna: 

Che  s’alìri  amante  ha  pili  destra  fortuna, 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormentò. 

Or  que'begli  occhi,  oud’io  mai  non  mi  pento 
Delle  mie. pene,  e men  non  ne  voglio  una, 
Tal  nebbia  copre  , si  gravosa  e bruna, 

Che’l  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O Natura,  pietosa  e fera  madre, 

Onde  tal  possa , e si  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e disfar  tanto  leggiadre? 

D’un  vivo  fonte  ogni  poder  s’accoglie: 

« Ma  tu,  come'l  consenti,  o sommo  Padre, 

Che  del  tpo  caro  douo  altri  ne  spoglie? 
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SONETTO  CLXXVII. 

Q.  * I 

aal  ventura  mi  fu,  quando  dall’ uno 
De’ duo  i più  begli  occhi,  che  mai  furo, 
Mirandol  di  dolor  turbato  e scuro, 

Mosse  vertù,  che  fe’l  mio  infermo  e bruno! 

Send' io  tornato  a solver  il  digiuno 

Di  veder  lei , che  sola  al  mondo  curo  , 
Fummi’l  ciel,  ed  Amor  men  che  mai  duro; 
Se  tutte  altre  mie  grazie  insieme  aduno: 

Che  dal  destr' occhio , anzi  dal  destro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  destr’ occhio  venne 
Il  mal,  che  mi  diletta,  e non  mi  dole: 

E pur,  come  intelletto  avesse,  e penne, 

Passò,  quasi  una  stella,  che’n  ciel  vole  ; 

E natura,  e pietate  il  corso  tenne.. 

SONETTO  CLXXVIH. 

O cameretta,  che  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne  ; 

Fonte  se’ or  di  lagrime  notturne, 

Che  '1  di  celate  per  vergogna  porto. 

O letticciuol,  che  requie  eri,  e conforto 
In  tanti  affanni  ; di  che  dogliose  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne- 
Solo  ver  me  crudeli  a si  gran  torto  ! 

Nè  pur  il  mio  secreto,  e’1  mio  riposo 

Fuggo,  ma  più  me  stesso,  e'1  mio  penserò; 
Che  seguendol  talor,  levomi  a volo. 

Il  vulgo,  a me  nemico  ed  odioso-, 

( Chi'l  pensò  mai?  ) per  mio  refugio  cÈtero? 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 
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SONETTO  CLXXIX. 

Lasso,  Amor  mi  trasporta,  ov’io  non  yoglio; 
E ben  m’accorgo,  che’l  dever  si  varca; 
Onde  a chi  nel  mio  cor  siede  monarca, 

Son  importuno  assai  più,  ch'i’non  soglio: 

Nè  mai  saggio  nocchier  guardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preziose  cacca; 

Quant'io  sempre-la  debile  mia  barca 
Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrimosa  pioggia,  e fieri  venti 
D’infiniti  sospiri  oiM'  hanno  spinta: 

Ch'ò  nql  mio  mar  orribil  notte,  e verno; 

Ov'  altrui  noie,  a Se  doglie  e tormenti 
Porta,  e non  altro,  già  dall’ onde  vinta, 
Disarmata  di  vele,  e di  governo. 

SONETTO  CLXXX. 


Amor,  io  fallo;  e veggio  il  mio  fallire: 

Ma  fo  si,  com'  uom,  eh'  arde,  e'1  foco  ha’n  seno  ; 
Che’l  duol  pur  cresce,  elaragionvienmeno, 
Ed  è già  quasi  vinta  dal  martire. 

Solea  frenare  il  min  caldo  desire, 

Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno: 

Non  posso  più:  di  man  m’hai  tolto  il  freno; 
E 1’  alma,  disperando,  ha  preso  ardire. 

Però,  s' olirà  suo  stile  ella  s’avventa, 

Tu'l  fai;  che  si  l'accendi,  e si  la  sproni, 
Ch’ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta  : 

E più'l  fanno  i celesti  e rari  doni, 

C’ha  in  se  Madonna:  or  fa 'lmen,  eh’  ellail  senta; 
E le  mie  eolpe  a se  stessa  perdoni» 
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SESTINA  Vn. 


]N^on  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Tonde; 
Nè  lassù  sopra’!  cerchio  della  Lana 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte; 

Nè  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi  ; 

Nè  tanTerbe  ebbe  mai  campo,  nè  piaggia; 
Quant'ha’l  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 

Di  di  in  di  spero  ornai  ultima  sera, 

Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  Tonde, 

E mi  lasci  dormir  ih  qualche  piaggia: 

Che  tanti  affanni  uom  mai  sotto  la  Lana 
Non  sofferse,  quanl’io  : sannoisi  i boschi, 
Che  sol  vo  ricercando  giorno  e notte. 

I’non  ebbi  giammai  tranquilla  notte;  * 
Ma  sospirando  andai  mattino  e sera, 

Poi  eh’ Amor  femmi  un  ciltadin  de’boschì. 
Ben  fia,  prima  ch’i’posi,  il  mar  senz'onde; 
E la  sua  luce  avrà’l  Sol  dalla  Luna; 

E i fior  d' aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  di,  pensoso;  poi  piango  la  notte: 

Nè  stato  ho  mai,  se  non  quanto  la  Luna. 
Ratto,  come  imbrunir  veggio  la  sera, 

Sospir  del  petto,  e degli  occhi  escon  onde, 
Da  bagnar  l* erbe,  e da  crollare  i boschi. 

Le  città  son  nemiche,  amici  i boschi 
A’miei  pensier,  che  per  quest'alta  piaggia  ~ 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'  onde 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte  ; 

Tal  ch’io  aspetto  tutto '1  di  la  sera; 

Che’l  Sol  «i  parta,  e dia  luogo  alla  Luna. 
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Deh  or  foss'  io  col  vago  della  Luna 
Addormentato  in  qualche  verdi  boschi  ; 

E questa eh' anzi  vespro  a me  fa  sera, 
Con  essa,  e con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a stars’ivi  una  notte; 

E ’J  di  si  stesse,  e'1  Sol  sempre  nell' onde. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna, 
Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i boschi, 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 


SONETTO  CLXXXI. 


Reai  natura,  angelico  intelletto, 

Chiar^alma,  pronta  vista,  occhio  cervero, 
Provvidenza  veloce,  alto  penserò, 

E veramente  degno  di  quel  petto  : 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  festo  ed  altero  ; 

Subito  scorse  il  buon  fpudicio  intero 
Fra  tanti  e si  bei  volti  il  più  perfetto: 

L* altre  maggior  di  tempo,  o di  fortuna. 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano; 

E caramente  accolse  a se  quell* una: 

Gli  occhi,  e la  fronte  con  sembiante  umano 
Baciolle  si,  che  rallegrò  ciascuna; 

Me  empiè  .d'invidia  Tatto  dolce,  e strano 
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SESTINA  Vili. 


Ijà  ver  1*  aurora,,  che  si  dolce  1’  aura 
Al  tempo  novo  suol  mover  i fiori , 

E gli  augelletti  incominciar  lo»  versi; 

SI  dolcemente  i pensier  dentro  all'alma 
Mover  mi  sento  a chi  gli  ha  tutti  in  forza , 
Che  ritornar  convienmi  alle  mie  note. 

Temprar  potess’io  in  si  soavi  note 
I miei  sospiri,  eh’ addolcissen  Laura, 
Facendo  a lei  ragion,  eh’ a me  fa  forza: 

Ma  pria  fia'l  verno  la  stagion  de’ fiori, 

Ch'  amor  fiorisca  in  quella  nobil  alma, 

Che  non  curò  giammai  rime , nè  versi. 

Quante  lagrime,  lasso,  e quanti  versi 
Ho  già  sparti  al  mio  tempo!  e’n  quante  nota 
Ho  riprovato  umiliar  quell'alma! 

Ella  si  sta  pur,  com' aspri  alpe  a l'aura 
Dolce;  la  qual  ben  move  frondi  e fiori, 

Ma  nulla  può,  se’nconlri  ha  maggior  forza. 

Uomini  e Dei  solea  vincer  per  forza 
Amor,  come  si  legge  in  prosa  e’n  versi  ; 

Ed  io'l  provai  in  sul  primo  aprir  de'fiori. 
Ora  nè'l  mio  signor,  né  le  sue  note, 

Nè'l  pianger  mio,  nè  i preghi  pon  far  Laura 
Trarre,  o di  vita,  o di  martir  quest’alma. 

All' ultimo  bisogno,  o miseri  alma, 
Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza, 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l’aura. 

Nuli'  al  mondo  è , che  non  possano  i versi  ; 

E gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note, 

Non  che’l  gielo  adornar  di  novi  fiori. 


IN  VITA  DI  *•  LAURA  l6<) 

Ridon  or  perle  piagge  erbette  e fiori: 

Esser  non  può,  che  quell' angelic' alma 
Non  senta’l  suon  dell' amorose  note. 

Se  nostra  ria  fortuna  è di  pià  forza, 
Lagrlmando,  e cantando  i nostri  versi, 

E col  bue  zoppo  andrem  cacciando  l'atura. 

In  rete  accolgo  l’aura,  e’n  ghiaccio  i fiori  ; 
E'n  versi  tento  sorda  e rigid’alma, 

‘Che  nò  forza  d’ Amor  prezza , nè  note. 


SONETTO  CLXXXII. 

I ho  pregato  Amor  , e nel  riprego, 

“Che  mi  scusi  appo  voi , dolce  mia  pena, 
Amaro  mio  diletto,  se  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  sentier  mi  piego. 

Tnol  posso  negar,  Donna,  é noi  nego, 

Che  la  ragion,  ch'ogni  buon’alma  afFrena, 
Non  sia  dal  voler  vinta;  ond'ei  mi  mena 
Talor  in  parte,  ov'io  per  forza  il  sego. 

Voi  con  quel  cor,  che  di  si  chiaro  ingegno, 

Di  si  alta  vertute  il  cielo  alluma, 

Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella  ; 

Devete  dir  pietosa,  e senza  sdegno: 

Che  può  questi  altro?  il  mio  volto’l  consuma; 
Ei  perchè  ingordo  f ed  io  perchè  si  bella. 
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SONETTO  CLXXXIII. 


L alto  signor,  dinanzi  a cui  non  vale 
Nasconder,  nè  fuggir,  nè  far  difesa, 

Di  bel  piacer  m'avea  la  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale  : 

E benché ’l  primo  colpo  aspro  e mortale 
Fosse  da  se;  per  avanzar  sua  impresa, 

Una  saetta  di  pietate  ha  presa; 

E quinci  e quindi'l  cor  punge,  ed  assale. 

L’ una  piaga  arde,  e versa  foco  e damma; 
Lagrime  l’altra,  che’l  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio: 

Nè  per  duo  fonti  sol  una  favilla 

Rallenta  dell'incendio,  che  m' infiamma  ; 
Anzi  per  la  pietà  cresce '1  desio. 

SONETTO  CLXXXIV, 

]VEira  quel  colle,  o stanco  mio  cor  vago: 

Ivi  lasciammo  ier  lei,  eh’ alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi,  e le  ne’ncrebbe; 

Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 

Torna  tu  in  là;  ch'io  d’ esser  sol  m'appago: 
Tenta,  se  forse  ancor  tempo  sarebbe 
Da  scemar  nostro  duol,  che'niin  qui  crebbe  ; 
O del  mio  mal  partecipe  , e presago. 

Or  tu,  c'hai  posto  te  stesso  in  obblio , 

E parli  al  cor  pur,  com’e'fosse  or  teco; 
Misero,  e pien  di  pcnsier  vani  e sciocchi  ! 

Ch’ai  dipartir  del  tuo  sommo. desio 
Tu  te  n'andasti;  e’ si  rimase  seco, 

E si  nascose  dentro  a’ suoi  bagli  occhi. 
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SONETTO  CLXXXV. 

Fresco,  ombroso,  fiorito  ; e vérde  colle, 

Or1  or  pensando  , ed  or  cantando  siede  , 

E fa  qui  de’ celesti  spirti  fede 
Quella,  eh’ a tutto ’l  mondo  fama  tolie  ; 

Il  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 

E fe  gran  senno,  e più,  se  mai  non  riede; 
Ya  or  contando,  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è l’erba,  e da  quest' occhi  molle» 

Seco  si  stringe,  e dice  a ciascuh  passo  : 

Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pur  un  poco , 
Ch'è  già  di  pianger,  e di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride;  e non  è pari  il  gioco: 

Tu  paradiso,  i' senza  core  un  sasso.  • 1 

O sacro,  avventuroso,  e dolce  loco!  o 

SONETTO  CLXXXVL 

Il  mal  mi  preme,,  e mi  spaventa  il  peggi*; 

Al  qual  veggio  si  larga  e piana  via, 

Ch'i  son  intrato  in  simil  frenesia; 

E con  duro  pensier  teco  vaneggio: 

Nè  so  se  guerra,  o pace  a Dio  mi  cheggio;  V 
Che’l  danno  è grave,  e la  vergogna  è*riai 
Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fia 
Quel,  ch'ordinato  e già  nel  sommo  seggio. 

Bench’i'non  sia  di  quel  grande  onor  degno, 
Che  tu  mi  fai  ; che  te  ne’nganna  Amore; 
Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto; 

i’ur  d’alzar  l’alma  a quel  celeste  regno 
E’1  mio  consiglio,  e di  spronare  il  core; 
Perchè’l  cammin  è lungo,  e'1  tempo  -è  corto. 
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SOLETTO  CLXXXVII. 

Due  rose  fresche,  e colte  in  paradiso 

L'allr’ier  nascendo  il  di  primo  di  maggio. 
Bel  dono,  e d'un  amante  antiquo  e saggio. 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso  : 

Con  si  dolce  parlar,  e con  un  riso 
Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio. 

Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E l'uno  e 1* altro  fe  cangiare  U viso. 

*Non  vede  un  simil  par  d*  amanti  il  Sole  , 

Dicea  ridendo,  e sospirando  insieme; 

E stringendo  ambedue,  volgeasi  attorno. 

Cosi  parti  a le  rose,  e le  parole: 

Onde'l  cor  lasso  ancor  s'  allegra,  e teme. 

O felice  eloquenza!  o lieto  giorno! 

SONETTO  CLXXXVni. 

Laura,  che'l  verde  lauro , e 1'  aureo  crine 
Soavemente  sospirando  move, 

Fa  con  sue  viste  leggiadrctte  e nove 
L' anime  da’lor  corpi  pellegrine. 

Sandida  rosa  nata  in  dure  spine  ! 

Quando  fia,  chi  sua  pari  al  mondo  trove? 
Gloria  di  nostra  etate  ! O vivo  Giove, 
Manda,  prego,  il  mio  in  prima,  che'l  suo  fine; 

#1  ch’io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 

E '1  mondo  rimaner  senza '1  suo  Sole; 

Nè  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  nonjianno  ; 

Nè  l’ alma j che  pensar  d'altro  non  vole  ; 

Nè  l' orecchie,  ch’udir  altro  non  sanno 
Senza  l’ oneste  sue  dolci  parole. 
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SONETTO  CLXXXIX. 

P arra  forse  ad  alcun,  che'n  lodar  quella , 
Ch'i’adoro  in  terra,  errante  sia'l  mio  stile, 
Facendo  lei  sovr’ogni  altra  gentile, 

Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta,  e bella: 

A me  par  il  contrario;  e temo,  ch’ella 

Non  abbi’ a schifo  il  mio  dir  troppo  umile, 
Degna  d’assai  più  allo,  e più  sottile; 

E chi  noi  crede,  venga  egli  a vedella. 

SI  dirà  ben:  Quello,  ove  questi  aspira, 

E cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 

Mantova,  e Sinirna,  e 1’ uua  e l’altra  lira. 

Lingua  mortale  al  suo  stato  divino 

Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge,  e tira. 
Non  per  elczion,  ma  per  destino, 

SONETTO  CXC.' 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura, 

E’1  Ciel  tra  noi  , venga  a mirar  costei, 

Ch  e sola  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei, 
Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura: 

'E  venga  tosto;  perché  Morte  fura 

Prima  i migliori,  e lascia  star  i rei: 

Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa,  e non  dura. 

Vedrà,  s’arriva  a tempo,  ogni  virtute, 

Ogni  bellezza,  ogni  reai  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre, 

dirà,  che  mie  rime  son  mute, 

L’ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 

Ma  se  piu  tarda,  avrà  da  pianger  sempre# 
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SONETTO  CXCI. 

^^ual  paura  ho  , quando  mi  torna  a mente 
Quel  giorno,  eh' i' lasciai  grave,  e pensosa 
Madonna,  e'1  mio  cor  seco!  e non  è cosa. 
Che  si  volentier  pensi,  e si  sovente. 

I'ia  riveggio  starsi  umìftemente 

Tra  belle  donne,  a guisa  d'una  rosa 
Tra  minor  tior;  nè  lieta,  nè  dogliosa, 

Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sente. 

Deposta  avea  l'usata  leggiadria, 

Le  perle,  e le  ghirlande,  e i panni  allegri, 
E’1  riso,  e’1  canto,  e'1  parlar  dolce  umano. 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia  : 

Or  tristi  augurj,  e sogni,  e pensier  negri 
Mi  danno  assalto  ; e piaccia  a Dio,  che  'n  vano! 

SQSfETT©  CXCII. 

Solea  lontana  in  sonno  con9olarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna:  or  mi  spaventa,  e mi  contrista; 

Nè  di  duol,  nè  di  tema  posso  aitarme  : 

Che  spesso  nel  suo  .volto  Veder  parme  • 

Vera  pietà  con  grave  dolor  mista  ; 

Ed  udir  cose,  onde’l  cor  fede  acquista. 

Che  di  gioia  e di  speme  si  disarme. 

Non  ti  sqvven  dì  quell'  ultima  sera , 

Die’ ella,  .eh’ i’ lasci  ai  gli  occhi  tuoi  molli, 

E sforzata  dal  tempo  me  n’  andai  ? 

I'  non  tei  potei  dir  allor , nè  volli  ; 

Ot  tei  dico  per  cosa  esperta,  e vera: 

Npn  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 
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SONETTO  CXCIII. 

O misera,  ed  orribìl  visione! 

È dunque  ver,  che’nnanzi  tempo  spenta 
Sial'alma  luce,  che  suol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene,  ed  in  speranze  bone? 

Ma  com’é , che  si  gran  romor  non  sone 
PeT  altri  messi,  o per  lei  stessa  il  senta? 
Or  già  Dio,  e Natura  noi  consenta  ; 

E falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno , 

Che  me  mantene,  e '1  secol  nostro  onora. 

Se  per  salir  all’eterno  soggiorno 
Uscita  è pur  del  bell’albergo  fora;. 

Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 

SONETTO  CXCIV. 

In  dubbio  di  mio  stato  , or  piango,  or  canto 
E temo,  e spero;  ed  in  sospiri,  e'n  rime 
Sfogo'l  mio  incarco:  Amor  tutte  sue  lime 
Usa  sopra T mio  cor  afflitto  tanto. 

Or  fia  giammai , che  quel  bel  viso  santo 
Renda  a quest’ occhi  le  lor  luci  prime? 

( Lasso,  non  so,  che  di  me  stesso  estime  ) 
O li  condanni  a sempiterno  pianto  ? i 

E per  prender  il  Ciel  debito  a lui, 

Non  curi,  che  si  sia  di  loro  in  terra, 

Di  ch’egli  è’1  Sole,  e non  veggiono  altrui? 

Jn  tal  paura  , e’n  si  perpetua  guerra 

Vivo,  eh’ i' non  son  più  quel,  che  già  fui; 
Qual  chi  per  via  dubbiosa  teme,  ed  erra. 
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SONETTO  CXCV. 

O dolci  sguardi , o parolette  accorte; 

Or  fia  mai'l  dì,  ch’io  ri  rireggia,  ed  od*? 

O chiome  bionde,  di  che’l  cor  m’annoda 
Amor,  e così  preso  il  mena  a morte  : 

O bel  riso,  a me  dato  in.  dura  sorte. 

Di  ch’io  sempre  pur  pianga , e mai  non  goda  i; 
O dolce  inganno,  ed  amorosa  froda; 

Darmi  un  piacer  , che  sol  pena  m’apporte  ! 

E se  talor  da’ begli  occhi  soavi, 

Ove  mia  vita,  e’1  mio  pensiero  alberga. 
Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta; 

Subito,  acciò  ch’ogni  mio  ben  disperga, 

E m’  allontano,  or  fa  cavalli,  or  navi 
Fortuna,  ch’ai  mio  mal  sempr’è  sì  presta. 

SONETTO  CXCVI. 

I pur  ascolto  ; e non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica; 

Nè  so,  che  me  ne  pensi,  o che  mi  dica: 

S1T  cor  tema,  e speranza  mi  puntella. 

Nocqne  ad  alcuna  già  Tesser  si  bella: 

Questa  più  d’altra  è bella,  e più  pudica. 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra,  e'n  ciel  farne  una  stella; 

Anzi  un  Sole  : e se  questo  è,  la  mia  vita, 

I miei  corti  riposi,  e i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O dura  dipartita, 

Perchè  lontan  m’hai  fatto  da'  miei  danni  ?• 

La  mia  favola  breve  è già  compita  , 

E fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni. 
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SONETTO  CXCVIIé 

La  sera  desiar,  odiar  l'aurora 
Soglion  questi  tranquilli  e lieti  amanti: 

A me  doppia  la  sera  e doglia,  e pianti  ; 

La  mattina  ù per  me  più  felice  ora  ; 

Che  spesso  in  un  momento  apron  allora 
L'un  Sole  e l’altro  quasi  duo  Levanti, 

Di  beliate  e di  lume  sì  sembianti, 

Ch’anco'l  ciel  della  terra  s'innamora; 

Come  già  fece  allor,  ch'e’primi  rami 

Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m’hanno; 
Per  cui  sempre  altrui  più,  che  me  stess’ami. 

Così  dime  due  contrarie  ore  fanno: 

E chi  m’ acqueta,  è ben  ragion,  ch’i’brami; 
E tema,  ed  odii  chi  m'adduce  affanno. 

SONETTO  CXCVIII. 

P 

A ar  potess’ io  vendetta  di  colei, 

Che,  guardando  e parlando,  mi  distrugge; 
E per  più  doglia  poi  s’asconde,  e fugge  , 
Celando  gli  occhi  a me  sì  dolci  e rei: 

Così  gli  afflitti  e stanchi  spirti  miei 
A poco  a poco  consumando  sugge  ; - 
E'n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge 
La  notte,  allor  quand’io  posar  devrei. 

L’alma,  cui  Morte  del  suo  albergo  cacriaf 
Da  me  si  parte  ; e di  tal  nodo  sciolta 
Vassene  pur  a lei,  che  la  minaccia. 

Maravigliomi  ben,  s’  alcuna  volta  , 

Mentre  le  parla,  e piange  , c poi  l’abbraccia, 
Non  rompe’l  sonno  suo,  s’ella  l'ascolta. 
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SONETTO  CXCIX. 

1v^b.'»g» » . , 
q»">  » dIS;  “V p'n" 

Quell’ onorata  man,  che  secondo  amo. 

11  cor  preso  ivi,  come  pesce 

Ondi-  a ben  far  per  vivo  esempio  viensi , 

Al  ver  non  volse  gh  occupati  sensi  , 

O come  novo  augello  al  visco  in  ramo. 

Ma  la  vista  privata  del  suo  obietto, 

Ouasi  sognando , si  facea  far  via, 

Senza  lagnai  il  suo  ben  è imperfetto: 

L’alma  tra  l’una  e l’altra  gloria  mia 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto  , 

E qual  strania  dolcezza  si  sentia. 


SONETTO  CC. 


Vive  faville  use  Un  de*  duo  bei  lumi 

Ver  me -si  dolcemente  folgorando; 

È parte  d’un  cor  saggio,  sospirando, 
D’alta  eloquenza  si  soavi  burnì; 


Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi, 
Qual  or  a quel  di  torno  ripensando, 
Come  venieno  i miei  Spirti  mancan 
Al  variar  de’  suoi  duri  costumi.- 


L’alma  nudrita  sempre  in  doglie,  ~ » r---> 

( Quant’  è ’1  poter  d’una  prescritta  usanza.) 
Centra  ’l  doppio  piacer  si  interina  fue, 


e 'n  pene, 


Ch’  al  gusto  sol  del  disusato  bene , 

Tremando  or  di  paura,  or  di  speranza, 
D’  abbandonarmi  fu  spesso  mira  due. 
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SONETTO  COI. 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita 

( Le  rive  il  sanno , e le  campagne , e i boschi) 
Per  fuggir  quest’ingegni  sordi  e loschi, 

Che  la  strada  del  Giel  hanno  smarrita: 

E se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita, 

Fuor  del  dolce  aere  de'  paesi  toschi 
Ancor  m’  avria  tra'  suoi  be’  colli  foschi 
Sorga,  eh’ a pianger  e cantar  m’aita. 

Ma  mia  fortuna,  a me  sempre  nemica, 

Mi  risospigue  al  loco,  ov’io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man,  ond’io  scrivo,  è fatta  amica 
A questa  volta  ; e non  è forse  indegno  : 

Amor  sei  vide;  e sai  Madonna,  ed  io. 

SONETTO  CCII. 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi , 

Tutti  pien  d’ onestate,  e di  dolcezza;- 
Chq  presso  a quei  d’Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggi  a lei  qual  più  s’apprezza 
In  qualch’etade,  in  qualche  strani  lidi; 

. Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 

In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  stridi; 

Non  la  bella  Romana,  che  col  ferro 
Apri  ’l  suo  casto  e disdegnoso  petto  ; 

Non  Polissena,  Issifìle,  ed  Argia. 

Questa  eccellenzia  è gloria  (s’  i’  non  erro  ) 
Grande  a Natura,  a me  sommo  diletto 
Ma^he?  yien  tardo,  e subito  va  via. 
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SONETTO  CCm. 

IJual  donna  attende  a gloriosa  Fama 
l)i  senno,  di  valor,  di  cortesia; 

Miri  fiso  negli  occhi  a quella  mia 
Nemica,  che  mia  Donna  il  mondo  chiami. 

Come  s’acquista  onor,  come  Dio  s'ama, 

Com'  è giunta  onestà  con  leggiadria. 

Ivi  s’impara;  e qual  è dritta  via 
Di  gir  al  Ciel,  che  lei  aspetta  e brama: 

Ivi  ’l  parlar,  che  nullo  stile  agguaglia, 

E ’l  bel  tacere,  e quei  santi  costumi, 

Ch'  ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 

L’infinita  bellezza,  ch’altrui  abbaglia, 

Non  vi  s’impara;  che  quei  dolci  lumi 
S’acquistan  per  ventura,  e non  per  arte. 

SONETTO  CCIV. 

Cara  la  vita  ; e dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà,  che  ’n  bella  donna  sia. 
L’ordine  volgi:  e’ non  fur,  madre  mia, 
Senz'  onestà  mai  cose  belle,  o care: 

E qual  si  lascia  di  suo  onor  privare, 

Nè  donna  è più,  nè  viva;  e se,  qual  pria. 
Appare  in  vista  ; è tal  vita  aspra,  e ria 
Via  più  che  morte,  e di  più  pene  amare. 

Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai, 

Se  non  come  a morir  le  bisognasse 
Ferro,  e non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Vengan  quanti  filosofi  fur  mai 

A dir  di  ciò:  tutte  lor  rie  fien  basse; 

E quest' una  vedremo  alzarsi  a volo.  . 
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SONETTO  CCV. 


.A. rbor  vittoriosa  trionfale, 

Onor  d’imperadori  e di  poeti; 

Quanti  in’  hai  fatto  di  dogliosi  e lieti 
In  questa  breve  mia  vita  mortale  ! 


Vera  Donna,  ed  a cui  di  nulla  cale, 

Se  non  d'onor,  che  sovr'ogni  altra  mieti; 
Nè  d’Amor  visco  temi,  o lacci,  o reti; 

Nè  'nganno  altrui  contra  '1  tuo  senno  vale* 


Gentilezza  di  sangue,  e l’ altre  care 
Cose  tra  noi,  perle,  e rubini,  ed  oro, 
Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi. 

L'alta  beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  pare, 
Noia  t’  è , se  non  quanto  il  bel  tesoro 
Di  castità  par,  ch'ella  adorni  e' fregi. 


CANZONE  XVII. 


I vo  pensando,  e nel  pensier  m'assale 
Una  pietà  si  forte  di  me  stesso, 

Che  mi  conduce  spesso 

Ad  altro  lagrimar,  ch'i'non  soleva: 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso, 
Mille  fiate  ho  chieste  a Dio  quell'ale, 

Con  le  quai  del  mortale 

Career  nostr’ intelletto  al  Ciel  si  leva. 

Ma  infin  a qui  niente  mi  rileva 

Prego,  o sospiro,  o lagrimar,  ch’io  faccia: 

E cosi  per  ragion  convien , che  sia; 

Che  chi,  possendo  star  , cadde  tra  via  , 
Degno  è,  che  mal  suo  grado  a terra  giaccia. 
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Quelle  pietose  braccia, 

In  ch’io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora; 

Ma  temenza  m’accora 

Per  gli  altrui  esempj  ; e del  mio  stato  tremo 
Ch’  altri  mi  sprona,  e son  forse  all’estremo. 

L'un  pensi er  parla  con  la  mente,  e dice: 
Che  pur  agogni?  onde  soccorso  attendi? 
Misera,  non  intendi 

Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa? 
Prendi  partito  accortamente,  prendi; 

E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Del  piacer,  che  felice 

Noi  può  mai  fare,  e respirar  noi  lassa. 

Se  , già  è gran  tempo,  fastidita  e lassa 
Se' di  quel  falso  dolce  fuggitivo, 

Che’l  mondo  traditor  può  dare  altrui; 

A che  ripon’più  la  speranza  in  lui, 

Che  d‘ ogni  pace,  e di  fermezza  è privo? 
Mentre  che’l  corpo  è vivo  , 

Hai  tu’l  fren  in  balia  de’pensier  tuoi. 

Deh  stringilo  or  che  puoi: 

Che  dubbioso  è’1  tardar,  come  tu  sai; 

E’1  cominciar  non  tia  per  tempo  ornai. 

Già  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  porse 
Agli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei  , • 

La  qual  anco  vorrei , 

Ch’  a nascer  fosse  per  più  nostra  pace. 

Ben  ti  ricordi  ( e ricordar  ten  dei  ) 
Dell’immagine  sua,  quand’alia  corse 
Al  cor  là,  dove  forse 

Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face. 

Ella  V accese:  e se  l’ardor  fallace 
Durò  moli' anni  in  aspettando  un  giorno, 

Che  per  nostra  salute  unqua  non  vene  ; 

Or  ti  solleva  a più  beata  spene, 

Mirando '1  ciel,  che  ti  si  volve  intorno 
Immortai  ed  adorno: 

Che  dove  del  mal  suo  quaggiù  si  lieta 
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Vostra  vaghezza  acqueta 

Un  mover  d’occhio,  un  ragionar,  un  canto; 
Quanto  fìa  quel  piacer,  se  questo  è tanto. 

Dall’altra  parte  un  pensier  do)ce  ed  agro 
Con  faticosa  e dilettevol  salma  „ 

Sedendosi  entro  l’alma, 

Preme ’l  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce  : 

Che  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma  ^ 

Non  sente  quand’io  agghiaccio,  oquand’io  flagra; 
S’i’son  pallido,  o magro; 

E s’ io  l’occido,  pii  forte  rinasce. 

Questo  d’allor,  eh’ i’m’ addormiva  in  fasce, 
Venuto  è di  di  in  di  crescendo  meco  ; 

E temo,  eh’ un  sepolcro  ambeduo  chiuda. 

Poi  che  fia  l' alma  delle  membra  ignuda , 

Non  può  questo  desio  pi4  venir  seco. 

Ma  se  ’l  Latino  e '1  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è un  vento: 

Orni’ io,  perchè  pavento 

Adunar  sempre  quel,  eh’ un' ora  sgombre, 

Vorre’il  vero  abbracciar,  lassando  1’ ombre. 

Ma  quell’altro  voler,  di  ch'i'son  pieno, 
Quanti  press’ a lui  nascou  par,  eh'  adugge  : 

E parte  il  tempo  fugge , 

Che  scrivendo  d’altrui,  di  me  non  calme: 

E ’l  lume  de’ begli  occhi  , che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno, 

Mi  ritien  con  un  freno, 

Contra  cui  nullo  ingegno,  o forza  valme. 

Che  giova  dunque,  perchè  tutta  spalme 
La  mia  barchetta,  poi  che’nfrali  scogli 
È ritenuta  ancor  da  ta’duo  nodi? 

Tu,  che  dagli  altri,  che'n  diversi  modi 
Legano ’l  mondo,  in  tutto  mi  disciogli. 

Signor  mio,  che  non  togli 

Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna? 

Ch’a  guisa  d’uom,  che  sogna, 

Aver  la  Morte  innanzi  gli  occhi  parme; 
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E dorrei  far  difesa,  e non  ho  1 arme. 

Quel,  eh’ i’fo,  veggio;  e non  m’inganna  il  vero 
Mal  conosciuto;  anzi  mi  sforza  Amore, 

Che  la  strada  d’ onore 

Mai  npl  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede: 

E sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  disdegno,  aspro  e severo; 

Ch'ogni  occulto  penserò 

Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov' altri '1  vede:^; 

Che  mortai  cosa  aihar  con  tanta  fede, 

Quanta  a Dio  sol  per  debito  couviensi, 

Più  si  disdice  a chi  più  pregio  brama. 

E qiicsto  ad  alla  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi  :. 

Ma  perchè  l'oda,  e pensi 

Tornare;  il  mal  costume  oltre  la  spigne; 

Ed  agli  ocelli  dipigne 

Quella,  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 

Terch’a  me  troppo,  ed  a se  stessa  piacque. 

Nè  so,  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo, 
Quando  novellamente  io  venni -in  terra- 
A soffrir  l’aspra  guerra, 

Che’ncontTa  me  medesmo  seppi  ordire; 

Nè  posso  il  giorno,  che  la  vita  serra. 

Antiveder  per  lo  corporeo  velo: 

Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e dentro  cangiarsi  ogni  desire.- 
Or  eh’  i'  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino,  o non  molto  da  lunge; 

Come  chi  '1  perder  face  accorto  e saggio, 

Vo  ripensando,  ov*io  lassai ’l  viaggio 

Dalla  man  destra,  eh'  a buon  porto  aggiunge: 

E dall’ un  lato  punge  v 

Vergogna  e duol,  che’ndietro  mi  rivolve; 

Dall'altro  non  m'assolve 

Un  piacer  per  usanza  in  me  si  forte, 

Ch’a  patteggiar  n'ardisce  con  la  Morte. 

Canzon,  qui  sono;  ed  fao’l  cor  via  più  freddo 
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Della  paura , che  gelata  neve , 

Sentendomi  perir  senz’ alcun  dubbio: 

Che  pur  deliberando  , ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  delia  mia  tela  breve  ; 

Nè  mai  peso  fti  greve , 

Quanto  quel,  eh’ i’ sostegno  in  tale  stato; 

Che  con  la  Morte  a lato 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio; 

F.  veggio ’l  meglio,  ed  al  peggior  m’appiglio. 


SONETTO  CÓVI. 

.Aspro  core  , e selvaggio,  e cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura, 

Se  l'impreso  rigor  gran  tempo  dura, 

Avran  di  me  poco  onorata  spoglia: 

Che  quando  nasce  e mor  fior,  erba  , e foglia; 
Quandoè’l dichiaro, e quando  è notteoscura  , 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho  di  mia  ventura, 
Di  Madonna,  e d' Amore  , onde  mi  doglia. 

Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando, 

Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi  , e pietre  salde. 

Non  è si  duro  cordelle,  lagrimando, 

Pregando,  amando,  talor  non  si  smova; 

Ne  si  freddo  voler,  che  non  si  scalde. 
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SONETTO  CCVII. 

Signor  mio  caro,  ogni  P?MÌ”  , 

Devoto  a veder  voi,  cui  se  P falseggio  >> 
La  mia  fortuna  ( or  eh*  mi  P«< > * »« f » 
Mi  tene  a freno,  e mi  travolve  , gir 

1"el 

E i mici  duo  lumi  indarno  cbegg.o, 

i„™quci.  son , di  t notte  ai  sospira. 

Carità  di  signore,  amor  di  donna 

Son  le  catene  , ove  con  molti  affanni 
Legato  son,  perch'io  stesso  mi  strinsi. 

Fonato  ho  in  seno,  e giammai  non  misainsi. 
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SONETTO  I. 


Oimè  il  bel  viso;  oimè  il  soave  sguardo; 
Oimè  il  leggiadro  portamento  altero; 

Oimé  '1  parlar , eh’  ogni  aspro  ingegno  e fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii , gagliardo; 

Ed  oimé  il  dolce  riso,  ond’ uscio  '1  dardo, 

Di  ohe,  Morte,  altro  bene  ornai  non  spero; 
Alma  reai,  dignissima  d’impero, 

Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  tardo. 

Per  voi  conven,  ch’io  arda,  e ’n  voi  respire-: 
Ch’  i'  pur  fui  vostro  ; e se  di  voi  son  privo, 
Via  men  d’ogni  sventura  altra  mi  dola. 

"Di  speranza  m'empieste,  e di  desire 

Quand'  io  parli’  dal  sommo  piacer  vivo; 

Ma  '1  vento  ne  portava  le  parole. 

CANZONE  I. 

Che  debb'io  far?  che  mi 'consigli,  Amore? 
Tempo  é bendi  morire; 

Ed  ho  tardato  più,  eh’  i’  non  vorrei. 

Madonna  è morta,  ed  ha  seco  ’1  mio  core: 

E volendol  seguire,  _ 

. Interromper  conven  quest’  anni  rei: 

Perché  mai  veder  lei 

Di  qua  non  spero;  e 1’  aspettar  m’  é noia. 
Poscia  eh’  ogni  mia  gioia, 

Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  é volta, 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  é tolta. 

Amor,  tu  *1  senti,  ond’ io  teco  mi  doglio, 
Quanl’  è ’l  danno  aspro  e grave; 

E so,  che  del  mio  mal  ti  pesa  e dole, 

Anzi  del  nostro;  perch’ ad  uno  scoglio 
Arem  rotto  la  nave; 


RIME  DEL  FETRA.net 


190 

Ed  in  un  punto  n’  è scuralo  il  Sole. 

Qual  ingegno  a parole 

Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato? 

Ahi  orbo  mondo  ingrato! 

Gran  cagion  hai  di  dever  pianger  meco  ; 

Che  quel  ben,  ch'era  in  te,  perdut’hai  seco 
Caduta  è la  tua  gloria;  e tu  noi  vedi: 

Nè  degno  eri,  mentr’ ella 

Visse  quaggiù,  d’aver  sua  conoscenza, 

Nè  d' esser  tocco  da’ suoi  santi  piedi; 

Perchè  cosa  si  bella 

Devea  '1  Ciel  adornar  di  sua  presenza. 

Ma  io,  lasso,  che  senza 

Lei,  nè  vita  mortai,  nè  me  stess’amo, 

Piangendo  la  richiamo: 

Questo  m'avanza  di  cotanta  spene; 

E questo  solo  ancor  qui  mi  mantene. 

Oimè,  terra  è fatto  il  suo  bel  viso, 

Che  solea  Far  del  Cielo, 

E del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 

L’invisibil  sua  forma  è in  paradiso 
Disciolta  di  quel  velo, 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi, 
Per  rivestirseli  poi 

Un'altra  volta,  e mai  più  non  spagliarsi; 
Quand’  alma  e bella  farsi 
Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza,  che  mortale. 

Più  che  mai  bella,  e più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi,  come 
Là,  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 

Quest’ è del  viver  mio  l’ima  colonna: 

L’altra  è ’l  suo  chiaro  nome, 

Che  sona  nel  mio  cor  sì  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a mente, 

Che  pur  morta  è la  mia  speranza  vira 
Allor  eh’  ella  fioriva; 

Sa  ben  Amor,  qual  io  divento;  e (spero) 
Yedel  colei,  eh’ è or  si  presso  al  vero. 


VI 
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Donne;  voi  che  miraste  sua  beltate  > 

E l’angelica  vita, 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra; 

Di  me  vi  doglia,  e vincavi  pìetate, 

Non  di  lei,  eh’  è salita  _ U 

A tanta  pace,  e m’ha  lasciato  in  guerra; 
Tal  che  s’ altri  mi  serra  __ 

Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla; 
Quel,  eh’ Amor  meco  parla, 

Sol  mi  riten,  eh’  io  non  recida  il  nodo: 

Ma  e’  ragiona  dentro  in  cotal  modo: 

Pon  freno  al  gran  dolor,  che  ti  trasporta: 
Che  per  soverchie  voglie 
Si  perde  '1  Cielo,  ove  '1  tuo  core  aspira; 
Dov*  è viva  colei,  ch’altrui  par  morta; 

E di  sue  belle  spoglie  4*..'. 

Seco  sorride,  e sol  di  te  .sospira; 

E sua  fama,  che  spira 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  , 

Prega,  che  non  estingua; 

Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari, 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci,  nè  cari. 

Fuggi  '1  sereno  e ’l  verde  ; 

Non  t’appressar,  ove  sia  riso,  o canto, 
Ganzo n mia,  no,  ma  pianto: 

Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra, 
Vedova  sconsolata  iu  vesta  negra. 
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SONETTO  li. 


Rotta  è l’alta  Colonna,  e ’l  verde  Lauro, 

Clic  facean  ombra  al  mio  stanco  penserò: 
Perdut’ ho  quel,  che  ritrovar  non  spero 
Dai  Borea  all’Austro,  o dal  mar  Indo  al  Mauro. 


rollo  m'hai,  Morte,  il  mio  doppii 
Che  mi  fea  viver  lieto,  e gire  s 
E ristorar  noi  può  terra,  nè  imi 
Nè  gemma  orientai,  nè  forza  d' 


impero , 

■ auro. 


Ma  se  consentimento  è di  destino; 

Che  poss’io  più,  se  no  aver  l’alma  trista. 
Umidi  gli  occhi  sempre,  e '1  viso  chino? 


O nostra  vita,  eh’  è si  bella  in  vista, 

Coni'  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel,  che  ’n  molt'  anni  a gran  pena  s’acquista! 


CANZONE  II. 

Amor,  se  vno’,  eh' i’ torni  al  giogo  antico, 
Come  par,  che  tu  mostri;  un'altra  prova 
Marawgliosa  e nova, 

Per  domaT  me,  convienti  vincer  pria: 

Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trova, 

Che  m'é  nascosto,  ond'io  son  si  mendico;  > 
E’1  cor  saggio  pudico, 

Ove  suol  albergar  la  vita  mia: 

E scegli  è ver,  che  tua  potenza  sia 
Nel  ciel  si  grande  , come  sì  ragiona, 

E nell'abisso;  ( perchè  qui  fra  noi 
Quel,  che  tu  vali  e puoi. 

Credo,  che'l  senta  ogni  gentil  persona  ) 
Ritogli  a Morte  quel,  ch'élla  n'ha  tolto; 

E ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto. 

Riponi  entro'l  bel  viso  il  vivo  lumqì; 
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Ch’era  mia  scorta;  e la  soave  fiamma, 

Ch’ ancor,  lasso,  m’infiamma  . 

Essendo  spenta:  or  che  fea  dunque  ardendo; 
E' non  si  vide  mai  cervo,  nè  damma 
Con  tal  desio  cercar  fonte,  nè  fiume  , 

Qual  io  il  dolce  costume, 

Ond’ho  già  molte  amaro,  e più  n'attendo, 

Se  ben  me  stesso,  e mia  vaghezza  intendo:^ 
Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  penserò, 

E gir  in  parte,  ove  la  strada  manca; 

E con  la  mente  stanea 

Cosa  seguir,  che  mai  giugner  non  spero. 

Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno; 

Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 

Fammi  sentir  di  quell’aura  gentile 
Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente; 

La  qual  era  possente  , 

Cantando,  d'acquetar  gli  sdegni  e l’ire; 

Di  serenar  la  tempestosa-mente, 

E sgombrar  d’ogni  nebbia  oscura  e vile; 

Ed  alzava '1  inio  stile 

Sovra  di  se  , dov'or  non  porfa  gire. 

Agguaglia  la  speranza  col  desire; 

E poi  che  l'alma  è in  sua  ragion  più  forte, 
Rendi  agli  occhi , agli  orecchi  ilproprio  obbietto; 
Senza'l  qual , imperfetto 
È lor  oprar,  e'1  mio  viver  è morte. 

Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre  ; 

Mentre '1  mio  primo  amor  terra  ricopre. 

Fa,  ch'io  ri  veggi  a il  bel  guardo,  eh’ un  Sole 
Fu  sopra '1  ghiaccio,  ond’io  solea  gir  carco: 
Fa,  ch’io  ti  trovi  al  varco, 

Onde  senza  tornar  passó’l  mio  core. 

Prendi  i dorati  strali,  e prendi  l’arco; 

B facciamisi  udir,  siccome  sole, 

Col  suon  delle  parole, 

Ideile  quali  io’mparai,  che  cosa  è amore. 

Movi  la  lingua,  ov’erano  a tutt’  ore 
Disposti  gli  ami,  ov'ìo  fui  preso;  e l’esca, 
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Ch’i' bramo  sempre;  e i tuoi  lacci  nascondi 
}.  capei  crespi  e biondi: 

Che’l  mio  voler  altrove  non  s’invesca. 

Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento: 

Ivi  mi  lega;  e puomi  far  contento. 

Dal  laccio  d'or  non  lia  mai  chi  mi  scioglia, 
Negletto  ad  arte,  e’nnanellato,  ed  irto; 

Nè  dall’ardente  spirto 

Della  sua  vista  dolcemente  acerba, 

La  qual  di  e notte  , più  che  lauro,  o mirto, 
Tenea  in  me  verde  1’  amorosa  voglia, 

Quando  si  veste,  e spoglia 

Di  fronde  il  bosco,  e la  campagna  d’erba. 

Ma  poi  che  Morte  è stata  si  superba, 

Che  spezzò ’l  nodo,  ond’io  temea  scampare  ; 

Nè  trovar  puoi , quantunque  gira  il  mondo, 

Di  che  ordischi '1  secondo; 

Che  giova,  Amor,  tuo’ingegni  ritentare? 
Passata  è la  stagion  ; perduto  hai  l'arme, 

Di  ch’io  tremava:  ornai  che  puoi  tu  Tarme  ? 

L'arme  tue  furon  gli  occhi,  onde  l’accese 
Saette  uscivan  d’invisibil  foco, 

E ragion  temean  poco  ; 

Che  contra’l  ciel  non  vai  difesa  umana: 

11  pensar,  e’1  tacer;  il  riso,  e'1  gioco; 

L’abito  onesto,  e'1  ragionar  cortese; 

Le  parole,  che'ntese 

Avrian  fatto  gentil  d’alma  villana; 

L’angelica  sembianza,  umile,  e piana, 

Ch’or  quinci,  or  quindi  udia  tanto  lodarsi; 

E’1  sedere,  e lo  star,  che  spesso  altTui 

Poser  in  dubbio,  a cui 

Dovesse  il  pregio  di  più  laude  darsi. 

Con  quest’arme  vincevi  ogni  cor  duro: 

Or  se' tu  disarmalo;  i’son  securo. 

Gli  animi,  ch'ai  tuo  regno  il  cielo  inchina, 
Leghi  ora  in  uno,  ed  or  in  altro  modo: 

Ma  me  sol  ad  un  nodo 
Legar  potei;  che’l  ciel  di  più  non  volse. 
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Suell’uno  è rotto  ; e ’n  libertà  non  godo; 

a piango,  e grido:  Ahi  nobil  pellegrina, 
Qual  sentenza  divina 
Me  legò  innanzi,  e le  prima  disciolse? 

Dio,  che  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse , 

Pie  mostrò  tanta,  e sì  alta  virtute, 

Solo  per  infiammar  nostro  desio. 

Certo  ornai  non  tem'io, 

Amor,  della  tua  man  nove  ferule. 

Indarno  tendi  l'arco;  a voto  scocchi: 

Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de’begli  occhi. 

Morte  m’ha  sciolto,  Amor,  d'ogni  tua  legge 
Quella,  che  fu  mia  Donna,  al  Cielo  è gita. 
Lasciando  trista  , e libera  mia  vita. 
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SONETTO  III. 

T j ardente  nodo,  ov’iò  fui,  d’ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi,  preso, 

Morte  disciolse  : nè  giammai  tal  peso 
Provai;  nè  credo,  eh’  uom  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora, 

Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  l'erba  teso  ; 

E di  nov’  esca  un  altro  foco  acceso, 

Tal,  eh’  a gran  pena  indi  scampato  fora. 

E se  non  fosse  esperienza  molta 

De'  primi  affanni,  i'  sarei  preso,  ed  arso 
Tanto  più,  quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m' ha  liberato  un'  altra  volta  ; 

E rotto  '1  nodo;  e '1  foco  ha  spento  e sparso 
Contra  la  qual  non  vai  forza,  nè  'ngegno. 
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SONETTO  IV. 

La  vita  fugge , e non  s’arresta  un’ ora; 

E la  morte  vien  dietro  a gran  giornate; 

E le  cose  presenti,  e le  passate 
Mi  danno  guerra,  e le  future  ancora; 

E '1  rimembrar,  e l’aspettar  m'accora 
Or  quinci,  or  quindi  si,  che  'n  veritate, 
Se  non  ch'i'ho  di  me  stesso  pietate, 
I'sarei  già  di  questi  pensier  fora. 

Tornami  avanti,  s’alcnn  dolce  mai 

Ebbe  '1  cor  tristo;  e poi  dall’altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti: 

Veggio  fortuna  in  porto;  e stanco  ornai 
Il  mio  nocchier;  e rotte  arbore,  e sarte; 

E i lumi  bei,  che  mirar  soglio,  spenti. 

SONETTO  V. 

Che  fai  ? che  pensi  ? che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo,  che  tornar  non  potè  ornai, 
Anima  sconsolata?  che  pur  vai 
Giugnendo  legne  al  foco,  ove  tu  ardi? 

Le  soavi  parole,  e i dolci  sguardi, 

Ch’  ad  un  ad  un  descritti  , e dipint’  hai , 
Son  levati  da  terra;  ed  è ( ben  sai  ) 

Qui  ricercargli  intempestivo,  e tardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel,  che  n'ancide; 
Non  seguir  più  pensier  vago  fallace, 

Ma  saldo  è certo,  ch’a  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  '1  Ciel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide, 

Se  viva  e morta  ne  devea  tor  pace. 
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SONETTO  VI. 

Datemi  pace,  o duri  miei  pensieri: 

Non  basta  ben,  eh' Amor,  Fortuna,  e Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno,  e 'n  su  le  porte, 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri? 

E tu,  mio  cor,  ancor  se’ pur,  qual  eri, 

Disleal  a me  sol;  che  fere  scorte 
Vai  ricettando;  e sei  fatto  consorte 
De’ miei  nemici  si  pronti  e leggieri: 

In  te  i secreti  suoi  messaggi  Amore , 

In  te  spiega  Fortuna  ogni  sua  pompa  , 

E Morte  la  memoria  di  quel  colpo, 

Che  l’avanzo  di  rne  conven,  che  rompa; 

In  te  i vaghi  pensier  s'arman  d'errore  : 
Perchè  d’ogni  mio  mal  te  solo  incolpo. 

SONETTO  VII. 

Occhi  mici;  oscurato  è ’l  nostro  Sole; 

Anzi  è salito  al  Cielo,  ed  ivi  splende  : 

Ivi  ’l  vedremo  ancor:  ivi  n'attende; 

E di  nostro  tardar  forse  li  dote. 

Orecchie  mie;  1' angeliche  parole 
Suonano  in  parte,  ov'è  chi  meglio  intende. 
Piè  miei;  vostra  ragion  là  non  si  stende, 
Ov’è  colei,  ch'esercitar  vi  sole. 

Dunque,  perché  mi  date  questa  guerra? 

Già  di  perder  a voi  cagion  non  fui 
Vederla,  udirla,  e ritrovarla  in  terra. 

Morte  biasmate;  anzi  laudate  lui, 

Che  lega  c scioglie,  e ’n  un  punto  apre  e serra. 
E dopo  '1  pianto  sa  far  lieto  altrui. 
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SONETTO  Vili. 

Poi  che  la  rista  angelica  serena, 

Per  subita  partenza  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  l'alma,  e'n  tenebroso  orrore; 
Cerco,  parlando,  d'  allentar  mia  pena. 

Giusto  duol  certo  a lamentar  mi  mena: 

Sassel  chi  n’ è ragion,  e sallo  Amore; 
Ch’altro  rimedio  non  avea'l  mio  core 
Contra  i fastidj,  onde  la  rita  è piena. 

Quest'un,  Morte,  m'ha  tolto  la  tua  mano  : 

E tu,  che  copri  , e guardi  , ed  hai  or  teco, 
Felice  terra,  quel  bel  riso  umano; 

Me  dorè  lasci  sconsolato  e cieco, 

Poscia  che’l  dolce,  ed  amoroso,  e piano 
Lume  degli  occhi  miei  non  è più  meco? 

SONETTO  IX. 

S Amor  noro  consiglio  non  n'apporta, 

Per  forza  conrerrà,  che’l  rirer  cange: 

Tanta  paura  e duol  l’alma  trista  ange  ; 

Che'l  desir  rir«,  e la  speranza  è morta: 

Onde  si  sbigottisce,  e si  sconforta 
Mia  rita  in  tutto;  e notte  e giorno  piange, 
Stanca,  senza  gorerno,  in  mar,  che>frange, 
E'n  dubbia  ria  senza  fidata  scorta. 

Immaginata  guida  la  conduce  ; 

Che  la  re ra  è sotterra,  anzi  è nel  Cielo y 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce. 

Agli  occhi  no;  ch'un  doloroso  Telo 
Contende  lor  la  desiata  luce, 

E me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelo. 
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SONETTO  X, 


Nell 


'età  sua  pi  A bella  e pili  fiorita, 
Quand'aver  suol  Amor  in  noi  più  forza, 
Lasciando  in  terra  la  terrena  scorza, 

È Laura  mia  vital  da  me  partita; 


E viva,  e bella,  e nuda  al  Ciel  salita: 

Indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sforza. 

Deh  perché  me  del  mio  mortai  non  scorza 
L'ultimo  di,  eh' <i  primo  all'altra  vita? 

Che  come  i miei  pensicr  dietro  a lei  vanno  ; 
Cosi  leve,  espellila,  e lieta  l’alma 
La  segua  , ed  io  sia  fuor  di  tanto  affanno. 

Ciò,  che  s'indugia,  il  proprio  per  mio  dannot 
Per  far  me  stesso  a me  più  grave  salma.  \ 
O che  bel  morir  era  oggi  il  terz’anno! 


SONETTO  XI. 

Se  lamentar  augelli,  o verdi  fronde 
Mover  soavemente  a l'aura  estiva, 

O roco  mormorar  di  lucid'ondc 
S'ode  d'una  fiorita  e fresca  riva; 

Là'v'io  seggia,  d'amor  pensoso,  e scriva; 

Lei,  che’l  Ciel  ne  mostrò,  terra  n'asconde, 
Veggio,  ed  odo,  ed. intendo:  eh'  ancor  viva 
Di  sì  lontano  a'sospir  miei  risponde. 

Deh  perchò  innanzi  tempo  li  consume? 

Mi  dice  con  pietale  : a che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu:  ch'dmiei  di  fersi, 
Morendo,  eterni;  e nell’eterno  lume, 
Quando  mostrai  di  chjuder,  gli  occhi  apersi. 
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SONETTO  XII. 

M ai  non  fu’ in  parte,  ove  sì  chiar  vedessi 
Quel,  che  veder  vorrei  ,.  poi  ch’io  noi  vidi: 
Nè  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi; 

Nè'mpiessi  '1  ciel  di  si  amorosi  stridi: 

Nè  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
Luoghi  da  sospirar  riposti  c fidi; 

Nè  credo  già,  eh’ Amor  in  Cipro  avessi, 

O in  altra  riva  si  soavi  nidi. 

L’ acque  parlan  d’ Amore,  e l’ora,  e i rami, 

E gli  augelletti,  e i pesci,  e i fiori,  c l’erba; 
Tutti  insieme  pregando,  eh' i’scmpr’ ami . 

Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  Ciel  mi  chiami; 

Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Preghi,  «h’ i' sprezzi ’l  mondo,  c suoi  dolci  ami. 

SONETTO  XIII. 

(Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 

Fuggendo  altrui,  e,  s’ esser  può,  ine  stesso, 
Vo,  con  gli  occhi  bagnando  l’erba  e’1  petto; 
Rompendo  co’sospir  l’aere  da  presso: 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto, 

Per  luoghi  ombrosi  e foschi  mi  son  messo 
Cercando  col  pensier  T alto  diletto  , 

Che  Morte  ha  tolto,;  ond’  io  la  chiamo  spesso  : 

Or  in  forma  di  Ninfa,  o d’altra  Diva, 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 

E pongasi  a seder  in  su  la  riva.; 

Or  l’ho  veduta  su  per  l’erba  fresca 
Calcar  i fior,  com’una  donna  viva, 
Mostrando  in  vislax.cbu  di  me  le’ncresca.. 
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SONETTO  XIV. 


Alma  felice,  che  sovente  torni 
A consolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gli  occhi  tuoi,  che  Morte  non  ha  spenti, 
Ma  sovra’l  mortai  modo  fatti  adorni; 

Quanto  gradisco,  eh’ e' miei  tristi  giorni 
A rallegrar  di  tua  vista  consenti  ! 

Cosi  incomincio  a ritrovar  presenti 
Le  tue  bellezze  a' suoi  usati  soggiorni. 

Là, 've  cantando  andai  di  te  molt’anni, 

Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 

Di  te  piangendo  no  , ma  de’miei  danni.. 

Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni; 

Che,  quando  torni,  ti  conosco  e 'ntendo 
All’ andar,  alla  voce,  al  volto,  a’panni. 

SONETTO  XV. 

D iscolorato  hai,  Morte,  il  più  bel  volto, 

Che  mai  si  vide  ; e i più  begli  occhi , spenti 
Spirto  più  acceso  di  virluti  ardenti, 

Del  più  leggiadro  e più  bel  nodo  hai  sciolto. 

In  un  momento  ogni  mio  ben  m’hai  tolto: 
Posto  hai  silenzio  a’più  soavi  accenti  , 

Che  mai  s' udirò;  e me  pien  di  lamenti: 
Quant’io  veggio  m’è  noia,  e quant'io  ascolto. 

Ben  torna  a consolar  tanto  dolore 
Madonna,  ove  pietà  la  riconduce; 

Nù  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso: 

E se  com’ella  parla,  e come  luce, 

Ridir  potessi;  accenderei  d’amore, 

Noa  dirò  d’uom,  un  cor  di  tigre  , o dxors<*v 
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SONETTO  XVI. 

Si  breve  è’I  tempo,  e'1  pensier  si  veloce. 

Che  mi  rendon  Madonna  cosi  morta; 

Ch'ai  gran  dolor  la  medicina  è corta: 

Pur,  mentr'io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

Amor,  che  m'ha  legalo  , e tienmi  in  croce. 
Trema  quando  la  vede  in  su  la  porta 
Dell'alma,  ove  m'ancide  ancor  si  scorta. 

Si  dolce  in  vista,  e si  soave  in  voce. 

Come  donna  in  suo  albergo,  altera  vene 
Scacciando  dell’oscuro  e grave  core 
Con  la  fronte  serena  i pensier  tristi. 

L’alma,  che  tanta  luce  non  sostene, 

Sospira,  e dice:  O benedette  l'ore 

De)  di,  che  questa  via  con  gli  occhi  apristi! 

SONETTO  XVII. 

Nè  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio  , 

Nè  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Diè  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto 
In  dribblo  stato  sì  fedel  consiglio; 

Come  a me  quella,  che’l  mio  grave  esigilo- 
Mirando  dal  suo  eterno  alto  ricetto, 

Spesso  a me  torna  con  l'usato  affetto, 

E di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio, 

Ordì  madre,  or  d’amante:  or  teme,  or  arde 
D’  onesto  foco;  e nel  parlar  mi  mostra 
Quel,  che'n  questo  viaggio  fugga,  o segua. 

Contando  i casi  della  vita  nostra  ; 

Pregando,  eh' a levar  l'alma  non  tarde: 

E sol  quant'ella  parla,  ho  pace  , o tregua. 
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SONETTO  XVin. 

Se  quell' anra  soave  de' sospiri, 

Ch'i’odo  di  colei,  che  qui  fu  mia 
Donna,  or  é in  Cielo,  ed  ancor  par  qui  sia, 
E viva,  e senta,  e vada,  ed  ami,  e spiri, 

Rilrar  potessi;  o che  caldi  desiri 
Movrei  parlando!  si  gelosa  e pia 
Toma,  ov'io  son,  temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi,  o'ndietro,  o da  man  inanca  giri 

Ir  dritto  allo  in'insegna;  ed  io  , che 'ntendo 
Le  sue  caste  lusinghe,  e i giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e basso, 

Secondo  lei  conven  mi  regga  e pieghi 
Per  la  dolcezza,  che  del  suo  dir  prendo, 

Ch’ avria  vertù  di  far  piangere  un  sasso. 

SONETTO  XIX. 

, • 

Sennnccio  mio;  benché  doglioso,  e solo 
M'abbi  lasciato,  i'pur  mi  riconforto, 

Perchè  del  corpo,  ov'eri  preso  e morto, 
Alteramente  se' levato  avolo. 

Or  vedi  insieme  l' uno  e l' altro  polo  ; 

Le  stelle  vaghe,  e lor  viaggio  torto; 

E vedi  '1  veder  nostro  quanto  è corto  : • 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  ’1  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego,  che'n  la  terza  spero 
Guitton  saluti , e messer  Cino,  e Dante, 
Pranceschin  nostro,  e tutta  quella  schiera. 

Alla  mia  Donna  puoi  ben  dire,  in  quante 
Lagrime  i'  vivo;  e son  fatto  una  fera  , 
Membrando'l  suo  bel  viso,  e T opre  sauté. 
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SONETTO  XX. 

T ho  pien  di  sospir  quest’  aer  tutto  , 

D’aspri  colli  mirando  il  dolce  piano, 

Ore  nacque  colei , eh’  avendo  in  mano 
Mio  cor  in  sul  fiorire , e ’n  sul  far  frullo  ,, 

È gita  al  Cielo  ; ed  hammi  a tal  condutto 
Col  subito  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  in  vano, 
Presso  di  se  non  lassati  loco  asciutto. 

Non  è sterpo,  nè  sasso  in  questi  monti 

Non  ramo,  o fronda  verde  in  queste  piagge; 
Non  lior  in  queste  valli  , o foglia  d’  erba  ; 

Stilla  d’  acqua  non  vien  di  queste  fonti  ; 

Nè  fiere  han  questi  boschi  si  selvagge  , 

Che  non  sappian  quanfcKè*mià  pena  acerba. 

SONETTO  X-XL 

T i almji  mia  fiamma  oltra  le  belle  Leila  , 

-Ch’  ebbe  qui'l  ciel  si  amico  , e si  cortese; 
Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
È ritornata,  ed  alla  par  sua  stella. 

Or  comincio  a svegliarmi;  e veggio,  ch’ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese  ; 

E quelle  voglie  giovenili  accese 
Temprò  con  una  vista  dolce , e fella. 

Lei  ne  ringrazio  , e'1  suo  alto  consiglio  ,. 

Che  col  bel  viso,  e co’ soavi  sdegni 
Feeemi,  ardendo  , pensar  mia  salute  . 

O leggiadre  arti , e lor  effetti  degni  : 

L'un  con  la  lingua  oprar,  l’altra  col  ciglio x 
In  gloria  in  lei,  ed  ella  in  me  viriate  ! 
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SONETTO  XXII. 

Come  va'!  mondo  ! or  mi  diletta  e piace 
Quel,  che  più  mi  dispiacque:  or  veggio  e sento» 
Che  per  aver  salute  ebbi  tormento  , 

E breve  guerra  per  eterna  pace. 

O speranza,  o desir  sempre  fallace! 

E degli  amanti  più  , ben  per  un  cento  : 

O quant’era’l  peggior  farmi  contento 
Quella,  eh’  or  siede  in  Cielo  , e ’n  terra  giace! 

Ma’l  cieco  Amor,  e la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  si,  eh’  andar  per  viva 
Forza  mi  convenia,  dove  morte  era. 

Benedetta  colei,  eh'  a miglior  riva 

Volse  ’l  mio  corso  ; e 1’  empia  voglia  ardente  , 
Lusingando,  afFrenò  s perch’io  non  pera. 

SONETTO  XXIIL 

^-^uand’  io  veggio  dal  ciel  scender  l’aurora 
Con  la  fronte  di  rose  , e co’crin  d’oro  ; 

Amor  m’assale:  ond’io  mi  discoloro, 

E dico  sospirando  : Ivi  é Laura,  ora. 

0 felice  Titon!  tu  sai  ben  1’  ora 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro  : 

Ma  io , che  debbo  far  del  dolce  alloro  ? 

Che  se’l  vo’  riveder,  conven,  eh’  io  mora. 

1 rostri  dipartir  non  son  si  duri  ; 

Ch’  almen  di  notte  suol  tornar  colei  , 

Che  non  ha  a schifo  le  tue  bionde  chiome  : 

De  mie  notti  fa  triste  , e i giorni  oscuri 
Quella,  che  n’ha  portato  i penser  miei  ; 
di  $e  m'ha  lasciato  altro,  che’l  nome» 
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SONETTO  XXIV. 

Gli  occhi  , di  ch’io  parlai  si  caldamente, 

E le  braccia  , e le  mani , e i piedi , e'1  viso 
Che  m’  areali  si  ila  me  stesso  diviso  , 

E fatto  singnlar  dall’altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d'or  puro  lucente, 

E’I  lampeggiar  dell’angelico  riso, 

Che  solean  far  in  terra  un  paradiso; 

Poca  polvere  son,  che  nulla  sente  : 

Ed  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio,  e sdegno, 
Rimase  senza '1  lume  , ch’amai  lauto  , 

In  gran  fortuna,  e’n  disarmato  legno. 

Or  sia  <[ui  line  al  mio  amoroso  canto  : 

Secca  è la  vena  dell’usato  ingegno, 

E la  celerà  mia  rivolta  in  pianto. 

SONETTO  XXV. 

S io  avessi  pensalo  , che  si  care 

Fossin  le  voci  "de'sospir  miei  in  rima, 
Falle  1'  avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse , in  slil  più  rare. 

Morta  colei,  che  mi  facea  parlare  , ^ 

E che  si  stava  de'pensier  miei  in  cima  , 
Non  posso  , e non  ho  più  si  dolce  lima  , 
Rime  aspre  e fosche  far  soavi  e chiare. 

E certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp'  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo;  non  d'acquistar  fama. 

Pianger  cercai  ; non  già  del  pianto  onore. 

Or  vorrei  ben  piacer  :ma  quella  altera. 
Tarilo,  stanco,  dopo  se  mi  chiama. 
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SONETTO  XXVI. 

Solessi  nel  mio  cor  slar  bella  e tìts, 
'Com'aita  donna  in  loco  umile  e basso  : 

Or  son  fatt’io,  per  l'ultimo  suo  passo, 

Non  pur  mortai,  ma  morto;  ed  ella  <1  diva. 

L'alma  d'ogni  suo  ben  spogliata  e priva, 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e casso, 
Devrian  della  pietà  romper  un  sasso: 

Ma  non  è chi  lor  duol  riconti,  o scriva; 

Che  piaugon  dentro,  ov’ogni  orecchia  è sorda, 
Se  non  la  mia,  cui  tanta  doglia  ingombra. 
Ch'altro,  che  sospirar,  nulla  m'avanza. 

Veramente  siam  noi  polvere,  ed  ombra  : 
Veramente  la  voglia  i cieca  e'ngorda: 
Veramente  fallace  è la  speranza. 

SONETTO  XXVII. 


doleano  i miei  pensier  soavemente 
Di  lor  obbietlo  ragionar  insieme: 

Pietà  s'appressa,  e del  tardar  si  pente  : 
Forse  or  parla  di  noi,  o spera,  o teme. 

Poi  che  l'ultimo  giorno  e l'ore  estreme 
Spogliar  di  lei  questa  vita  presente  , 
Nostro  stato  dal  Ciel  vede,  ode,  e sente: 
Altra  di  lei  non  è rimaso  speme. 

O miraeoi  gentile!  o felice  alma! 

O beltà  senza  esempio  altera  e rara  ! 

Che  tosto  è ritornata,  ond'ella  uscio. 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e palma 
Quella,  ch'ai  mondo  si  famosa  e chi-ara 
Fe  la  sua  gran  rirlule,  e'1  furor  mio. 
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SONETTO  XXVIII. 

T mi  soglio  accusare;  ed  or  ini  scuso. 

A ozi  mi  pregio,  e tengo  assai  più  caro 
Dell’onesta  prigion,  del  dolce  amaro 
Colpo,  ch'i’  portai  già  moli' anni  chiuso. 

Invide  Parche,  si  repente  il  fuso 

Troncaste,  ch’attoreea  soave  e chiaro 
Stame  al  mio  laccio';  e quell’ aurato  e raro 
Strale,  onde  morte  piacque  oltra  nostr’usoi 

Che  non  fu  d’allegrezza  a’suoi  dì  mai, 

Di  libertà,  di  vita  alma  sì  vaga, 

Che  non  cangiasse ’l  suo  naturai  modo, 

Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai, 

Che  cantar  per  qualunque;  c di  tal  piaga 
Morir  contenta , e viver  in  tal  nodo. 

SONETTO  XXIX. 

]3ue  gran.  nemiche  insieme  erano  aggiunte-,. 
Bellezza,  ed  Onestà , con  pace  tanta., 

Che  mai  rebellion  l’anima  santa 

Non  sentì,  poi  eh’ a star  seco  fur  giunte; 

Ed  or  per  morte  son  sparse  e disgiunte  : 

L’una  è nel  Ciel,  che  se  ne  gloria  e vanta, 
L’altra  sotterra,  eh’ e’ begli  occhi  ammanta, 
Ond’  uscir  già  tante  amorose  punte.. 

L’atto  soave,  e’1  parlar  saggio  umile, 

Che  movea  d’alto  loco,  e’1  dolce  sguardo. 
Che  piagava’l  mio  core,  ancor  l’accenna.. 

Sono  spariti:  e s’al  seguir  son  tardo. 

Forse  avverrà,  che’l  bel  nome  gentile 
Consacrerà  con  questa  stanca  penna. 
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SONETTO  XXX. 

Quand’io  mi  volgo  indietro  a mirar  gli  anni, 
C’ hanno,  fnggendo , i miei  pensieri  sparsi, 
E spento '1  foco,  ov’  agghiacciando  i’ arsi  , 

E iinito’l  riposo  pien  d’  affanni;. 

Isotta  la  fe*  degli  amorosi  inganni , 

E sol  due  parti  d’  ogni  mio  ben  farsi  , 

L’una  nel  Cielo,  e l’altra  in  terra  starsi, 

E perduto ’l  guadagno  de’ miei  danni  ; 

I'mi  riscuoto;  e trovotni  si  nudo  , 

Ch'i’porlo  invidia  ad  ogni  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  e paura  ho  di  me  stesso. 

O mia  stella,  o fortuna,  o fato,  o morte, 

O per  me  sempre  dolce  giorno  e crudo, 
Come  m'avete  in  basso  stalo  messa! 

SONETTO  XXX*. 

Ov’è  la  fronte,  che  con  picciol  cenno 

Volgea’l  mio  core  in  questa  parte  t'n  quella  * 
Ov'è'l  bel  ciglio,  e l’ una  e l’altra  stella, 
Ch’ai  corso  del  mio  viver  lame  denno? 

Ov’è'l  valor,  la  conoscenza,  e’1  senno; 
L’accorta,  onesta,  umil,  dolce  favella? 

Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella  , 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno? 

Ov’è  l’ombra  gentil  del  viso  umano, 

Ch’ora  e riposo  dava  all’alma  stanca, 

E là,’vei  miei  pensicr  scritti  eran  tutti? 

Ov’è  colei,  che  mia  vita  ebbe  in  mano  ? 
Quanto  al  misero  mondo,  e quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  iicno-  asciutti! 
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SONETTO  XXXII. 


(Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Ch’abbracci  quella,  cui  veder  m’è  tolto; 

E mi  contendi  l'aria  del  bel  volto, 

Dove  pace  trovai  d’ogni  mia  guerra! 

Quanta  ne  porto  al  Ciel,  che  chiude  e serra, 
E si  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto; 

E per  altrui  si  rado  si  disserra! 

Quanta  invidia  a quell' anime  , che’u  sorte 
Hann’or  sua  santa  e dolce  compagnia, 

La  qual  lo  cercai  sempre  con  tal  brama! 

Quant’alla  dispietala  e dura  Morte, 

Ch'avendo  spento  in  lei  la  vita  mia, 

Stassi  ne’suoi  begli  occhi,  e me  non  chiama! 


SONETTO  XXXTU. 


Valle 


, che  de’ lamenti  miei  se' piena; 
Fiume,  che  spesso  del  mio  pianger  cresci 
Fere  silvestre , vaghi  augelli,  e pesci, 

Che  l'una  e l'altra  verde  riva  affrena; 


Aria  de' miei  sospir  calda  e serena: 

Dolce  senlier^  che  si  amaro  riesci; 
Colle,  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov' ancor- per  usanza  Amor  mi  mena; 


Ben  riconosco  in  voi  l'usate  forme, 

Non,  lasso,  in  me;  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia. 


Quinci  vedea’l  mio  bene;  e per  quest* orme 
Torno  a veder,  ond'  al  Ciel  nuda  A gita. 
Lasciando  ili  terra  la  sua  bella  spoglia. 
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SONETTO  XXXIV. 


Levommi'il  mio  pensier  in  parte,  oV era 
Quella,  ch'io  cerco,  e non  ritrovo  in  terra 
Ivi  fra  lor , che’l  terzo  cerchio  serra. 

La  rividi  più  bella,  e meno  altera. 

Per  man  mi  prese , e disse  : In  questa  spera 
Sarai  ancor  meco,  se'l  desir  non  erra: 

I’son  colei,  che  ti  die’ tanta  guerra, 

E compie'mia  giornata  innanzi  sera: 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 

Te  solo  aspetto;  e quel,  che  tanto  amasti, 
E laggiuso  é rimaso,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perché  tacque,  ed  allargò  la  mano.1 
Ch’ai  suon  de* detti  si  pietosi  e casti 
Poco  mancò,  ch’io  non  rimasi  in  Cielo. 

SONETTO  XXXV. 

Arnor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
TYa  queste  rive  a’ pensier  nostri  amiche; 

E per  saldar  le  ragion  nostre  antiche, 
Meco,  e col  fiume  ragionando  andavi; 

Fior,frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi 
Valli  chiuse,  alti  colli,  e piagge  apriche; 
Porto  dell'  amorose  mie  fatiche  , 

Delle  fortune  mie  tante,  e si  gravi: 

0 vaghi  abitator  de’ verdi  boschi; 

O Ninfe;  e voi,  che'l  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e pasce  : 

1 di  miei  fur  si  chiari  ; or  son  si  foschi , 
Come  Morte,  che’l  fa.  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di,  che  nasce. 
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SONETTO  XXXVI. 

IVlentre  che  '1  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumato , e ’n  fiamma  amorosa  arse  ; 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitarj  ed  ermi; 

Ed  ebbi  ardir,  cantando,  di  dolermi 

D’ Amor,  di  lei,  che  si  dura  m’apparse  : 

Ma  l’ingegno  , e le  rime  erano  scarse 
In  quella  etale  a’ pensier  novi  e’nfermi. 

Quel  foco  è morto,  e'1  copre  un  picciol  marmo 
Che  se  col  tempo  fosse  ito  avanzando, 

Come  già  in  altri,  infino  alla  vecchiezza; 

Di  rime  armato,  ond’oggi  mi  disarmo, 

Con  stil  canuto  avrei  fatto,  parlando, 
Romper  le  pietre,  e pianger  di  dolcezza. 

SONETTO  XXXVII. 

Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta, 

Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura; 
Fon  dal  Ciel  mente  alla  mia  vita  oscura 
Da  si  lieti  pensieri  a pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'è  tolta, 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dura 
Tua  dolce  vista:  ornai  tutta  secura 
Volgi  a me  gli  occhi,  e i miei  sospiri  ascolta 

Mira'l  gran  sasso,  donde  Sorga  nasce; 

E vedravi  un,  che  sol  tra  l'erbe  e Tacque, 
Di  tua  memoria,  e di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace '1  tuo  albergo,  e dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo’,  ch’abbandoni  e lasce, 
Per  non  veder  ne’ tuoi  quel,  eh' a te  spiacque 
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SONETTO  XXXV1H. 

^^uel  Sol,  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 
Di  gire  al  Ciel  con  gloriosi  passi; 

Tornando  al  sommo  Sole,  in  pochi  sassi 
Chiuse *1  mio  lume,  e’1  suo  career  terrestre: 

Ond'io  son  fatto  un  animai  silvestro, 

Che  co’ piè  vaghi,  solitarj , e lassi 
Porto’l  cor  grave,  e gli  occhi  umidi  e bassi 
Al  mondo,  eh’ è per  me  un  deserto  alpesfro. 

Cosi  vo  ricercando  ogni  contrada, 

Ov’io  la  vidi;  e sol  tu,  che  m’affligi, 

Amor,  vien  meco,  e mostrimi,  ond'io  vada. 

Lei  non  trpv’io;  ma  suoi  santi  vestigi, 

Tutti  rivolti  alla  superna  strada, 

Veggio  lunge  da' laghi  Av  erni  e Sligi. 

SONETTO  XXXIX  . 


Io  pensava  assai  destro  esser  su  l’ale, 

Non  per  lor  forza,  ma  di  chi  le  spiega, 

Per  gir,  cantando,  a quel  bel  nodo  eguale  , 
Onde  Morte  m'assolve,  Amor  mi  lega: 

Trovaimi  all’opra  via  più  lento  e frale 

D'un  picciol  ramo,  cui  gran  fascio  piega; 

E dissi:  A cader  va  chi  troppo  sale; 

Nè  si  fa  ben  per  uom  quel,  che'l  Ciel  nega. 

Mai  non  poria  volar  penna  d’ingegno, 

Non  che  stil  grave,  o lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno: 

Seguilla  Amor  con  si  mirabil  cura 
In  adornarlo,  eh' i’ non  era  degno 
Pur  della  vista;  ma  fu  mia  ventura. 
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SONETTO  XL. 

^^uella,  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai' Arno , 
Con  franca  povertà  serve  ricchezze; 

Volse  in  amaro  sue  sante  dolcezze, 

Ond’  io  già  vissi;  orme  ne  struggo,  e scarno. 

Da  poi,  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  secol,  che  verrà,  l’alte  bellezze 
Pinger  cantando  , acciocché  1*  ame,  e prezze 
Né  col  mio  stile  il  suo  bel  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d’altra,  e proprie  sue, 

Che’n  lei  fur,  come  stelle  in  cielo,  sparte, 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una,  or  due: 

Ma  poi  ch'i’giungo  alla  divina  parte, 

Ch’ un  chiaro  e breve  Sole  al  mondo  fue; 

Ivi  manca  l’ardir,  l’ingegno,  e l'arte. 

SONETTO  XLI. 

Ti  alto  e novo  miraeoi,  eh’ a’ di  nostri 
Apparve  al  mondo,  e star  seco  non  volse; 
Che  sol  ne  mostrò'l  Ciel,  poi  sei  ritolse 
Per  adornarne  i suoi  stellanti  chiostri  ; 

Vuol,  ch’i’  dipinga  a chi  noi  vide,  e ’l  mostri 
Amor,  che'n  prima  la  mia  lingua  sciolse, 
Poi  mille  volte  indarno  all’  opra  volse 
Ingegno,  tempo,  penne,  carte,  e'nchiostri. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime: 

In  me'l  conosco;  e provai  ben  chiunque 
É'nfin  a qui,  che  d'amor  parli,  o scriva. 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacito  estime, 

Ch’ogni  stil  vince;  e poi  sospire:  Adunque 
Beati  gli  occhi,  che  la  vider  viva! 
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.SONETTO  XL1I. 


/jetìro  torna,  e '1  bel  tempo  rimena, 

E i fiori  e l’erbe,  sua  dolce  famiglia; 

E garrir  Progne;  e pianger  Filomena  ; 

E primavera  candida  e vermìglia: 

Ridono  i prati,  e'1  ciel  si  rasserena;.  , 

Giove  s’allegra  di  mirar  sua  figlia: 

L'aria,  e l'acqua,  c la  terra  è d’ amor  piena: 
Ogni  animai  d’  amar  si  riconsiglia. 

Ma  per  me,  lasso,  tornano  i più  gravi 
Sospiri , che  del  cor  profondo  tragge 
Quella,  ch’ai  Ciel  se  ne  portò  le  chiavi: 

E cantar  augelletti  , e fiorir  piagge, 

E'n  belle  donne  oneste  alti  soavi, 

Sono  un  deserto,  e fere  aspre,  e selvagge. 

SONETTO  XL1II. 

^^uel  rosigniuol , che  si  soave  piagne 
Forse  suoi  tìgli,  o sua  cara  consorte, 

Di  dolcezza  empie  il  cielo,  e le  campagne 
Con  tante  note  si  pietose,  e scorte; 

E tutta  notte  par,  che  m’accompagno, 

E mi  rammente  la  mia  dura  sorte: 

Ch'altri,  che  me,  non  ho,  di  cui  mi  lagne; 
Che’n  Dee  non  crederi  io  regnasse  Morte. 

O che  lieve  è ingannar  chi  s’assecura  ! 

Que'duo  bei  lumi,  assai  più  che '1  Sol  chiari, 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura? 

Or  conosch’io,  che  mia  fera  ventura 
Vuol,  che  vivendo  e lagrimando  impari, 
Come  nulla  quaggiù  diletta,  e dura. 
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SONETTO  XLIV. 

^ì" è per  sereno  ciel  ir  vaglie  sielle  ; 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  spalmati; 

Nò  per  campagne  cavalieri  armali; 

Nè  per  bei  boschi  allegre  fere,  e snelle; 

Nè  d’  aspettato  ben  fresche  novelle; 

Nè  dir  d'amore  in  stili  alti  ed  ornali; 

Nè  tra  chiare  fontane,  e verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne,  e belle; 

Nè  altro  sarà  mai,  ch'ai  cor  m'aggiunga; 

SI  seco  il  seppe  quella  seppellire, 

Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume,  e speglio 

Noia  m’è'l  viver  si  gravosa  e lunga, 
Ch’i'chiamo'l  fine  per  lo  gran  desire 
Di  riveder,  cui  non  veder  fu'l  meglio. 

SONETTO  XLV. 

P assato  è’1  tempo  ornai,  lasso,  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo’l  foco  vissi: 

Passato  è quella,  di  ch'io  piansi,  e scrissi; 
Ma  lasciato  ni’ ha  ben  la  penna,  e’1  pianto. 

Passato  è'1  viso  si  leggiadro  e santo: 

Ma,  passando,  i dolci  occhi  al  cor  m’ha  fissi 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Lei,  ch’avvolto  l’avea  nel  suo  bel  manto. 

Ella’l  se  ne  portò  sotterra,  e 'n  Cielo, 

Ov’or  trionfa  ornata  dell’ alloro, 

Che  meritò  la  sua  invitta  onestate. 

Cosi,  disciolto  dal  mortai  mio  velo,  ■ . 

Ch’a  fòrza  mi  tien  qui,  foss'io  con  lore 
Fuor  de'sospir,  fra  T anime  beate. 
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SONETTO  XLVI. 

iVTente  mia,  che  presaga  de’ tuoi  danni. 

Al  tempo  lieto  già  pensosa  e trista  , 

Si  intentamente  nell’amata  vista 
Hequie  cercavi  de’ futuri  affanni; 

Àgli  atti,  alle  parole,  al  viso,  ai  panni, 

Alla  nova  pietà  con  dolor  mista, 

Potei  ben  dir,  se  dei-tutto  eri  avvista: 
Quest' é l’ultimo  di  de' miei  dolci  anni. 

Qual  dolcezza  fu  quella,  o miser’alma! 
Come  ardevamo  in  quel  punLo,  eli’ i' vidi 
Gli  occhi,  i quai  non  devea  riveder  mai! 

■Quando  a lor,  come  a duo  amici  più  fidi. 
Partendo  , in  guardia  la  più  nobil  salma, , 
I miei  cari  pensieri,  c'1  cor  lasciai. 

SONETTO  XLVIL 

Tutta  la  mia  fiorita  e verde  etade 
Passava;  e’ntepidir  senlia  già'l  foco, 
Ch'arse’l  mio  cor;  ed  era  giunto  al  loco, 
Ove  scende  la  vita,  ch’ai  fin  cade: 

Già  incominciava  a prender  securtade  , 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poco 
De’ suoi  sospetti  ; e rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  onestade  : 

Presso  era’l  tempo  , dòv’Amor  si  scontra 
Con  Castitate;  ed  agli  amanti  ò dato 
Sedersi  insieme  , e dir,  che  lor  incentra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato, 

Anzi  alla  speme;  e feglisi  all’ incontra 
A mezza  via,  come  nemico  armato. 
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SONETTO  XLVIII. 

Tempo  era  ornai  da  trovar  pace,  o tregua 
Di  tanta  guerra;  ed  erane  in  via  forse  ; 

Se  non  eh’ e' lieti  passi  indietro  torse 
Chi  le  dìsagguaglianze  nostre  adegua: 

Che,  come  nebbia  al  vento  si  dilegua, 

Cosi  sua  vita  subito  trascorse 

Quella,  che  già  co’ begli  occhi  mi  scorse; 

Ed  or  convcn,  che  col  peuser  la  segua. 

Poco  aveva  a’ndugiar:  che  gli  anni,  e’1  pelo 
Cangiavano  i costumi;  onde  sospetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

Con  che  onesti  sospiri  l’avrei  detto 

Le  mie  lunghe  fatiche,  ch’or  dal  Cielo 
Vede,  son  certo;  e duolsene  ancor  meco! 

SONETTO  XLIX. 

Tranquillo  porto  avea  mostrato  Amore 
Alla  mia  lunga  e torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell’età  matura  onesta , 

Che  i vizj  spoglia , e vertù  veste,  e onore. 

Già  traluceva  a’ begli  occhi ’l  mio  core, 

E 1'  alta  fede  non  più  lor  molesta. 

Ahi  , Morte  ria,  come  a schiantar  se' presta 
Il  fruito  di  moli’ anni  in  sì  poche  ore! 

Pur  vivendo  veniasi,  ove  deposto 

In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando  , 
De’miei  dolci  pensier  l'antica  soma; 

Ed  ella  avrebbe  a me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando, 

Cangiali  i volti,  e l’ usa  e l'altra  coma» 
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SONETTO  L. 

.Al  cader  d’una  pianta,  che  si  svelse,  «' 
Come  quella,  che  ferro,  o vento  sterpe  , 
Spargendo  a terra  le  sue  spoglie  eccelse  , 
Mostrando  al  Sol  la  sua  squallida  sterpe; 

Vidi  un’altra,  eh’ Amor  obbietto  scelse, 
Subbietlo  in  me  Calliope,  ed  Euterpe; 

Che'l  cor  m’ avvinse,  e proprio  albergo  fclse  , 
Qual  per  tronco,  o per  muro  edera  serpe. 

Quel  vivo  Lauro , ove  solean  far  nido 

Gli  alti  pensieri,  e i miei  sospiri  ardenti, 
Che  de' bei  rami  mai  non  mosseti  fronda; 

Al  Ciel  traslato,  in  qn^suo  albergo  fido 
Lasciò  radici,  onde  con  gravi  accenti 
E ancor  chi  chiami,  e non  è chi  risponda. 

SONETTO  LT. 

I di  miei  più  leggier,  che  nessun  cervo, 
Fuggir  com’ombra;  e non  vider  più  bene, 
Ch'un  batter  d'occhio,  e poche  ore  serene, 
Ch’amare  e dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  instabile,  e protervo! 

Del  tutto  è cieco  chi’n  te  pon  sua  spenc: 
Che’n  te  mi  fu’l  cor  tolto;  ed  or  sei  tene 
Tal , eh’  ù già  terra , e non  giunge  osso  a nervo. 

Ma  la  forma  miglior,  che  vive  ancora, 

E vivrà  sempre  su  nell'alto  Cielo, 

Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m’innamora; 

E vo  sol  in  pensar,  cangiando'l  pelo, 

Qual  ella  è oggi,  e'n  qual  parte  dimora; 
Qual  a.  vedere  il  suo  leggiadro  velo. 
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SONETTO  LU. 

Senio  l’aura  mia  antica;  e i dolci  colli 
Veggio  apparir,  onde'l  bel  lume  nacque, 
Che  tenne  gli  occhi  miei,  menlr’alCiel  piacque, 
Bramosi  e lieti;  or  li  tien  tristi  e molli. 

O caduche  speranze  ! o peusier  Colli  ! 

Vedove  Terbe,  e torbide  son  Tacque; 

E voto  e freddo’l  nido,  iu  ch’ella  giacque, 
Nel  qual  io  vivo,  e morto  giacer  volli, 

Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante, 

E da’begli  occhi  suoi , clic ’l cor m'hann’arso  , 
Riposo  alcun  delle  facile  tante. 

Ho  servito  a signor  crudele  e scarso: 

Ch’arsi,  quanto ’l'ìnio  foco  ebbi  davante; 

Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 

SONETTO  LIIL 

È questo ’l  nido,  in  che  la  mia  Fenice 
Mise  T aurate  e le  purpuree  penne; 

Che  sotto  le  sue  ali  il  mia  cor  tenn», 

E parole,  e sospiri  anco  ne  elice? 

50  del  dolce  mio  mal  prima  radice , 

Ov’è’l  bel  viso  , onde  quel  lume  venn'e,' 

Che  vivo  e lieto,  ardendo,  mi  mantenne? 
Sola  eri  in  terra:  or  se’ nel  Ciel  felice; 

E m’hai  lasciato  qui' misero  e solo, 

Tal  che  pien  di  duol  sempre  al  loco  torno , 
Che  per  te  consecrato  onoro  e colo, 

Veggendo  a’colli  oscura  notte  intorno, 

Onde  prendesti  al  Ciel  T ultimo  volo, 

JE  dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 
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CANZONE  m. 

Standomi  un  giorno,  solo,  alla  fenestra  , 
Onde  cose  vedca  tante,  e si  nove, 

Ch’era  sol  di  mirar  «piasi  già  stanco; 

Una  Fera  m’apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove, 

Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco; 

Che  l’uno  e l’altro  fianco 

Della  Fera  gentil  mordean  si  forte, 

Che’n  poco  tempo  la  menare  al  passo, 

Ove  chiusa  in  un  sasso 

"Vinse  molla  bellezza  acerba  morte  ; 

E mi  fe  sospirar  sua  dura  sorte. 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  Nave  7 

Con  le  sarte  di  seta,  e d’or  la  vela  ; 

Tutta  d’avorio  c d’  ebeno  contesta; 

E’1  mar  tranquillo,  e l’aura  era  soave; 

E’1  ciel  qual  è,  se  nulla  nube  il  vela: 

Ella  carca  di  ricca  merce  onesta. 

Poi  repente  tempesta 

Orientai  turbò  si  l’aere,  e l’onde, 

Che  la  Nave  percosse  ad  uno  scoglio. 

O che  grave  cordoglio! 

Breve  ora  oppresse,  e poco  spazio  asconde 
L’  alte,  ricchezze  a nuli’ altre  seconde. 

In  un  boschetto  novo  i rami  santi 
Fiorian  d’un  Lauro  giovenetto  e schietto  ; 
Ch’un  degli  arbor  parca  di  paradiso: 

E di  sua  ombra  uscian  si  dolci  canti 
Di  varj  augelli,  e tanto  altro  diletto, 

Che  dal  mondo  m’ avean  tutto  diviso:  - .'ir 

E mirandol  io  fiso, 

Cangi oss’ il  ciel  intorno;  e tinto  in  vista, 
Folgorando ’l  percosse;  e da  radice 
Quella  pianta  felice 
Subito  svelse  : onde  mia  vita  è trista; 
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Che  simil  ombra  inai  non  si  racquista. 

Chiara  Fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Sorgea  d* un  sasso;  ed  acque  fresche  e dolei 
Spargea,  soavemente  mormorando: 

Al  bel  seggio  riposto,  ombroso,  e fosco 
Né  pastori  appressavan,  nè  bifolci  ; 

Ma  Ninfe  , e Muse,  a quel  tcnor  cantando. 

Ivi  m’assisi;  e quando 

Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento, 

E di  tal  vista  ; aprir  vidi  uno  speco , 

E portarsene  seco  . . 

La  Fonte,  e’1  loco:  or.d’  ancor  doglia  sento, 
E sol  della  memoria  mi  sgomento. 

Una  strania  Fenice,  ambedue  l’ale 
Di  porpora  vestita,  e’1  capo  d’oro, 

Vedendo  per  la  selva,  altera  e sola; 

Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai , fin  eh’  allo  svelto  alloro 
Giunse,  ed  al  Fonte,  che  la  terra  invola. 
Ogni  cosa  al  fin  vola  : 

Che  mirando  le  frondi  a terra  sparse  , 

E’1  troncon  rotto,  e quel  vivo  umor  secco; 
Volse  in  se  stessa  il  becco 
Quasi  sdegnando;  e'n  un  punto  disparse: 
Onde'l  cor  di  pietatc,  e d’ amor  m’arse. 

Al  fin  vid'io  per  entro  i fiori  e l’erba, 
Pensosa  ir  si  leggiadra  e bella  Donna  , 

Che  mai  noi  penso,  eli’  i’  non  arda,  e trcipe; 
Umile  in  se,  ma’ncontr’ Amor  superba: 

Ed  avea  in  dosso  si  candida  gonna, 

Si  testa,  ch'oro  e neve  parca  insieme: 

Ma  le  )farti  supreme  : 

Erano  avvolte  d'una  nebbia  oscura.  "'* 

Punta  poi  nel  tallon  d’un  picciol  angue, 

Come  fior  colto  langue  , 

Lieta  si  dipartio,  non  che  secura. 

Ahi,  nuli’ altro,  che  pianto,  al  mondo  durai 

Canzon  ; tu  puoi  ben  dire: 

Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  desia. 
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BALLATA. 

A.mor  ; quando  fioria 

Mia  spene,  e '1  guidardon  d’ogni  mia  fede, 
Tolta  m’è  quella,  ond’altendea  mercede. 

Ahi  dispietata  morte f ahi  crudel  vita! 

L’ una  m'ha  posto  in  doglia, 

E mie  speranze  acerbamente  ha  spente: 
L’altra  mi  ten  quaggiù  conira  mia  voglia; 
E lei,  che  se  n’ù  gita, 

Seguir  non  posso;  ch’ella  noi  consente  : 

Ma  pur  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  siede; 

E qual  è la  mia  vita , ella  sei  vede. 

CANZONE  1Y. 

Tacer  non  posso;  e temo  non  adoprt 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  ; 

Che  vorria  far  onore 

Alla  sua  Donna,  che  dal  Ciel  n'ascolta. 

Come  poss’io,  se  non  m’insegni,  Amore, 

Con  parole  mortali  agguagliar  T opre 

Divine,  e quel,  che  copre 

Alta  umiliate  in  se  stessa  raccolta? 

Nella  bella  prigione  ; ond’ or  è sciolta, 

Poco  era  stata  ancor  l’alma  gentile 
Al  tempo,  che  di  lei  prima  m'accorsi: 

Onde  subito  corsi  t 

( Ch’era  dell’anno,  e di  mi’ elafe  aprile  ) 

A coglier  fiori  in  quei  prati  d’intorno, 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  sì  adorno. 

Muri  eran  d'alabastro,  e tetto  d’  oro, 

J)’ avorio  uscio,  e feneslre  di  zaffiro, 

Onde  ’l  primo  sospiro 

Mi  giunse  al  cor,  e gi ugnerà  l' estremai  - 
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Indi  i messi  d’Amor  armati  uscirò 
Di  saette  e di  foco:  ond’io  di  loro 
Coronati  d’alloro, 

Pur,  com'or  fosse,  ripensando  tremo. 

D’un  bel  diamante  quadro  e mai  non  scema- 
vi si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero, 

Ove  sola  sedea  la  bella  donna. 

Dinanzi  una  colonna 

Cristallina,  ed  iv' entro  ogni  penserò 

Scritto;  e fuor  Iralucea  si  chiaramente,. 

Che  mi  fea  lieto,  e sospirar  sovente. 

Alle  pungenti,  ardenti,  e lucid’arme;. 

Alla  vittoriosa  insegna  verde  , 

Conira  cu’in  campo  perde 

Giove,  ed  Apollo,  e Polifemo,  e Marte; 

Ov’ò’l  pianto  ogni  or  fresco,  e si  rinverde, 
Giunto  mi  vidi:  e non  possendo  aitarme, 
Preso  lasciai  mcnarme, 

Ond’or  non  so  d’uscir  la  via,  nè  l’arte. 

Ma  siccom’uom  talor,  che  piange,  e parte 
Vede  cosa,  che  gli  occhi  e’1  cor  alletta; 

Cosi  colei,  perch’io  son  in  prigione, 

Standosi  ad  un  balcone, 

Che  fu  sola  a’ suoi  di  cosa  perfetta, 

Cominciai  a mirar  con  tal  desio, 

Che  me  stesso,  e’1  mio  mal  posi  in  obblio. 

I’  era  in  terra,  e’1  cor  in  paradiso. 
Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  ; 

E mia  viva  figura 

Far  sentia  un  marmo,  e’mpier  di  maraviglia; 
Quand’una  donna  assai  pronta  e secura, 

Di  tempo  antica,  e giovene  del  viso, 

Vedendomi  si  fiso 

All’atto  della  fronte  e delle  ciglia, 

Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia, 

Ch'i’son  d’altro  poder , che  tu  non  credi; 

E so  far  lieti  e tristi  in  un  momento, 

Più  leggiera,  che'l  vento; 

E reggo  , e volvo  quanto  al  mondo  vedi. 
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Tien  pur  gli  orchi,  corri’ aquila,  in  quel  Sole; 
Parie  dà  orecchi  a queste  mie  parole. 

Il  di,  che  costei  nacque,  eran  le  stelle, 

Che  producon  fra  voi  felici  effetti  , 

In  luoghi  alti  ed  eletti,  • 

L' una  ver  l'altra  con  amor  converse: 

Venere,  e ’l  Padre  con  benigni  aspetti 
Tenean  le  parti  signorili  e belle;  w 

E le  luci  empie  e felle 
Quasi  in  tutto  del  ciel  eran  disperse* 

Il  Sol  mai  si  bel  giorno  non  aperse  : 

E’ acre,  e la  terra  s’allegrava;  e 1’ acque 
Per  lo  mar  avean  pace,  e per  li  fiumi. 

Fra  tanti  amici  luqji  \* 

Una  nube  lontana  mi  dispiacque  ; 

La  qual  temo,  che’n  pianto  si  risolve. 

Se  piotate  altramente  il  ciel  non  volve. 

Com’  ella  venne  in  questo  viver  basso; 

Ch  a dir  il  ver , non  fu  degno  d’  averla; 

Cosa  nova  a vederla, 

Già  santissima  e dolce,  ancor  acerba, 

Parea  chiusa  in  or  fin  candida  perla  : 

Ed  or  carpone  , or  con  tremante  passo 
Legno,  acqua,  terra,  o sasso  .1  > 

Verde  facca  , chiara,  soave;  e l’erba 
Con  le  palme,  e coi  piè  fresca  e superba; 

E fiorir  co’ begli  occhi  le  campagne  ; 

Ed  acquetar  i venti  e le  tempeste 

Con  voci  ancor  non  preste 

Ui  lingua,  che  dal  latte  si  scompagne  ; 

Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e cieco 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco.  ’ 

Poi  che  crescendo  in  tempo  cd  in  virtute 
Giunse  alla  terza  sua  fiorita  ctate- 
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Tanta  non  vide  il  Sol,  credo,  giammai. 
1,11  occhi  pien  di  letizia,  e ,1  9 AnnttqJ^  . 
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A dir  di  lei  quel,  che  tu  sol  ne  sai. 

Si  chiaro  ha’l  Tolto  di  colesti  rai , 

Che  vostra  vista  in  lui  non  può  fermarse: 

K da  quel  suo  hel  carcero  terreno 
Di  tal  foco  hai’l  cor«pieno, 

Ch'altro  più  dolcemente  inai  non  arse. 

Ma  panni,  che  sua  subita  parlila 
Tosto  li  lia  cagion  d’amara  vita. 

Detto  questo  , alla  sua  volubil  rota 
Si  volse,  in  ch'ella  fila  il  nostro  stame, 
Trista,  e certa  indovina  de’ mici  danni : 

Che  dopo  non  molt'  anni  , 

Quella,  per  ch’io  ho  di  morir  tal  fame, 
Ganzon  mia,  spense  Morle.accrba  e rea; 
Che  più  bel  corpo  occider  non  polca. 
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Or  hai  fallo  l'estremo  di  tua  possa, 

O crndel  Morte;  or  hai  *1  regno  d’ Amore 
Impoverito;  or  dì  bellezza  il  fiore, 

E '1  lume  hai  spento  ,'c  chiuso  in  poca  fossa 

Or  hai  spogliata  nostra  vita,  e scossa 

D’  ogni- ornamento,  e del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fama,  e '1  valorv  che  mai  non  more. 
Non  è in  tua  forza:  abbili  ignude  Tossa; 

Che  T altro  ha  '1  Cielo;  e di  sua  chiaritate, 
Quasi  d'un  più  bel  Sol,  "s*  allegra  c gloria; 
E fia  '1  mondo  de’  buon  sempre  in  memoria 

Vinca  '1  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria, 

Angel  novo,  lassù  di  me  pielate; 

Come  vinse  qui  '1  mio  vostra  beliate. 
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Jj  aura,  e l’odore,  e '1  refrigerio,  e T ombra 
Del  dolce  Lauro,  e sua  vista  fiorita, 

Lume,  e riposo  di  mia  stanca  vita, 

Tolto  ha  colei,  che  tutto  T mondo  sgombra» 

Come  a noi  TSol,  se  sua  soror  T adombra , 
Cosi  l’alta  mia  luce  a me  sparita  ; 

Io  cheggio  a Morte  incontr’ a Morte  aita; 

Di  si  scuri  pensieri  Amor  m’ingombra. 

Dormito  hai , bella  Donna  , un  breve  sonno:- 
Or  se’  svegliata  fra  gli  spirti  eletti, 

Ore  nel  suo  Fattor  l'alma  s' interna; 

E,  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno, 

Consecrata  fra  i nobili  intelletti , 

Fi  a del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 

SONETTO  LVT. 

Jj  ultimo,  lasso,  de’ miei  giorni  allegri, 

Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve, 
Giunt’  era  ; e fatto  ’l  cor  tepida  neve , 

Forse  presago  de’  di  tristi  e negri. 

Qual  ha  già  i nervi,  e i polsi,  e i pensier  egri. 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve; 

Tal  mi  sentia,  non  sapend’io,  che  leve 
Venisse  T fin  de’  miei  ben  non  integri. 

Gli  occhi  belli,  ora  in  Ciel  chiari  e felici 
Del  lume,  onde  salute  e vita  piove, 
Lasciando  i miei  qui  miseri  e mondici, 

Dicean  lor  con  faville  oneste  , e nove  i 
Rimanetevi  in  pace,  o cari  amici: 

Qui  mai  più  no,  ma  rivedrenne  altrove. 
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giorno,  o ora,  o ultimo  momento, 

O stelle  congiurate  a ’mpoverirmc  ! 

O fido  sguardo,  or  che  volei  tu  dirme  , 
Partend’io , per  non  esser  mai  contento? 

Or  conosco  i miei  danni;  or  mi  risento: 

Ch’  i’  credeva  ( ahi  credenze  vane  e ’nfirme  ! 
Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartirme. 
Quante  speranze  se  ne  porla  il  vento! 

Che  già  ’l  contrario  era  ordinato  in  Cielo, 
Spegner  1 almo  mio  lume,  ond’io  vivea  ; 

E scritto  era  in  stia  dolce  amara  vista. 

Ma  ’nnanzi  agli  occhi  m’era  posto  un  velo, 
Che  mi  fea  non  veder  quel,  eh’ i’  vedea, 
Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 

SONETTO  LVIIT. 

Quel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 
Dir  parca:  To’di  me  quel,  che  tu  puoi; 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi, 
Ch’arai  quinci'l  piè  mosso  a mover  lardo. 

Intelletto  veloce- più,  che  pardo, 

Pigro  in  antiveder  i dolor  tuoi; 

Come  non  vedeslu  negli  occhi  suoi 

Quel , che  ved’  ora  ? ond’  io  mi  straggo , ed  ardo 

Taciti,  sfavillando  oltra  lor  modo  , 

Dicean:  O lumi  amici,  che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  feste  di  noi  specchi; 

TI  Ciel  n .aspetta;  a voi  parrà  per  tempo: 

Ma  chi  ne  strinse  qui,  dissolve  il  nodo; 

E’1  vostro,  por  farv’ira,  vuol,  chc’nvecchi. 
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Solca  dalla  fontana  di  mia  vita 
Allontanarme  , e cercar  terre  , e mari  ; 

Non  mio  voler,  ma  mia  stella  seguendo  i 
E sempre  andai  ( tal  Amor  diemmi  aita  ) 

In  quelli  esilj,  quanto  e’ vide,  amari, 

Di  memoria  e di  speme  il  cor  pascendo. 

Or,  lasso,  alzo  la  mano,  e l'arme  rendo 
All'empia  e violenta  mia  fortuna, 

Che  privo  m’ha  di  si  dolce  speranza. 

Sol  memoria  m’avanza-; 

E pasco ’l  gran  desir  sol  di  quest’ una: 

Onde  l’alma  vien  men,  frale  e digiuna. 

Come  a corrier  tra  via,  se’l  cibo  manca  , 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso, 
Scemando  la  virtù,  che'l  fea  gir  presto  ; 
Cosi,  mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morso 
Did  chi’l  mondo  fa  nudo,  e’I  mio  cor  mesto 
Il  dolce  acerbo,  e’1  bel  piacer  molesto 
Mi  si  fa  d'ora  in  ora:  onde’l  cammino 
SI  breve  non  fornir  spero,  e pavento» 
Nebbia,  o polvere  al  vento, 

Fuggo  per  più  non  esser  pellegrino: 

E cosi  vada,  s’ è pur  mio  destino. 

Mai  questa  mortai  vita  a me  non  piacque 
( Sassel  Amor,  con  cui  spesso  ne  parlo  ) 

Se  non  per  lei , che  fu’l  suo  lume,  e'1  mio. 
Poi  che  'n  terra  morendo,  al  Ciel  rinacque 
Quello  spirto,  ond’io  vissi;  a seguitarlo 
( Licito  fosse  ) è’1  mio  sommo  desio. 

Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre,  perch'io 
Fui  mal  accorto  a provveder  mio  stato; 
Ch’Amor  mostrommi  sotto  qnel  bel  ciglio, 
Per  darmi  altro  consiglio: 

Che  tal  mori  giù  tristo  e sconsolato , 
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Cui  poco  innanzi  era’l  morir  beato. 

Negli  occhi,  ov’abiiar  solca ’l  mio  core. 

Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n’  ebbe, 

Che  di  sì  ricco  albergo  il  pose  in  bando  ; 

Di  sua  man  propria  avea  descritto  Amore 
Con  lettre  di  pietà  quel,  ch’avverrebbe 
Tosto  del  mio  sì  lungo  ir  desiando. 

Bello  e dolce  morire  era  allor  quando, 
Morend’io,  non  moria  mia  vita  insieme; 

Anzi  vivea  di  me  l'ottima  parte. 

Or  mie  speranze  sparte 

Ha  Morte  ; e poca  terra  il  mio  ben  preme  ; 

E vivo;  e mai  noi  penso,  eh’ i'non  treme. 

Se  stato  fosse  il  mio  poco  intelletto 
Meco  al  bisogno  ; e non  altra  vaghezza 
L' avesse  , desviando , altrove  volto; 

Nella  fronte  a Madonna  avrei  ben  letto  : 

Al  tin  se’ giunto  d‘ ogni  tua  dolcezza, 

Ed  al  principio  del  tuo  amaro  molto. 

Questo  intendendo,  dolcemente  sciolto 
In  sua  presenza  del  mortai  mio  velo, 

E di  questa  noiosa  e grave  carne, 

Potea  innanzi  lei  andarne 
A veder  preparar  sua  sedia  in  Ciela: 

Or  l’andrà  dietro  ornai  con  altro  pelo. 

Canzon;  s’ uom  trovi  in  suo  amor  viver  quet»y 
Di’:  Muor  , mentre  se’lieto; 

Che  Morte  al  tempo  è non  duol , ma  refugio  t 
K chi  ben  può  morir,  non  cerchi  indugio. 

SESTINA. 

IVIia  benigna  fortuna,  e’1  viver  lieto; 

I chiari  giorni , e le  tranquille  notti , 

E i soavi  sospiri,  e’1  dolce  stile, 

Che  solea  risonar  in  versi  e’n  rime; 

Volti  subitamente  in  doglia  e’n  pianto  , 

Odiar  vita  mi  fanno,  e bramar  morte. 
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Crudele,  acerba,  inesorabil  Morte, 

Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto, 

Ila  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto, 

E i giorni  oscuri,  e le  dogliose  notti. 

1 miei  gravi  sospir  non  vanno  in  rime; 

E '1  mio  duro  inarlir  vince  ogni  stile. 

Ov’ è condotto  il  mio  amoroso  stile? 

A parlar  d'ira,  a ragionar  di  morte. 

U'sono  i versi,  u’ son  giunte  le  rime, 

Che ‘gentil  cor  udia  pensoso  , e lieto? 

Ov’è’l  favoleggiar  d’ amor  ? le  notti? 

Or  nonparl’io,  nè  penso  altro,  elle  pianto. 

Già  mi  col  desir  si  dolce  il  pianto, 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stile, 

E veggbiar  mi  faeca  tutte  le  notti: 

Or  tu'  è '1  pianger  amaro  più,  che  morte, 

Non  sperando  mai'l  guardo  onesto  e lieto. 
Allo  soggetto  alle  mie  basse  rime. 

Chiaro  segno  Amor  pose  alle  mie  rime 
Dentro  a’ begli  occhi;  ed  orl’ha  posto  in  pianto 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto: 

Ond’io  vo  col  penser  cangiando  stile  , 

E ripregando  te,  pallida  Morte, 

Che  mi  soltragghi  a si  penose  notti. 

Fuggito  è'1  sonno  alle  mie  crude  notti, 

E '1  suono  usato  alle  mie  roche  rime, 

Che  non  sanno  trattar  altro,  che  morte  : 

Cosi  c'1  mio  cantar  converso  in  pianto. 

Non  ha  'l  regno  d’Amor  si  vario  stile; 

Ch'ò  tanto  or  tristo,  quanto  mai  fu  lieto. 

Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto: 
Nessun  vive  più  tristo  e giorni  e notti; 

E doppiando’!  dolor,  doppia  lo  stile, 

Che  trae  del  cor  si  lagrimose  rime. 

Vissi  di  speme:  or  vivo  pur  di  pianto; 

Né  contra  Morte  spero  altro,  che  Morte, 
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Morie  in’  ha  morto  ; e sola  può  far  Morte  , 
C!i’  i’  torni  a riveder  quel  viso  lieto, 

Che  piacer  mi  faoea  i sospiri  e '1  pianto, 
I/aura  dolce,  e la  pioggia  alle  mie  notti; 
Quando  i pensieri  eletti  tessea  in  rime, 
Amor  alzando  il  mio  debile  stile. 


Or  avess’io  un  sì  pietoso  stile, 

Che  Laura  mia  potesse  torre  a Morte, 
Coni’  Euridice  Orfeo  sua  senza  rime: 
Ch’i’viverei  ancor  più  che  mai  lieto. 

S'  esser  non  può;  qualcuna  d’este  notti 
Chiuda  ornai  queste  due  fonti  di  pianto. 


Amor:  i'ho  molti  e molt’  anni  pi^ito 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile  ; 

Uè  da  te  spero  mai  men  fere  notti  : 

E però  mi  son  mosso  a pregar  Morte, 

Che  mi  lolla  di  qui  per  farine  lieto, 

Ov’ è colei,  eh’  i’  canto  e piango  in  rime. 

Se  sì  allo  pon  gir  mie  stanche  rime, 
Ch’aggiungan  lei  , ch'ò  fuor  d’ira  e di  pianto 
E fa  ’1  Ciel  or  di  sue  bellezze  lieto  ; 

Ben  riconoscerà ’l  mutato  stile, 

Che  già  forse  le  piacque,  anzi  che  Morte 
Chiaro  a lei  giorno,  a me  fesse  atre  notti. 

O voi-,  che  sospirate  a miglior  notti; 
Ch'ascoltate  d’ Amore,  o dite  in  rime; 
Pregate  , non  mi  sia  più  sorda  Morte  , 

Porto  delle  miserie,  e fin  del  pianto: 

Muti  una  volta  quel  suo  antico  stile  , 

Ch’ogni  uom  attrista,  e me  può  far  sì  lieto. 


Far  mi  può  lieto  in  una,  o’n  poche  notti: 
E’n  aspro  stile,  e’n  angosciose  rime 
Prego,  che 'I  pianto  mio  finisca  Morte. 
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SONETTO  LIX. 


Ite,  rime  dolenti,  al  diira  sasso,. 

Che  '1  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde  : 

Ivi  chiamate  chi  dal  Ciel  risponde; 

Benché  *1  mortai  sia  in  loco  oscuro  e basso. 

Ditele  , eh’  i’  son  gii  di  viver  lasso  , 

Del  navigar  per  queste  orribili  onde: 

Ma  ricogliendo  le  sue  sparte  fronde. 

Dietro  le  vo  par  cosi  passo  passo, 

Sol  di  lèi  ragionando  viva  e morta, 

Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale; 
Acciocché ’1  mondo  la  conosca,  éd  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accòrta  ; 

Ch’è  presso  ornai:  siami  a rincontro;  e quale 
Ella  è nel  Cielo,  a se  mi  tiri  e chiame.. 

SONETTO  LX. 


S onesto  amor  può  meritar  mercede  ,. 

E se  pietà  ancor  può  quant’  ella  suole  ; 
Mercede  avrò:  che  più  chiara,  che’l  Sole, 
A Madonna'ed  al  mondo  è la  mia  fede. 

Già  di  me  paventosa,  or  sa,  noi  crede, 

Che  quello  stesso  , ch’or  per  me  si  vole, 
Sempre  si  volse;  e s’  ella  ndia  parole, 

O vedea’l  volto;  or  l’animo  c’1  cor  vede  > 

Ond’i’ spero,  che'nfin  dal  Ciel  si  doglia 
De’ mici  tanti  sospiri  ; e cosi  mostra 
Tornando  a me  sì  piena  di  pietate: 

E spero,  ch’ai  por  giù  di.  questa  spoglia 
* Venga  per  me  con  quella  gente  nostra 
Yera  amica  di  Cristo,  e d’ onestate. 
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SONETTO  LXr. 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale, 
Ch’amorosa  paura  il  cor  tn’ assalse , 
Mirandola  in  immagini  non  false 
Agli  spirti  celesti  in  vista  eguale. 

Niente  in  lei  terreno  era,  o mortale, 

Siccome  a cui  del  Ciel,  non  d’altro,  ealse. 
L'alma,  ch’arso  per  lei  si  spesso,  ed  alse, 
Vaga  d’ir  seco,  aperse  ambedue  l’ale: 

Ma  Iropp’era  alta  al  mio  peso  terrestre; 

E poco  poi  m'uscì’n  tutto  di  vista: 

Di  che  pensando , ancor  m’ agghiaccio  etorp<*. 

O belle,  ed  ulte,  e lucide  fenestre, 

Onde  colei,  che  molta  gente  attrista, 

Trovò  la  via  d’entrare  in  sì  bel  corpo! 

SONETTO  LXJI. 

Tornami  a mente,  anzi  v’ò  dentro,  quell*. 
Ch’indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita, 
Qual  io  la  vidi  in  su  l'età  fiorita, 

Tutta  accesa  de’raggi  di  sua  stella. 

Sì  nel  mio  primo  occorso  onesta  e bella 
Veggiola  in  se  raccolta,  e si  romita, 

Ch’ i’ grido  : Eli'  è ben  dessa  ; ancor  è in  vita  : 
E’n  don  le  cheggio  sua  dolce  favella. 

Talor  risponde,  e talor  non  fa  motto. 

I’,com’uom,  ch’erra,  e poi  più  dritto  estima, 
Dico  alla  mente  mia:  Tu  se'ngannatas 

Sai,  che’n  mille  trecento  quarantotto 
Il  di  sesto  d'aprile,  in  l’ora  prima, 

Del  corpo  uscio  quell’ anima  beata. 


i 
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SONETTO  LXIII. 

^^uesto  nostro  caduco  e fragil  bene, 

Ch’é  vento  ed  ombra,  cd  ha  nome  beliate, 
Non  fu  giammai,  se  non  in  questa  etatc. 
Tutto  in  un  corpo;  e ci  A fu  per  mie  pene. 

Che  Natura  non  voi,  nè  si  convene, 

Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  povcrtate: 
Or  versò  in  una  ogni  sua  largitale  : 
Perdonimi  qual  è bella,  o si  tene. 

Non  fu  siniil  bellezza  antica,  o nova; 

Nè  sarà,  credo:  ma  fu  si  coverta, 
Ch’app.cna  se  n’accorse  il  mondo  errante; 

Tosto  disparvo:  onde’l  cangiar  mi  giova 
La  poca  vista  a me  dal  Cielo  offerta. 

Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante. 

SONETTO  LXIV. 

O tempo  , o ciel  volubil,  che,  fuggendo, 
Inganni  i cicchi  e miseri  mortali; 

O di  veloci  più  che  vento  e strali, 

Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo: 

Ma  scuso  voi,  e me  stesso  riprendo: 

Che  Natura  a volar  v’aperse  Tali;' 

A me  diede  occhi:  ed  io  pur  ne' miei  mali 
Li  tenni  ; onde  vergogna  e dolor  prendo. 

E sarebbe  ora,  ed  è passata  ornai, 

Da  rivoltarli  in  più  secura  parte, 

E poner  fine  agl'infiniti  guai. 

Ne  dal  tuo  giogo,  Amor,  Palina  si  parte, 

Ma  dal  suo  mal;  con  che  studio,  tu'l  sai: 
No»  a caso  è virtute,  anzi  è bell'arte. 
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SONETTO  LXV. 

Onci , che  d’  odore  e di  color  vince* 
*I/odorifero  e lucido  Oriente, 

Frutti,  fiori,  erbe,  c frondi  ; onde'l  Ponente 
D’ogni  rara  eccellenzia  il  pregio  avea, 

Dolce  mio  Lauro,  ov’ abitar  solea 
Ogni  bellezza,  ogni  viriate  ardente, 

Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
Il  mio  signor  sedersi,  e la  mia  Dea. 

Ancor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 

Posi  in  quell’alma  pianta;  e’nfoco,  e'ngiela 
Tremando,  ardendo,  assai  felice  fui. 

Pieno  era’l  mondo  de?snoi  onor  perfetti, 

Allor  che  Dio  per  adornarne  il  Cielo 
La  si  ritolse:  e cosa  era  da  lui. 

SONETTO  LXVT. 

Ijasciato  hai,  Morte,  senza  Sole  il  mondo 
Oscuro  e freddo;  Amor  cieco  ed  inerme; 
Leggiadria  ignuda;  le  bellezze  inferme  ; 

Me  sconsolalo,  ed  a me  grave  pondo; 

Cortesia  in  bando,  ed  onestate  in  fondo: 
Dogliom'io  sol,  nè  sol  ho  da  dolcrme; 

Che  sveli' hai  di  virtute  il  chiaro  germe. 
Spento  il  primo  valor,  qual  fia  il  secondo^ 

Pianger  l’aer,  e la  terra,  e’1  mar  devrebbe 
L’utnan  legnaggio;  che  senz’ella,  è quasi 
Senza  fior  prato,  o senza  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe: 
Conobbil’io,  eh’ a pianger  qui  rimasi; 

ET  Cicl,  che  del  mio  pianto  or  si  fa  bello. 
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SONETTO  LYVII. 


Conobbi,  quanto  il  ciel  gli  occhi  m*  aperse. 
Quanto  studio  ed  Amor  m’  alzaron  1 ali  ; 

Cose  nove  e leggiadre,  ma  mortali  , 

Che’n  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

L*  altre  tante,  si  strane,  e si  diverse 
Forme  altere,  celesti  , ed  immortali  , 

Perchè  non  furo  aU’intelleUo  eguali. 

La  mia  debile  vista  non  sofferse. 

Onde  quant’io  di  lei  parlai,  ne  scrissi, 

Ch’  or  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende. 
Fu  breve  stilla  d’infiniti  abissi  1 

Che  stilo  oltra  l’ingegno  non  si  stende  ; 

E per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fissi , 
Tanto  si  vede  raen,  quanto  più  splende.  1 

SONETTO  LXYIII. 


Dolce  mio  caro  e prezioso  pegno  , 

Che  Natura  mi  tolse,  e’1  Ciel  mi  guarda; 
Deh  come  è tua  pietà  ver  me  si  tarda, 

O usato  di  mia  vita  sostegno  ì 

Già  suo' tu  far  il  mio  sonno  almen  degno 
Della  tua  vista;  ed  or  sostien,  eh' i' arda 
Sena' alcun  refrigerio  : e chi’l  ritarda? 

Pur  lassù  non  alberga  ira , nè  sdegno  : 

Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  si  pasce  degli' altrui  tormenti, 

Si  ch'egli  è vinto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu,  che  dentro  mi  vedi,  e'1  mio  mal  senti, 
E sola  puoi  finir  tanto  dolore  ; 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti. 
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SONETTO  LXIX. 

Deh  qual  pietà,  qual  angel  fu  si  presto 
A portar  sopra '1  Cielo  ii  mio  cordoglio? 

Ch’ ancor  sento  tornar,  pur  come  soglio, 
Madonna  in  quel  suo  atto  dolce  onesto 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e mesto, 

Piena  si  d'umiltà,  vota  d'orgoglio, 

E ’n  somma  tal,  eh’ a Morte  i’mi  ritoglio, 

E vivo,  e’1  viver  più  non  m’ <1  molesto. 

Beata  s’ò,  che  può  beare  altrui 

Con  la  sua  vista,  ovver  con  le  parole 
Intelletto  da  noi  soli  ambedui. 

t * 

Fedel  mio  caro,  assai  di  le  mi  dole  : 

Ma  pur  per  nastro  ben  dura  ti  fui, 

Dice;  e cos’ altre  d’arrestar  il  Sole, 

SONETTO  LXX. 

Del  cibo,  onde ’l  signor  mio  sempre  abbonda, 
Lagrime  e doglia,  il  cor  lasso  nudriseo  ; i 
E spesso  tremo  , e spesso  impallidisco  , 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e profonda. 

Ma  chi  nè  prima,  simil , nè  seconda 

Ebbe  alsuotempo;  al  letto,  inch’io  languisco  , 
Vien  tal,  eh’ appena  a rimirar  T ardisco; 

E pietosa  s’ asside  in  su  la  sponda. 

Con  quella  man  , che  tanto  desiai , 

M’  asciuga  gli  occhi  ; e col  suo  dir  in’  apporti» 
Dolcezza,  ch’uom  mortai  non  senti  mai. 

Che  vai,  dice  , a saver,  chi  si  sconforta? 

Non  pianger  più:  nonm’ hai  tu  pianto  assai? 
Ch’or  fostu  vivo,  com’io  non  »on  morta. 
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SONETTO  LXXI. 

R ipensando  a quel,  ch’oggi  il  Ciclo  onora, 
Soave  sguardo;  al  chinar  l’aurea  testa; 

Al  volto  ; a quella  angelica  modesta 
Voce,  che  m'addolciva,  ed  or  m’accora; 

Gran  maraviglia  ho  com'  io  viva  ancora: 

Nè  vìvrei  già,  se  chi  tra  bella  e onesta, 
Qual  fu  più,  lasciò  in  dubbio,  non  si  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  T aurora. 

O che  dolci  accoglienze  , e caste  , e pie  ! -, 

E come  intentamente  ascolta,  e nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  mie! 

Poi  che'l  di  chiaro  par,  che  la  percota, 
Tornasi  al  Ciel  ; che  sa  tutte  le  vie  ; 

Umida  gli  occhi,  e T una  e T altra  gota» 

SONETTO  LXXII. 

t 

Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore; 

Non  perch’io  sappia  il  quando:  or  è si  amara, 
Che  nulla  più.  Ben  sa’l  ver  chi  l’impara, 
Com’ho  fatt'io  con  mio  grave  dolore. 

Quella,  che  fu  del  secol  nostro  onore, 

Or  è del  Ciel,  che  tutto  orna  e rischiara; 

Fc  mia  requie  a’  suoi  giorni  e breve  e rara» 
Or  m'ha  d’ogni  riposo  tratto  fore.. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m’ha  tolto  ; 

Nè  gran  prosperità  il  mio  stato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Pi  ansi  , e cantai  : non  so  più  mutar  verso  ; 

Ma  di  e-notte  il  duól  nell'alma  accollo, 

Per  la  lingua  e per  gli  occhi  sfogo. e verso. 
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SONETTO  LXXIII. 

Spinse  amor  e dolor , ove  ir  non  debbi 
La  mia  lingua  avviata  a lamentarsi, 

A dir  di  lei,  per  ch’io  cantai  , ed  arsi  , 
Quel,  che,  se  fosse  ver,  torto  sarebb"  : 

Ch’assai’l  mio  stalo  rio  quetar  decrebbe 
Quella  beata;  e’1  cor  racconsolarsi  , 
Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 
Con  colui , che , vivendo,  in  cor  sempr’ebbe. 

Ti  ben  m'acqueto,  e me  stesso  consolo; 

Nè  vorrei  rivederla  in  questo  inferno; 

Anzi  voglio  morire,  e viver  solo: 

Che  più  bella  che  mai , con  1’  occhio  interno 
Con  gli  angeli  la  veggio  alzata  a volo  ' 

A’piè  del  suo,  e mio  Signore  eterno. 

SONETTO  LXXIV. 

Crii  angeli  eletti,  e l’ anime  beate 
Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno. 

Che  Madonna  passò  , le  far  intorno 
Piene  di  maraviglia,  e di  pietate. 

Che  luce  è questa,  e qual  nova  beliate  ? , 
Dicean  tra  lor  ; perch’abito  si  adorno 
Dal  mondo  errante  a quest*  alto  soggiorno 

' Non  sali  mai  in  tutta  questa  etate» 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo, 

Si  paragona  pur  coi  più  perfetti; 

E parte  ad  or  ad  or  si  volge  a tergo,  . 

Mirando  s'io  la  seguo;  e par,  ch’aspetti: 
Ond'io  voglie,  e pensier  tutti  al  Ciel  ergo  ; 
Perch'io  l'odo  pregar  pur  , eh’  i'm' affretti. 
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SONETTO  LXXV. 

Donna , che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  stai , come  tua  vita  alma  richiede, 

Assisa  in  alta  e gloriosa  sede, 

E d’altro  ornata,  che  di  perle,  o d’ostro; 

O delle  donne  altero  e raro  mostro , 

Or  nel  volto  di  lui,  che  tutto  vede, 

Vedi ’l  mio  amore,  e quella  pura  fede, 

Per  ch'io  tante  versai  lagrime,  e'nchiostro: 

E senti,  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu,  qual  ora  è in  Cielo  ; e mai  non  volsi 
Altro  da  te,  che'l  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra, 

Per  cui  dal  mondo  a te  sola  mi  volsi, 

Prega,  eh' i' venga  tosto  a star  con  voi. 

SONETTO  LXXVI. 


D a’ più  begli  occhi,  e dal  più  chiaro  viso, 
Che  mai  splendesse;  e da’più  bei  capelli, 
Che  facean  Toro  e'1  Sol  parer  men  belli; 
Dal  più  dolce  parlar,  e dolce  riso; 

Dalle  man,  dalle  braccia,  che  Conquiso, 
Senza  moversi,  avrian  quai  più  rebelli 
Fur  d’Amor  mai;  da’pin  bei  piedi  snelli; 
Dalta  persona  fatta  in  paradiso, 

Prendean  vita  i miei  spirti:  or  n'ha  diletto 
Il  Re  celeste  , i suoi  alati  corrieri  ; 

Ed  io  son  qui  rimaso  ignudo  e cieco. 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto; 
Ch’ella,  che  vede  tutti  i miei  pensieri, 
M'impetre  grazia,  ch’i'possa  esser  seco. 
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SONETTO  LXXV1I. 

J 

E mi  par  d’or  in  ora  udire  il  messo, 

Che  Madonna  mi  mande  a se  chiamando: 
Cosi  dentro  e di  for  mi  vo  cangiando; 

E sono  in  non  inoli’ anni  si  dimesso, 

Ch' appena  riconosco  ornai  me  stesso: 

Tutto '1  viver  usalo  ho  messo  in  bando: 
Sarei  contento  di  sapere  il  quando; 

Ma  pnr  devrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

O felice  quel  di,  che,  del  terreno 
Carcere  uscendo,  lasci  rotta  e sparta 
Questa  mia  grave,  e frale,  e mortai  gonna; 

E da  si  folte  tenebre  mi  parta, 

Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 

Ch’i’veggia  il  mio  Signore,  e la  mia  Donna! 

SONETTO  LXXVIU. 

L aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposa 
Spira  si  spesso,  ch’i’prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal,  ch’i’ho  sentito,  e sento  ; 
Che  vivend'ella,  non  sarei  stato  oso. 

io  incoiriincio  da  qnel  guardo  amoroso, 

Che  fu  principio  a si  lungo  tormento: 

Poi  seguo  ; come  misero  e contento , 

Di  di  in  di,  d’ora  ih  ora  Amor  m'ha  roso. 

Ella  si  tace;  e di  pietà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me;  parte  sospira, 

E di  lagrime  oneste  il  viso  adorna: 

Onde  T anima  mia  dal  dolor  vinta, 

Mehtre  piangendo  allor  seco  s'adira, 

Sciolta  dal  sonno  a se  stessa  ritorna. 
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SONETTO  LXXIX. 

Ogn*  giorno  ini  par  più  di  mill'anni, 

Ch' i’ segua  la  mia  fida  e cara  duce, 

Che  mi  condusse  al  mondo,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a vita  senza  affanni: 

E non  mi  posson  ritener  gl'inganni 

Del  mondo;  ch'il  conosco:  e tanta  luce 
Dentr*  al  mio  core  inlin  dal  Ciel  fraluce, 
Ch’i'ncomincio  a coniar  il  tempo,  e i danni. 

Nè  minacce  temer  debbo  di  Morte, 

Che’l  Re  sofferse  con  più  grave  pena, 

Per  farme  a seguitar  costante  e forte; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 

Intrò  di  lei,  che  m'era  data  in  sorte; 

E non  turbò  la  sua  fronte  serena. 

SONETTO  LXXX. 

Non  può  far  Morte  il  dolce  viso,  amaro  ; 

Ma'l  dolce  viso,  dolce  può  far  Morte. 

Che  bisogna  a morir  ben  altre  scorte  ? 
Quella  mi  scorge  , ond'ogni  ben  imparo: 

E quei,  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 

Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  porte; 

Col  suo  morir  par,  che  mi  riconforte. 
Dunque  vien,  Morte;  il  tuo  venir  m’è  caro: 

E non  tardar;  ch'egli  è ben  tempo  ornai: 

E se  non  fosse,  e'fu’l  tempo  in  quel  punto, 
Che  Madonna  passò  di  questa  vita. 

D’  allor  innanzi  un  di  non  vissi  mai: 

Seco  fu'yi  via;  e seco  al  fin  son  giunto; 

E mia  giornata  bo  co' suoi  piè  fornita. 
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CANZONE  VI. 


I^uando  il  soave  mio  fido  conforto  , 

Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca, 

Ponsi  del  letto  in  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto  ; 

Tutto  di  pietà  e di  paura  smorto, 

Dico:  Onde  vien  tu  ora,  o felice  alma? 

Un  ramoscel  di  palma, 

Ed  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno;  < 

E dice  : Dal  sereno 

Ciel  empireo,  e di  quelle  sante  parti 

Mi  mossi  ; e vengo  sol  per  consolarli. 

Ih  atto,  ed  in  parole  la  ringrazio 
Umilemente  ; e poi  domando:  Or  donde 
Sai  tu’l  mio  stato?  Ed  ella:  Le  trist'onde 
Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  se'sazio. 

Con  l'aura  de’sospir,  per  tanto  spazio 
Passano  al  Cielo,  e turban  la  mia  pace; 

SI  forte  ti  dispiace  , 

Che  di  questa  miseria  sia  partita, 

E giunta  a miglior  vita; 

Che  piacer  ti  devria,  se  tu  m’amasti 
Quanto  in  sembianti,  e ne’ tuo' dir  mostrasti. 
Rispondo:  Io  non  piango  altro,  che  me  stesso 
Che  son  riinaso  in  tenebre,  e ’n  martire, 

Certo  sempre  del  tuo  al  Ciel  salire, 

Come  di  cosa , eh’  uom  vede  da  presso 
Come  Dio  e Natura  avrebben  messo 
In  un  cor  giovenil  tanta  virlute, 

Se  1’  eterna  salute 

Non  fosse  destinata  al  suo  ben  fare? 

O dell’ anime  rare, 

Ch’  altamente  vivesti  qui  fra  noi , 

E che  subito  al  Ciel  volasti  poi! 

Ma  io,  che  debbo  altro,  che  pianger  sempre 
Misero  e sol  ; che  senza  te  son  nulla  ? 
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Ch’or  foss’io  spento  al  latte  ed  alla  calla, 

Per  non  provar  dell’  amorose  tempre! 

E.l  ella:  4- che  pur  piangi,  e ti  distempre? 
Quanl’era  meglio  alzar  da  terra  l’ali  ; 

E le  cose  mortali, 

E queste  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  con  giusta  lance; 

E seguir  me,  <t'  è ver,  che  tanto  m’ami , 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  questi  rami! 

T'volea  dimandar;  rispond’  io  allora: 

Che  voglion  importar  quelle  due  frondi  ? 

Ed  ella:  Tu  medesmo  ti  rispondi, 

Tu,  la  cui  penna  tanto  l’una  onora. 

Palma  è vittoria;  ed  io,  gioyene  ancora, 

Vinsi  T mondo,  e me  stessa:  il  lauro  segna 
Trionfo,  ond'io  son  degna, 

Mercé  di  quel  Signor,  che  mi  dié  forza. 

Or  tu  , s’  altri  ti  sforza, 

A lui  ti  volgi,  a lui  chiedi  soccorso; 

Si  che  siam  seco  al  tine  del  tuo  corso. 

Son  questi  i capei  biondi,  e l’aureo  nodo, 
Dico  io,  eh’  ancor  mi  stringe;  e quei  begli  occhi , 
Che  fur  mio  Sol?  Non  errar  con  li  sciocchi, 

Nè  parlar,  dice,  o creder  a lor  modo. 

Spirito  ignudo  sono,  e’n  Ciel  mi  godo: 

Quel,  che  tu  cerchi,  è terra  già  moli' anni: 

Ma  per  trarli  d'affanni  , 

M*  è dato  a parer  tale;  ed  ancor  quella 
Sarò  più  che  mai  bella, 

A te  più  cara  si  selvaggia  e pia  , 

Salvando  insieme  tua  salute,  e mia. 

l’ piango;  ed  ella  il  volto 
Con  le  sue  man  m’asciuga;  e poi  sospira 
Dolcemente;  e s'adira 
Con  parole,  che  i sassi  romper  ponilo: 

E dopo  questo,  si  parte  ella,  e'1  sonno. 
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CANZONE  VII. 

C^uell'antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fatuo  citar  dinanzi  alla  reina, 

Che  la  parte  divina  > 

Tien  di  nostra  natura,  e’n  cima  sede  ; 

Ivi,  com'oro,  che  nel  foco  affina. 

Mi  rappresento  carco  di  dolore, 

Di  paura  , e d'  orrore  ; 

Quasi  uom,  che  teme  morte,  e ragion  chiede: 
E’ncomincio:  Madonna;  il  manco  piede  , 
Giovenetto  pos’  io  nel  costui  regno  : 

Ond’ altro,  ch’ira,  e sdegno 

Non  ebbi  mai  ; e tanti  , e si  div  ersi 

Tormenti  ivi  soffersi , 

Ch’ai  fine  vinta  fu  quell’infinità 
Mia  pazienza,  e’n  odio  ebbi  la-  vita. 

Cosi  ’l  mio  tempo  infin  qui  trapassato 
È in  fiamma,  e’n  pene;  e quante  utili  oneste 
Vie  sprezzai,  quante  feste  , 

Per  servir  questo  lusinghier  crudele  ! 

E qual  ingegno  ha  si  parole  preste  , 

Che  stringer  possa’l  mio  infelice  stato, 

E le  mie  d’esto  ingrato 

Tante,  e si  gravi  , e si  giuste  querele  ? 

O poco  mel , mollo  aloè  con  fele  ! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 
Con  sua  falsa  dolcezza  , 

La  qual  m’attrasse  all’  amorosa  schierai 
Che  , s'  i’  non  m’  inganno  , era 
Disposto  a sollevarmi  alto  da  terra  : 

E’ mi  tolse  di  pace,  e pose  in  guerra. 

Questi  m’ha  fatto  men  amare  Dio, 

Ch’  i’non  devea  ; e men  curar  me  stesso  : 

Per  una  donna  ho  messo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penserò. 

Di  ciò  m’ è stato  consiglier  sol  essa* 
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Sempr' agallando  il  giovenil  desio 
All’empia  cote;  ond’  io 
Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e fero. 
Misero!  a che  quel  chiaro  ingegno  alierò, 

E P altre  doli  a me  date  dal  Cielo? 

Che  vo  cangiando’!  pelo, 

jy,’.  cangiar  posso  l'ostinata  voglia  ; 

Cosi  in  tatto  mi  spoglia 

Di  libertà  questo  credei,  eh’ i’ accuso  , 

Ch’amaro  viver  m’ha  volto  in  dolce  uso. 

Cercar  m’ha  fatto  deserti  paesi  ; 

Fiere,  e ladri  rapaci  ; ispidi  dumi; 

Dure  genti  , e costumi  , 

Ed  ogni  error,  eh’ e’ pellegrini  intrica; 
Monti,  valli,  paludi,  e mari,  c fiumi;  v 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi; 

E'1  verno  in  strani  mesi, 

Con  perieoi  presente,  e con  fatica: 

Nò  cosini,  nè  quell’ altra  mia  nemica, 

Ch’  i’  foggia  , mi  lasciavan  sol  un  punto: 

Onde,  s’i’non  son  giunto 

Anzi  tempo  da  morte  acerba  e dura, 

Pietà  celeste  ha  cura 

Di  mia  salute;  non  questo  tiranno, 

Che  del  mio  duol  si  pasce  , e del  mio  danno. 

Poi  che  suo  fui  , non  ebbi  ora  tranquilla, 
Nè  spero  aver;  e le  mie  notti  il  sonno 
Sbandirò,  e più  non  ponno 
Per  erbe,  o per  incanti  a se  ritrarlo. 

Per  inganni,  e per  forza  è fatto  donno 
Sovra  mici  spirti;  e non  sonò  poi  squilla  , 
Ov’ io  sia  in  qualche  villa, 

Ch’i’non  l’udissi:  ei  sa,  che ’1  vero  parlo: 
Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo, 

Come  questi ’l  mio  core  , in  che  s’annida, 

E di  morte  lo  siiti  a : 

Quinci  nascon  le  lagrime  , c i martiri, 

Le  parole,  e i sospiri  , 

Di  ch’io  mi  vo  stancando.,  e forse  altrui  : 
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Giudica  tu  , che  me  conosci,  e lui. 

Il  mio  avversario  con  agre  rampogne 
Comincia:  O donna,  intendi  l’altra  parte; 

Che ’l  vero,  onde  si  parte 
Quest’ingrato,  dirà  senza  difetto. 

Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all’  arte 
Da  render  parolette  , anzi  menzogne  : 

Nò  par,  che  si  vergogne, 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto, 
Lamentarsi  di  me;  che  puro  e netto 
Contra'l  desio,  che  spesso  il  suo  mal  vole  , 
Lui  tenni  , ond’ or  si  dolo  , 

In  dolce  vita,  chJ  ei  miseria  chiama  ; 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che’l  suo  intelletto  alzai  , 

Ov’ alzato  per  se  non  fora  mai. 

Ei  sa  , che  '1  grande  Atride  , e 1’  alto  Achille 
Ed  Annibai  al  terren  vostro  amaro  , 

E di  tutti  il  più  chiaro 

Un  altro  e di  virtute,  e di  fortuna, 

Com’  a ciascun  le  sue  stelle  ordinare, 

Lasciai  cader  in  vii  amor  d’ ancille  : 

Ed  a costui  di  mille 

Donne  elette  eccellenti  n'elessi  una  , 

Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna, 

Benché  Lucrezia  ritornasse  a Roma  ; 

E si  dolce  idioma 

Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto  soave, 

Che  pensier  basso , o grave 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a lei. 

Questi  fur  con  costui  gl’inganni  miei. 

Questo  fu  il  fcl,  questi  gli  sdegni,  e l’ire 
Più  dolci  assai,  che  di  null'altra  il  lutto. 

Di  buon  seme  , mal  frutto 

Mieto:  e tal  merito  ha  chi’ngrato  serve. 

SI  l’avea  sotto  l’ali  mie  condutto , 

Ch’ a donne,  e cavalier  piacea'l  suo  dire; 

E si  alto  salire 

Il  feci,  che  tra'caldi  ingegni  ferve 
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Il  suo  nome,  e de' suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco: 

Ch’  or  saria  forse  un  roco 

Mormorador  di  corti  , uanom  del  vulgo: 

TI’ esalto,  e divulgo 

Per  quel,  eh’ egli’mparò  nella  mia  scola  , 

E da  colei  , che  fu  nel  mondo  sola. 

E per  dir  all’estremo  il  gran  servigio: 

Da  miti’ atti  inonesti  l’ho  ritratto  j 
Che  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  poteo  cosa  vàie  ; 

Giovene  schivo,  e vergognoso  in  atto, 

Ed  in  peosier,  poi  che  fati’  era  uom  ligio 

Di  lei , eh’  alto  vestigio 

L’impresse  al  core,  e fecel  suo  simile. 

Quanto  ha  del  pellegrino , e del  gentile, 

Da  lei  tene,  e da  me,  di  cui  si  biasma. 

Mai  notturno  fantasma 

D’  error  non  fu  si  pien,  com’ ei  ver  noi  ; 

Ch' è in  grazia,  da  poi 

Che  ne  conobbe,  a Dio,  ed  alla  gente  : 

Di  ciò  il  superbo  si  lamenta,  e pente. 

Ancor  ( e questo  è quel,  che  lutto  avanza  ) 
Da  volar  sopra’l  Ciel  gli  avea  dat’ali 
Per  le  cose  mortali  , 

Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  l’estima  : 
Che  mirando  ei  ben  fiso,  quante  e quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza  , 

D’una  in  altra  sembianza 

Potè#  levarsi  all’ alta  cagion  prima  ; 

Ed  ei  l'ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  m’ha  posto  in  obblio  con  quella  donna, 
Ch'i’li  die’ per  colonna  - , 

Della  sua  fralg  vita.  A questo , un  strido 
Lagrimoso  alzo,  e grido: 

Ben  me  la  di^'  ma  tosto  la  ritolse. 

Risponde  : Io  no,  ma  chi  per  se  la  volse. 

Al  fin  ambo  conversi  al  giusto  seggio  ; 

Io  con  tremanti,  ei  con  voci  alle  , e «rude, 

li  • 
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Ciascun  per  se  conchiude  : 

Mobile  donna,  tua  sentenza  attendo» 
Ella  allor  sorridendo  : 

Piacenti  aver  vostre  questioni  udite; 
Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 


SONETTO  IAKXI. 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio  , 

I.' animo  stanco,  e la  cangiata  scorz», 

E la  Scemata  mia  destrezza  , e forza  : 

Non  ti  nasconder  più:  tu  se’ pur  veglio. 

(Jtbedir  a Natura  in  tutto  è il  meglio  : 

Ch’  a contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza» 
Subito  allor,  com’acqua  il  foco  ammorza, 
D’un  lungo  e grave  sonno  mi  risveglio: 

E veggio  ben,  cbe'l  nostro  viver  vola, 

E eh’ esser  non  si  può  più  d’ifha  volta; 
E’n  mezzo  ’l  cor  mi  sona  una  parola 

«r 

Di  lei , eh’  è or  dal  suo  bel  nodo  sciolta  , 

Ma  ne' suoi  giorni  al  mondo  fu  si  sola, 
Ch’a  tutte,  s'i'non  erro  , fama  ha  tolta. 
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SONETTO  LXXX1I. 

Volo  con  Tali  de'pensicri  al  Cielo 
Si  spesse  volle  , c-he  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par,  c’ liana' ivi  il  suo  tesoro, 
Lasciando  in  terra  lo  squarciato  vele. 

Talor  mi  IremaT  cor  d’un  dolce  gelo, 

Udendo  lei,  per  ch'io  mi  discoloro, 

Dirmi:  Amico,  or  t’am’io,  ed  or  l'onoro. 
Pere’ hai  costumi  variati,  e'1  pelo. 

Menami  al  suo  Signor:  allor  m’inchino  , 
Pregando  umilemenle  , che  consenta  , 

Ch’ i sti'a  veder  e l’uno  e l’altro  volio. 

Risponde:  Egli  è ben  fermo  il  tuo  destino t 
E per  tardar  ancor  vent'  anni , o trenta  >. 
Parrà  a te  troppo  ; c non  tia  però  molto . 

SONETTO  LXXXIII. 

jNTortc  ha  spentorqnelSol, eh'  abbagliar  suolmi; 
E’n  tenebre  son  gli  ocq[hi  interi  e saddi  : 
Terra  è quella,  ond’ioebbie  freddi,  e caldi  ; 
Spenti  son  i miei  lanri,  or  querce  ed  olmi: 

Di  ch'io  veggio'l  mio  ben;  e parte  duoimi. 
Non  é chi  faccia  e paventosi,  e baldi 
I miei  pensier  ; nè  chi  gli  agghiacci , e scaldi  : 
Nè  chi  gli  empia  di  speme,  e di  duol  coirai. 

Fuor  di  maji  di  colui , che  punge , e molce 
Che  già  fece  di  me  si^lungo  strazio;  " , 

Mi  trovo  in  liberiate  amara , e dolce  : 

Ed  al  Signor,  eh’ i'  adoro,  e eh’ i’ ringrazi o ; 

Che  pur  col  ciglio  il  Ciel  governa  , e folce. 
Torno  stanco  di  viver,  non  che  sazio. 
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SONETTO  LXXKIV. 

Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 

Lieto  nel  foco,  e nel  duol  pien  di  speme: 
Poi  che  Madonna,  e'1  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  Ciel,  dieci  altri  anni  piangendo. 

Ornai  son  stanco,  e mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error;  -he  di  virtute  il  seme 
Ha  quasi  spento:  e le  mie  parli  estreme  , 
Alto  Dio,  a te  devotamente  rendo, 

Pentito  e tristo  de' miei  si  spesi  anni  , 

Che  spender  si  deveano  in  miglior  uso, 

In  cercar  pace  , ed  in  fuggir  affanni. 

Signor  , che’n  questo  career  m’hai  rinchiuso, 
Trammene  salvo  dagli  eterni  danni  ; 

Ch' i’ conosco '1  mio  fallo,  e non  lo  scuso. 

SONETTO  LXXXV. 

I vo  piangendo  i miei  passati  tempi, 

I quai  posi  in  amar  cosa  mortale 
Senza  levarmi  a volo,  avend’io  l'ale, 

• Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu,  che  vedi  i miei  mali  indegni  ed  empi , 
Re  del  Cielo,  invisibile,  immortale; 

•'  Soccorri  all'alma  disviata  e frale, 

E’1  suo  difetto  di  tua  grazia  adempì: 

Si  che,  s'io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta, 
Mora  in  pace  ed  in_porto;  e se  la  stauza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

A quel  poco  di  viver,  che  m'avanza, 

Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta  : 
Tu  sai  ben,  che'n  altrui  non  ho  speranza. 


Digitized  by 


IN  MORTE  DI  M.  LAURA 


l5.t 


SONETTO  LXXXVI. 

Dolci  durezze , e placide  repulse, 

Piene  di  casto  amore,  e di  pielate; 
Leggiadri  sdegni , che  le  mie  infiammale 
Voglie  temprato  (or  me n' accorgo  ) e nsulse. 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestate; 

Fior  di  virtù,  fontana  di  beltalc, 

Ch’ogni  basso- pensier  del  cor  ni’ avalse; 

Divino  sguardo  da  far  l'uom  felice  , 

Or  fiero  in  affienar  la  niente  ardita 
A quel,  che  giustamente  si  disdice, 

Or  presto  a confortar  mia  frale  vita: 

Questo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute,  eh’ altramente  era  ita. 

SONETTO  LXXXVII. 


Oplrto  felice,  che  si  dolcemente 

Volgei  quegli  occhi  più  .chiari , che’l  Sole  ; 
E formavi  i sospiri  , e le  parole 
Vive,  eh’ ancor  mi  sonan  nella  mente; 

Già  ti  vid'io  d’onesto  foco  ardente 
Mover  i piè  fra  l’erbe  , e le  viole, 

Non  come  donna  , ma  com'  angel  sole  , 

Di  quella  , ch'or  ra’è  più  che  mai  presente 

La  qual  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
Lasciasti  in  terra,  e quel  soave  velo, 

Che  per  alto  deslin  ti  venne  in  sorte. 

Nel  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore, 

E Cortesia  ; c'1  Sol  cadde  del  cielo; 

E dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 
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SONETTO  LX  XXVIII. 

Deh  porgi  mano  all'affannato  ingegno , 

Ainor  , ed  allo  stile  stanco  e frale, 

Per  dir  di  quella,  ch’é  fatta  immortale, 

E cittadina  del  celeste  regno. 

Dammi , signor,  che’l  mio  dir  giunga  al  segno 
Delle  sue  lode,  ore  per  se  "non  sale; 

Se  vertù,  se  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo,  che  d’aver  lei  non  fu  degno. 

Risponde:  Quanto'1  ciel,  ed  io  possiamo, 

E i buon  consigli,  e’1  conversar  onesto; 
Tutto  fu  in  lei,  di  che  noi  Morte  ha  privi. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di,  eh’ Ad  amo 
Aperse  gli  occhi  in  prima:  e basti  or  questo. 
Piangendo  il  dica;  e tu,  piangendo,  scrivi. 

SONETTO  L XXXIX. 

"Vago  augelletto,  che  cantando  vai, 

Ower  piangendo  il  tuo  tempo  passato, 
Vedendoti  la  notte,  e’1  verno  a lato, 

E'1  dì  dopo  le  spalle,  e i mesi  gai; 

Se  come  i tuoi  gravosi  affanni  sai, 

Cosi  sapessi  il  mio  simile  stato; 

Verresti  in  grembo  a questo  sconsolalo 
A partir  seco  i dolorosi  guai. 

. I’non  so,  se  le  parti  sarian  pari; 

Che  quella,  cui  tubpiangi,  è forse  in  vita; 
Di  eh' a me  Morte,  e'1  Ciel  son  tanto  avari: 

Ma  la  stagione,  e 1’  ora  men  gradita, 

Col  membrar  de’ dolci  anni,  e degli  amari, 
A parlar  teco  con  pietà  m'invita. 
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SONETTO  XC. 

La  bella  donna,  che  cotanto  amavi, 
Subitamente  s’è  da  noi  partila; 

E,  per  quel,  ch’io  ne  speri,  al  Ciel  salila: 
Si  furon  gli  atti  suoi  dolci  soavi  : 

Tempo  è da  ricovrare  ambe  le  chiavi. 

Del  tuo  cor,  ch’ella  possedeva  in  vita; 

E seguir  lei  per  via  dritta  e spedita:. 

Peso  terren  non  sia  più,  che  t'aggravi. 

Poi  che  se’ sgombro  della  maggior  salma, 

L’ altre  puoi  giuso  agevolmente  porre, 
Salendo  quasi  un  pellegrino  scarco. 

Ben  vedi  ornai  siccome  a morte  corre 
Ogni  cosa  creata,  e quanto  all’alma 
Bisogna  ir  leve  al  periglioso  varco. 


CANZONE  Vili. 


"Vergi nepitella , che  di  Sol  vestita, 
Coronata  di  stelle,  al  sommo  Sole 
Piacesti  si,  che ’n  te  sua  luce  ascose; 

Amor  mi  spinge  a dir  di  te  parole  : 

Ma  non  so ’ncominciar  senza  tu’ aita, 

E di  colui , eh’  amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei,  che  ben  sempre  rispose. 

Chi  la  chiamò  con  fede. 

Vergine;  s’a  mercede 
Miseria  estrema  dell’ umane  cose.. 
Giammai  li  volse,  al  mio  prego  t’inchina: 
Soccorri  alla  mia  guerra; 

Bcneh’i'sia  terra,  e tu  del  Ciel  Regina. 

m 


Digitized  by  Cìooglc 


-- 


256  ' RIME  «Et.  PKTUAKCi 

Vergine  saggia,  e del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti; 

Anzi  la  prima,  e con  più  chiara  lampa: 

O saldo  scudo  dell’ afflitte  genti 
Centra  colpi  di  Morte,  c di  Fortuna; 

Sotto’l  qual  si  trionfa,  non  pur  scampa: 

O refrigerio  al  cieco  ardor,  ch’avvampa 
Qui  fra  mortali  sciocchi , 

Vergine >_que’ begli  occhi, 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 
Ne’ dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio, 

Volgi  al  mio  dubbio  stalo, 

Che  sconsigliato  a le  vien  per  consiglio. 

Vergine  pura,  d’ ogni  parte  intera, 

Del  tiro  parto  gentil  figliuola  e madre, 
Ch'allumi' questa  vita,  e l'altra  adorni; 

Per  te  il  tuo  Figlio,  e quel  del  sommo  Padre, 
O feneslra  del  Cicl  lucente,  altera, 

Venne  a salvarne  in  su  gli  estremi  giorni: 

E fra  tutt'i  terreni  altri  soggiorni 
Sola  tu  fosti  eletta, 

Vergine  benedetta, 

Che '1  pianto  d’Èva  in  allegrezza  torni. 
Fammi,  che  puoi,  della  sua  grazia  deguo, 
Senza  fine  o beala, 

Già  coronata  nel  superno  regno. 

Vergine  santa,  d’ogni  grazia  piena,  • 
Che  per  vera  ed  altissima  umiliate 
Salisti  al  Ciel,  onde  miei  preghi  ascolti; 

Tu  partoristi  il  fonte  di  pietate, 

E di  giustizia  il  Sol,  che  rasserena 
Il  secol  pien  d'errori  oscuri  e folti: 

Tre  dolci  e cari  nomi  ha' in  te  raccolti, 
Madre,  Figliuola,  e Sposa; 

Vergine  gloriosa, 

Donna  del  Re,  che  nostri  lacci  ha  sciolti, 

E fatto ’l  mondo  libero  e felice; 

Nelle  cui  sante  piaghe, 

Prego,  ch’appaghe  il  cor,  vera  beatrice.  • 
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Vergine  sola  al  mondo,  senza  esempio; 
Che'i  Ciel  di  tue  bellezze  innamorasti; 

Cui  nè  prima  fu,  simil  > uè  seconda  ; 

Santi  pensieri,  atti  pietosi  e casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te  può  la  mìa  vita  esser  gioconda, 

S’ a'  tuoi  preghi  , o Maria, 

Vergine  dolce  e pia, 

Ove'i  fallo  abbondò,  la  grazia  abbonda. 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine, 
Prego,  che  sia  mia  scorta; 

E la  mia  torta  via  drizzi  a buon  fine. 

Vergine  chiara,  e stabile  in  eterno p 
Di  questo  tempestoso  mare  stella  ; 

D1  ogni  fedel  nocchier  fidata  guida: 

Pon  mente  , in  che  terribile  procella 
I’mi  ritrovo,  sol,  senza  governo, 

Ed  ho  già  da  vicin  i’ ultime  strida: 

Ma  pur  in  te  l'anima  mia  si  fida; 
Peccatrice;  i'nol  nego, 

Vergine  : ma  ti  prego  , 

Che’i  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida: 
Ricorditi,  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne  , 

Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 

Vergine;  quante  lagrime  ho  già  sparte, 
Quante  lusinghe,  e quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  pena,  e per  mio  grave  danno! 
Da  poi  eh’i’nacqui  in  su  la  riva  d’Arno, 
Cercando  or  questa,  ed  or  quell’ altra  parte 
Non  è stata  mia  vita  altro,  ch’affanno. 
Mortai  bellezza,  atti,  e parole  m'hanno 
Tutta  ingombrata  l'alma. 

Vergine  sacra  ed  alma, 

Non  tardar;  ch’i'son  forse  all'  ulti m' anno. 

I di  miei  più  correnti,  che  saetta, 

Fra  miserie  , e peccati 

Sonsen  andati;  e sol  Morte  n'aspetta. 
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Vergine;  tale  è terra,  e posto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne; 
E di  mille  miei  mali  un  non  sapea; 

E per  saperlo  , pur  quel,  che  n’avvenne, 
Fora  avvenuto:  eh’  ogni  altra  sua  voglia 
Era  a me  morte,  ed  a lei  fama  rea. 

Or  tu  , Donna  del  Ciel,  tu  nostra  Dea  , 

Se  dir  lice,  e conviensi  ; 

Vergine  d’alti  sensi, 

Tu  vedi  il  tutto;  e quel,  che  non  potea 
Far  altri , è nulla  alla  tua  gran  virtute  , 

Por  fine  al  mio  dolore; 

Ch’a  te  onore,  ed  a me  fia  salute. 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza, 
Che  possi,  e vogli  al  gran  bisogno  aitarme; 
Non  mi  lasciare  in  su  1’  estremo  passo: 

Non  guardar  me  , ma  ehi  degno  crearme  : 
No'l  mio  valor,  ma  l’alta  sua  sembianza, 
Ch’è  in  me,  ti  mova  a curar  d’uoin  si  basso 
Medusa,  e 1’  error  mio  m’han  fatto  un  sasso 
D’  umor  vano  stillante  : 

Vergine,  tu  di  sante 

Lagrime,  e pie  adempi’l  mio  cor  lasso; 

Ch’almen  l’ultimo  pianto  sia  devoto  , 

Senza  terrestro  limo; 

Come  fu'l  primo  non  d’insania  voto. 

Vergine  umana,  e nemica  d’orgoglio, 

Del  comune  principio  amor  t’induca; 
Miserere  d’un  cor  contrito,  umile: 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabil  fede  soglio; 

Che  devrò  far  di  te,  cosa  gentile? 

Se  dal  mio  stato  assai  misero  e vile 
Per  le  tue  man  resurgo, 

Vergine;  i’  sacro,  e purgo 

Al  tuo  nome  e pensieri,  e'ngegno,  e stile; 

La  lingua,  e’1  cor,  le  lagrime,  e i sospiri» 
Scorgimi  al  miglior  guado; 

E prendi  in  grado  i cangiali  desiri. 
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Il  di  s’appressa,  e non  pole  esser  lunge  ; 
SI  corre  il  tempo,  e vola, 

Vergine  unica  e sola; 

E'1  cor  or  conscienza,  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace 
Uomo,  e verace  Dio; 

Ch'accolga'l  mio  spirto  ult’mo  in  pace.' 


FlNS  DELLA  SECONDA  PARIE. 
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PARTE  TERZA 


TRIONFI 

I)  1 

FRANCESCO  PETRARCA 

IN  VITA  ED  IN  MORTE 

D I 

MADONNA  LAURA 


ARGOMENTO 


DE’  TRIONFI 


JLJo  scopo  del  Poeta  nel  comporre  questi 
Trionfi  è quello  stesso  , eh'  egli  ebbe  nel  Can- 
zoniere , cioè  di  ritornare  di  quando  in  quando 
col  pensiero  or  al  principio  , or  al  progresso , 
ed  or  al  fine  del  suo  innamoramento , pi- 
gliando poi  frequente  occasione  di  tributar 
lodi  ed  onori  all'unico  e sublime  oggetto 
dell’  amor  suo. 

Onde  giungere  a quello  scopo , immaginò 
di  descriver  V uomo  ne’  varj  suoi  stati , e pren- 
der quindi  ben  naturale  argomento  di  parlar 
di  se  stesso  e della  sua  Laura. 

L' uomo  nel  primiero  suo  stato  di  giovi- 
nezza è vinto  dagli  appetiti , che  possono  tutti 
comprendersi  sotto  il  vocabolo  generico  di 
amore } o di  amor  di  se  stesso. 

Ma , fatto  senno  , vedendo  egli  la  discon- 
venienza di  tale  suo  stalo , colla  ragione  e 
col  consiglio  lotta  contro  quegli  appetiti,  e li 
vince  col  mezzo  della  castità , tenendosi  oioè 
lontano  dal  soddisfarli. 

Tra  questi  combattimenti  e queste  vittorie 
sopraggiunge  la  morte,  che,  rendendo  eguali 
i vinti  e i vincitori , li  toglie  tutti  dal  mondo. 

Ma  non  perciò  ella  ha  tanta  forza  di  di- 
sperdere anche  la  memoria  di  quell’  uomo  , 
che  colle  sue  illustri  ed  onorate  azioni  cerca 
di  sopravvivere  alla  stessa  sua  morte.  E vive 
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egli  infatti  per  una  lunga  serie  di  secoli  colla 
sua  fama. 

Se  non  che  il  tempo  giunge  a cancellare 
anche  ogni  memoria  di  quest'  uomo  , il  quale 
in  fine  non  trova  di  poter  esser  sicuro  di  vi- 
ver sempre , se  non  godendo  in  Dio  e con  Dio 
della  sua  beata  eternità. 

Quindi  1‘  Amore  trionfa  dell’  uomo  ; la  Ca- 
stità trionfa  di  Amore ; la  Morte  trionfa  di 
ambidue  ; la  Fama  trionfa  della  Morte;  il 
Tempo  trionfa  della  Fama;  e 1‘  Eternità 
trionfa  del  Tempo . 


DEL 


TRIONFO  D’  AMORE 

1 CAPITOLO  PRIMO*" 


li  el  tempo  , che  rinnova  i miei  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno, 

Che  fu  principio  a si  lunghi  martiri  ; 

Scaldava  ii  Sol  già  l’uno  e l’altro  corno 
Del  Tauro;  e la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni,  e'1  pianto,  c la  stagione 
Ricondotto  m' aveano  al  chiuso  loco, 

Ov’ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  l’erbe,  già  del  pianger  fioco. 

Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce, 

E dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  c sommo  ducè, 

Pur  com'an  di  color,  che’n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce. 

Io,  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio, 

Per  lo  secol  noioso,  in  ch’io  mi  trovo, 

Voto  d’ogni  valor,  pien  d’  ogni  orgoglio; 

L’abito  altero,  inusitato,  e novo 
Mirai,  alzando  gli  occhi  gravi  e stanchi: 
Ch’altro  diletto,  che'mparar,  non  provo. 

Quattro  deslrier  via  più  che  neve  bianchii 
Sopr’ un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano,  e con  saette  a’ti^ichi, 
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Contra  le  qua’ non  vai  elmo,  nè  scudo: 

Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand’ ali 
Di  color  mille,  e tutto  l'altro  ignudo: 

D'intorno  innumerabili  mortali, 

Parte  presi  in  battaglia,  e parte  uccisi, 

Parte  feriti  di  pungenti  strali. 

Vago  d'udir  novelle,  olirà  mi  misi 
Tanto,  ch’io  fui  nellk esser  di  quegli  uno, 

Ch’ anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 

Allor  mi  strinsi  a rimirar,  s*  alcuno 
Riconoscessi  nella  folta  schiera 
Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno.  -v 

Nessun  vi  riconobbi:  e s' alcun  v'era 
Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista 
Per  morte,  o per  prigion  crudele  e fera. 

Un’ombra  alquanto  men,  che  l' altre,  trista 
Mi  si  fe  incontro;  e mi  chiamò  per  nome, 
Dicendo:  Questo  per  amar  s’acquista. 

Ond'io,  maravigliando,  dissi:  Or  come 
■Conosci  me,  ch’io  te  non  riconosca? 

Ed  ei:  Questo  m’awien  per  l’ aspre  some 
De'legami,  ch’io  porto;  e l'aria  fosca 
Contende  agli  occhi  tuoi  : ma  vero  amico 
Ti  sono;  e teco  nacqui  in  terra  (osca. 

Le  sue  parole,  e’I  ragionar  antico 
Scoperson  quel,  che ’l  viso  mi  celava: 

-E  cosi  n’ascendemmo  in  luogo  aprico; 

E cominciò:  Gran  tempo  è,  ch’io  pensava 
Vedenti  qui  fra  noi;  che  da  piim’anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 

E’ fu  ben  ver:  ma  gli  amorosi  affanni 
Mi  spaventar  si,  ch’io  lasciai  l’impresa; 

Ma  squarciati  ne  porto  il  petto,  e i panni: 
Cosi  diss'io:  ed  ei , quand’  ebbe  intesa 
La  mia  risposta,  sorridendo  disse: 

O figliuol  mio,  qual  per  te  fiamma  è accesa! 

Io  non  Tintesi  allor;  ma  or  si  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa, 

Che  majtpiù  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 
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E per  la  nova  età,  ch’ardita  e presta 
Fa  la  mente,  e la  lingna,  il  dimandai: 
Dimmi  per  cortesia,  che  gente  è questa? 

Di  qui  a poco  tempo  tu’l  saprai 
Per  te  stesso,  rispose,  e sera!  d’elli; 

Tal  per  te  nodo  lassi , e tu  noi  sai  : 

E prima  cangerai  volto  e capelli, 

Che'l  nodo,  di  eh’ io  parlo,  si  disciogli» 

Dal  collo,  e da'luo’piedi  ancor  ribelli. 

Ma  per  impir  la  tua  giovenil  voglia, 

Dirò  di  noi,  e prima  del  maggiore; 

Che  cosi  vita,  e libertà  ne  spoglia. 

Quest' è colui,  che’l  mondo  chiama  Amore 
Amaro,  come  vedi,  e vedrai  meglio 
Quando  ha  tuo,  come  nostro  signore: 

Mansueto  fanciullo,  e fiero  veglio: 

Ben  sa  chi’l  prosa;  e fiati  cosa  piana 
Anzi  inill’anni;  e’nfin  ad  or  ti  sveglio. 

Ei  nacque  d’ozio,  e di  lascivia  umana, 
Nudrito  di  pensjer  dolci  e soavi, 

Fallo  signor  c Dio  da  gente  vana. 

Qual  è morto  da  lui  ; qual  con  più  gravi 
.Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba, 

Sotto  mille  catene,  e mille  chiavi. 

Quel,  che’n  si  signorile,  e si  superba 
Vista  vien  prima,  è Cesar,  che'n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra' fiori  e l'erba. 

Or  eli  lui  si  trionfa:  ed  è ben  dritto, 

Se  vinse  il  mondò,  ed  altri  ha  vinto  lui, 

Che  del  suo  vincitor  si  glorie  il  vitto. 

L’  altro  Ò'I  suo  tiglio  : e pur  amò  costui 
Più  giustamente:  egli  è Cesar  Augusto , 

Che  Livia  sua,  pregando,  tolse  altrui. 

Neion  é’1  terzo,  dispietato  e’ngiusto: 
Vedilo  andar  pien  d'ira  e di  disdegno: 
Femmina '1  vinse;  e par  tanto  robusto. 

Vedi  1 buon  Marco  d’ogni  laude  degno, 
Pien  di  filosofia  la  lingua,  e’1  petto: 

Pur  F a usiina  il  fa  qui  sfar  a segno. 
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Que’duo  pien  di  paura  e di  sospetto. 

L’un  ò Dionisio,  e l’altro  è Alessandro: 

Ma  i}iiel  del  suo  temer  ha  degno  effetto. 

L’altro  è colui,  che  pianse  sotto  Antandro 
La  morte  di  Creusa  , e’1  suo  amor  tolse 
A quel,  che’l  suo-tìgliuol  tolse  ad  Evandro. 

Udito  hai  ragionar  d'un,  che  non  volse 
Consentir  al  furor  della  matrigna; 

E da’suoi  preghi  per  fuggir  si  sciolse.: 

Ma  quella  intenzion  casta  e benigna 
L’uccise;  si  l’amor  in  odio  torse 
Fedra  amante  terribile  e maligna: 

Ed  ella  ne  morio,  vendetta  forse 
D’ Ippolito,  di  Teseo,  e d’Adrianna, 
Ch’amando,  come  vedi,  a morte  corse. 

Tal  kiasma  altrui,  che  se  stesso  condanna 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, 

Non  si  de’ lamentar  s’ altri  l'inganna.’ 

Vedi'l  famoso  con  tante  sue  lode 
Preso  menar  fra  dne  sorelle  morte  : 

L'una  di  lui,  ed  ei  dell'altra  gode. 

Colui,  eh’ è seco,  è quel  possente  e forte 
Ercole,  ch’Ainor  prese;  e l’altro  è Achille, 
Ch'ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 

Quell’ altro  è Demofonte,  c quella  è Fille 
Quell' è Giason,  e quell’ altra  è Medea, 

Ch’  Amor  e lui  segui  per  tante  ville  : 

E quanto  al  padre  ed  al  fratei  fu  rea, 
Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e fella; 
Che  del  suo  amor  più  degna  esser  credea. 

• Isitìle  vien  poi;  e duolsi  anch’ella 

Del  barbarico  amor,  che’l  suo  gli  ha  tolto. 
Poi  vien  colei  , c’ha’l  titol  d’esser  bella: 
Seco  ha’l  pastor,  che  mal  il  suo  bel  volto 
Mirò  si  fiso;  ond’uscir  gran  tempeste, 

E funne  il  mondo  sottosopra  volto. 

Odi  poi  lamentar  fra  l’altre  meste 
Enone  di  Paris,  e Menelao 
D’Elena;  ed  Ennion  chiamare  Oreste, 
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E Laodamia  il  suo  Protesilao, 

Ed  Argia  Polinice,  assai  più  fida. 

Che  l’avara  moglier  d’Antiarao. 

Odi  i pianti,  e i sospiri;  odi  le  strida 
Delle  misere  accese,  che  gli  spirti 
Renderò  a lui,  che’n  tal  modo  le  guida. 

Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti: 
Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Vedi  Venere  bella,  e con  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i piè,  le  braccia,  e'1  collo; 
E Plutone,  e Proserpina  in  disparte. 

Vedi  Giunon  gelosa,  c '1  biondo  Apollo, 
Che  solca  disprezzar  l'etate,  e l’arco, 

Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 

Che  debb'io  dir?  in  un  passo  men  varco: 
Tulli  son  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò; 

E di  lacciuoli  innumerabil  carco  , 

Vien  catenato  Giove  innanzi  al  carro. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  ancora. 
Or  quinci,  or  quindi  mi  volgea  guardando 
Cose,  eh' a ricordarle  è breve  l’óra.  ; 

Giva’l  cor  di  pensier  in  pcnsier,  quando 
Tutto  a se'l  trasser  duo,  eh' a mano  a mano 
Passavan  dolcemente  ragionando. 

Mossemi T lor  leggiadro  abito  strano, 

E '1  parlar  peregrin,  che  m’era  oscuro j 
Ma  l'interprete  mio  mel  fece  piano. 

Poi  ch’io  seppi  chi  eran,  più  seenro 
M’accostai  lor:  «he  l'un  spirito  amico 
Al  nostro  nome,  1* altro  era  empio  e duro. 

Fecimi  al  primo:  O Massinissa  antico,  i 
Per  lo  tuo  Scipione,  e per  costei, 
Cominciai,  non  Rincresca  quel,  ch'io  dico. 

Mirommi,  e disse  : Volentier  saprei 
Chi  tu  se’innanzi,  da  poi  che  si  bene 
Hai  spiati  amboduo  gli  affetti  miei. 

L’ esser  mio,  gli  risposi,  non  sostene 
Tanto  conoscitori  che  cosi  lunge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tua  fama  rcal  per  tutto  aggiunge; 

E tal,  che  mai  non  ti  vedrà,  nè  vide, 

Col  bel  nodo  d’amor  teco  congiung*. 
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Or  dimmi;  se  colu'in  pace  vi  guide: 

( E mostrai '1  duca  lorj  che  coppia  è questa, 
Che  mi  par  delle  cose  rare  e fide? 

La  lingua  tua  al  mio  nome  si  presta, 

Prova,  diss'ei,  che’l  sappi  per  te  stesso: 

Ma  dirò  per  sfogar  l’anima  mesta. 

Avendo  in  quel  somm’uom  tutto’l  cor  messo 
Tanto,  eh’ a Lelio  ne  do  vanto  appena; 
Ovunque  fur  sue  insegne,  fui  lor  presso. 

A lui  Fortuna  fu  sempre  serena; 

Ma  non  già  quanto  degno  era’l  valore, 

Del  qual  più,  ch’altro  mai,  l'alma  ebbe  piena. 

Poi  che  l'arme  Romane  a grand'onore 
Per  l’estremo  Occidente  furon  sparse; 

Ivi  n’aggiunse,  e ne  congiunse  Amore. 

Nò  mai  più  dolce  liamma  in  duo  cor  arse, 
Nò  sarà,  credo:  oimè,  ma  poche  notti 
Fur  a tanti  desir  e brevi  e scarse. 

Indarno  a maritai  giogo  condotti  ; 

Che  del  nostro  furor  scuse  non  false, 

E i legittimi  nodi  furon  rotti. 

Quel,  che  sol  più,  che  lutto  il  mondo,  valse,- 
Ne  diparti  con  sue  sante  parole: 

Che  de’ nostri  sospir  nulla  gli  calse. 

E benché  fosse,  onde  mi  dolse,  e dole; 

Pur  vidi  in  Itti  chiara  virtute  accesa: 

Ghe'n  tutto  è orbo  chi  non  vede  il  Sole. 

Gran  giustizia  agli  amanti  é grave  offesa:. 
Però  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  all’amorosa  impresa. 

Padre  m’era  in  onor,  in  amor  figlio, 

Fratei  negli  anni;  ond’ ubbidir  convenne, 

Ma  col  cor  tristo,  e con  turbato  ciglio. 

Cosi  questa  mia  cara  a morte  venne  ; 

Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui  , 

Morir  innanzi,  che  servir,  sostenne. 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui  ; 

Ghe'l  pregator,e  i preghi  fur  si  ardenti, 

Ch’  offesi  me  per  non  offender  lui  ; 
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E mandale  ’l  venen  con  si  dolenti 
l'ensier,  com’ io  so  bene;  ed  ella  il  crede, 
E tu;  se  tanto  o quanto  il'  amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  erede  : 

Tu  lei  ogni  mio  ben,  ogni  speranza 
Perder  elessi  per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  ornai,  se  trovi  in  questa  danza 
Mirabil  cosa;  perchè ’l  tempo  è leve; 
li  più  dell’ opra,  che  del  giorno  avanza. 

Pien  di  piotate  cr’io,  pensando  il  breve 
Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti  ; 
Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  neve; 

Quando  udii  dir  su  nel  passare  avanti  : 
Costui  certo  per  se  già  non  mi  spiace  ; 

Ma  ferma  son  d* odiarli  tutti  quanti. 

Pon,  dissi, '1  cor,  o Sofonisba , in  pace; 
Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volte  cadde;  cd  alla  terza  giace. 

Ed  ella:  Altro  vogV  io,  che  tu  mi  mostre 
S’ Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise: 
Domandatene  pur  l' istorie  vostre. 

Intanto  il  nostro  e suo  amico  si  mise. 
Sorridendo,  con  lei  nella  gran  calca; 

E fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 

Com’  uom,  che  per  terren  dubbio  cavalca 
Che  va  restando  ad  ogni  passo,  e guarda, 
E'1  pensier  dell’ andar  molto  diffalca; 

Cosi  1'  andata  mia  dubbiosa  e tarda 
Faccan  gli  amanti:  di  che  ancor  m’aggrada 
Saper  quanto  ciascun,  e’n  qual  foco  arda. 

I' vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada, 

A guisa  di  chi  brami,  e trovi  cosa. 

Onde  poi  vergognoso  e lielo  vada  ; 

Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa: 

O sommo  amor,  o nova  Cortesia! 

Tal  ch'ella  stessa  lieta  e vergognosa 

Parca  del  cambio  ; e givansi  per  via 
Parlando  insieme  de’ lor  dolci  affetti, 

E sospirando  il  regno  di  Soria. 
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Trassimi  a quei  tre  spirti , che  ristretti 
Erano  per  seguir  altro  cammino; 

E dissi  al  prime’:  l'prego,  che  m'aspetti. 

Ed  egli  al  sùon  del  ragionar  latino. 
Turbato  in  vista,  si  ritenne  un  poco  ; \ 

E poi,  del  mio  voler  quasi  indovino,  , 
Disse  : Io  Selcuco  son  , e questi  ò Antioco 
Mio  tiglio,  che  gran  guerra  ebbe  con  voi: 

Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 

Questa,  mia  prima,  sua  donna  fu  poi, 

Che  per  scamparlo  d’amorosa  morte 
Gli  diedi  ; e’1  don  fu  licito  fra  noi. 

Stratonica  è '1  suo  nome;  e nostra  sorte, 
Coinè  vedi,  è indivisa;  e per  tal  segno 
Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e forte. 

Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno  , 

Io’l  mio  diletto,  e questi. la  sua  vita,  , . 

Per  far  via  più,  che  se,  l*  un  l’altro  degno. 

E se  non  fosse  la  discreta  aita  , 

Del  Fisico  gentil,  che  ben  s’accorse  ; 

L'eli  sua  in  sul  fiorir  era  fornita. 

Tacendo,  amando,  quasi  a morte  corse; 

E l’amar  forza,  c ’l  tacer  fu  virtute, 

La  mia  , vera  pietà , eh’ a lui  soccorse. 

Cosi  disse  : e com'uom,  che  voler  mute, 
Col  fin  delle  parole  i passi  volse  ; 

Cb’ appena  gli  potei  render  salute. 

Poi  che  dagli  occhi  miei  l’ombra  si  tolse, 
Rimasi  grave,  e sospirando  andai; 

Cbe'l  mio  cor  dal  suo  dir  non  si  disciolse 
Intin  che  mi  fu  detto  : Troppo  stai 
In  un  pensier  alle  cose  diverse  ; 

ET  tempo,  eh’ è brevissimo,  ben  sai. 

Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serse, 
Quant’ivi  erano  amanti  ignudi  e presi; 

Tal,  che  l'occhio  la  vista  non  sofferse. 

Varj  di  lingue  , e varj  di  paesi 
Tanto,  che  di  mille  un  non  seppi ’1  nome; 

E fanno  istoria  que' pochi ,'ch'io’ntesi. 

ja  • 
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Perseo  era  l’uno;  e volli  saper,  come 
Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia. 

Vergine  bruna  i begli  occhi  e le  chiome. 

E quel  vano  amalor,  che  la  sua  propia 
Bellezza  desiando,  fu  distrutto; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia  ; 

Che  divenne  un  bel  tior  senz’  alcun  frutto: 
E quella,  che,  lui  amando,  in  viva  voce 
Feccsi’l  corpo  un  duro  sasso  asciutto. 

Ivi  quell’ altro  al  mal  suo  sì  veloce 
Ifi,  ch’amando  altrui,  in  odios'ebbe; 

Con  più  altri  dannati  a simil  croce; 

Gente,  cui  per  amar  viver  increbbe: 

Ove  raffigurai  alcun  moderni, 

Ch’ a nominar  perduta  opra  sarebbe. 

Quei  duo,  che  fece  Amor  compagni  eterni  , 
Alcione  e Ceicc,  in  riva  al  mare 
Far  i lor  nidi  a’ più  soavi  verni: 

Lungo  costor  pensoso  Esaco  stare, 

Cercando  Esperia,  or  sopr’ un  sasso  assiso, 
Ed  or  sott’acqua,  ed  or  alto  volare  : 

E vidi  la  crudel  figlia  di  Niso 
Fuggir  volando;  e correr  Atalanta, 

Di  tre  palle  d’or  vinta,  e d’un  bel  viso; 

E seco  Ippomenes,  che  fra  cotanta 
Turba  d’amanti,  e miseri  cursori, 

Sol  di  vittoria  si  rallegra  e vanta. 

Fra  questi  favolosi  e vani  amori 
Vidi  Aci,  e Galatea,  che’n  grembo  gli  era; 

E Polifemo  farne  gran  romori: 

Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  schiera. 
Senza  colei,  cui  sola  par,  che  pregi, 
Nomando  un' altra  amante  acerba  e fera: 
Carmente,  e Pico,  un  già  de' nostri  regi. 

Or  vago  augello  ; e chi  di  stato  il  mosse, 
Lasciogli’l  nome,  e ’l  reai  manto,  e i fregi. 

Vidi  ’l  pianto  d’Egeria;  e’n  vece  d’ osse 
Scilla  indurarsi  in  petra  aspra  ed  alpestra, 
Che  del  mar  Siciliano  infamia  fosse: 
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E quella,  che  la  penna  da  man  destra, 
Come  dogliosa  e disperata  scriva, 

E '1  ferro  ignudo  tien  dalla  sinestra: 
Pigmalion  con  la  sua  donna  viva; 

E mille,  che  *n  Castalia  ed  Aganippe 
Vidi  cantar  per  1'  una  e l’altra  riva; 

E d’un  pomo  beffata; al  fin  Cidippe. - 
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CAPITOLO  TERZO. 


Era  si  pieno  il  cor  di  maraviglie  , 

Ch’io  stava  come  l’uom,  che  non  può  dire, 

E tace,  e guarda  pur,  ch’altri’l  consiglie; 

Quando  l’amico  mio:  Che  fai?  che  mire? 
Che  pensi?  disse;  non  sai  tu  ben,  ch'io 
Son  della  turba,  e mi  convien  seguire? 

Frate,  risposi  , e tu  sai  Tesser  mio, 

E l’amor  di  saper,  che  m’ha  sì  acceso, 

Che  T opra  è ritardata  dal  desio. 

Ed  egli:  I't’  avea  già  tacendo  inteso: 

Tu  vuoi  saper  chi  son  quest' altri  ancora: 
l’tel  dirò,  se’l  dir  non  m’è  conteso. 

Vadi  quel  grande,  il  quale  ogni  uomo  onora; 
Egli  è Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco,  _ • 

Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna,  e plora. 

L’altro  più  di  lontan,  quell’ è ’l  gran  Greco; 
Nè  vede  Egisto,  e Tempia  Clitennestra  : 

Or  puoi  veder  Amor  s' egli  è ben  cieco. 

Altra  fede,  altro  amor:  vedi  Ipermestra; 
Vedi  Piramo  e Tisbe  insieme  all'ombra; 
Leandro  in  mare,  ed  Ero  alla  finestra. 

Quel  si  pensoso,  è Ulisse,  affabil  ombra  , 
Che  la  casta  mogliera  aspetta  e prega: 

Ma  Circe,  amando,  gliel  ritiene  e ’ngombra. 
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L’altr’è’l  figliuol  d’Amilcar;  e noi  piega 
In  cotant'anni  Italia  tutta  e Roma; 

Vii  femminella  in  Puglia  il  prende,  e lega. 

Quella,  che’l  suo  signor  con  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  reina: 

Come  in  atto  servii  se  stessa  doma! 

L’altra  è Porzia,  che’l  ferro  al  foco  affina: 
Quell’ altra  è Giulia;  e duolsi  del  marito, 
Ch’alia  seconda  fiamma  più  s'inchina. 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito, 
Che  non  si  pente,  e d’aver  non  gl'incresce 
Sette  e seti’ anni  per  Rachel  servito. 

Vivace  amor,  che  negli  affanni  cresce! 
Vedi’l  padre  di  questo;  e vedi  l’avo, 

Come  di  sua  inagion  sol  con  Sarra  esce. 

Poi  guarda,  come  Amor  crudele  e pravo 
Vince  David,  c sforzalo  a far  l’opra, 

Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e cavo. 

Simile  nebbia  par.  ch’oscuri  e copra 
Del  più  saggio  figliuol  la  chiara  fama, 

E’1  parta  in  tutto  dal  Signor  di  sopra. 

Ve' l’altro,  che’n  impunto  ama  e disama; 
Vedi  Tamar,  ch’ai  suo  frate  Absalone 
Disdegnosa  e dolente  si  richiama. 

Poco  dinanzi  a lei  vedi  Sansone, 

Via  più  forLe  , che  saggio,  che  per  ciance 
In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  qui  ben  fra  quante  spade  e lance 
Amor,  e'1  sonno,  ed  lina  vedovetta 
Con  bel  parlar  , e sue  pulite  guance 

Vince  Oloferne;  e lei  tornar  soletta 
Con  un’ anelila , e con  l’orribil  teschio, 

Dio  ringraziando  a mezza  notte  in  fretta. 

Vedi  Siclien,  e’1  suo  sangue,  eh' è meschio 
Della  circoncision , e della  morte; 

E’1  padre  colto,  e'1  popolo  ad  unveschio: 

Questo  gli  ha  l’atto  il  subito  amar  forte. 

Vedi  Assuero;  e’1  suo  amor  in  qual  modo 
Va  medicando,  acciocchè’n  pace  il  porle. 
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Dall' un  si  scioglie,  e lega  all’altro  nodo:: 
Cotale  ha  questa  malizia  rimedio. 

Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Vuoi  veder  in  un  cor  diletto,  e tedio,' 
Dolce,  ed  amaro  ? or  mira  il  fero  Erode; 
Ch'Amor  e Crudeltà  gli  han  posto  assedio. 

Vedi  com'arde  prima,  e poi  si  rode, 
Tardi  pentito  di  sua  feritale; 

Marianne  chiamando,  che  non  l’ode. 

Vedi  Ire  belle  donne  innamorate, 

Procri , Artemisia  , con  Deidamia  ; 

Ed  altrettante  ardite  e scellerate, 
Semiramis,  e Bibli , e Mirra  ria; 

Come  ciascuna  par  che  si  vergogni 
Della  lor  non  concessa  e torta  via. 

Ecco  quei  , che  le  carte  empion  di  sogni, 
Lancilotlo,  Tristano,  e gli  altri  erranti, 
Onde  eonven  , ehe'l  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra,  Isotta,  e l’altre  amanti, 

E la  coppia  d’Arimino  , che’nsierae 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 

Cosi  parlava  : ed  io,  com'uom,  che  teme 
Futuro  male,  e trema  anzi  la  tromba, 
Sentendo  già,  dov’ altri  ancor  noi  preme;. 

Avea  color  d’uoin  tratto  d'uua  tomba; 
Quand'  una  giovinetta  ebbi  da  lato, 

Pura  assai  più  , che  candida  colomba. 

Ella  mi  prese;  ed  io,  ch’arci  giuralo 
Difendermi  da  uom  coperto  d'arme, 

Con  parole  , c con  cenni  fui  legato  : 

E come  ricordar  di  vero  parine, 

L’amico  mio  più  presso  mi  si  fece; 

E con  un  riso,  per  più  doglia  darme, 

Dissemi  entro  i’  orecchi  e : Ornai  ti  lece 
Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace; 

Che  tutti  siam  macchiati  d'una  pece. 

lo  era  un  di  color , cui  più  dispiace 
Dell’  altrui  ben,  che  del  suo  mal,  vedendo. 
Chi  m' avea  preso,  in  liberiate,  e’n  pace: 
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E , come  tardi  -dopo'1  danno  intendo, 

Di  sue  bellezze  mia  morte  facea, 

D’amor,  di  gelosia,  d’invidia  ardendo. 

Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea  , 
Com’nom,  eh’ è infermo,  e di  tal  cosa  ingordo , 
Ch’ai  gusto  è dolce , alla  salute  è rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era,  c sordo. 
Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  passi, 

. Ch’  i’tremo  ancor,  qnalor  me  ne  ricordo. 

Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  e bassi, 
E’1  cor  pensoso,  e solitario  albergo 
Fonti,  liumi,  montagne,  boschi  , e sassi. 

Da  indi  in  qua  cotante  carte  aspergo 
Di  pensieri,  di  lagrime,  e d’inchiostro; 

Tante  ne  squarcio,  n’apparecchio,  e vergo. 

Da  indi  in  qua  so  , che  si  fa  nel  chiostro 
D’ Amor  ; e che  si  teme,  e che  si  spera, 

A chi  sa  legger  nella  fronte  il  mostro. 

E veggio"  andar  quella  leggiadra  e fera. 

Non  curando  di  me,  nè  di  mie  pene, 

Di  sua  virtute , e di  mie  spoglie  altera. 

Dall’altra  parte  , s’ io  discerno  bene, 

Questo  signor,  che  tulio ’l  mondo  sforza, 

Teme  di  lei  ; ond'io  son  fuor  di  spene: 

Ch’a  mia  difesa  non  ho  ardir,  nè  forza; 

E quello,  in  ch’io  sperava,  lei  lusinga; 

Che  me,  e gli  altri  crudelmente  scorza. 

Costei  non  è chi  lanlo  o quanto  stringa; 

Cosi  selvaggia,  e ribellante  suole 
Dall’insegne  d’Amor  andar  solinga. 

E veramente  è fra  le  stelle  un  Sole 
Un  singular  suo  proprio  portamento; 

Suo  riso,  suoi  disdegni,  e sue  parole; 

Le  chiome  accolte  in  oro,  o sparse  al  vento; 
Gli  occhi,  ch'accesi  d’un  celeste  lume, 
M’infiamman  si,  ch’io  son  d'arder  contento. 

Chi  poria’l  mansueto  allo  costume 
Agguagliar  mai,  parlando,  e la  virtute, 

Ov'è'l  mio  stil  quasi  al  mar  picciol  fiume? 
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Nove  cose,  e giammai  più  non  vedute, 
Nè  da  veder  giammai  più  d’una  volta; 

Ove  tutte  le  lingue  sarian  mute. 

Cosi  preso  mi  trovo,  ed  ella  sciolta; 

E prego  giorno  e notte,  ( o stella  iniqua!  ) 
Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta. 

Dura  legge  d'Amor!  ma  benché  obliqua, 
Servar  coavi ensi  ; però  ch’ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra,  universale,  antiqua. 

Or  so  come  da  se  il  cor  si  disgiunge; 

E come  sa  far  pace,  guerra,  e tregua; 

E coprir  suo  dolor,  quand’ altri ’l  punge: 

E so  come  in  un  punto  si  dilegua, 

E poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue, 

Se  paura,  o vergogna  avvien,  che'l  segua. 

So  come  sta  tra'liori  ascoso  l’angue; 
Come  sempre  fra  due  si  vegghia,  e dorme; 
Come  senza  languir  si  more,  e langue. 

So  della  mia  nemica  cercar  Torme, 

E temer  di  trovarla  ; e so  in  qual  guisa 
L'amante  nelTamato  si  trasforme. 

So  fra  lunghi  sospiri,  c brevi  risa 
Stato,  voglia,  color  cangiare  spesso; 

Viver,  stando  dal  cor  l'alma  divisa. 

So  mille  volte  il  di  ingannar  me  stesso: 
So,  seguendo ’l  mio  foco,  ovunqu’ e’ fugge. 
Arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  presso. 

So  com’  Amor  sopra  la  mente  rugge, 

E com’ ogni  ragione  indi  discaccia; 

E so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 

So  di  che  poco  canape  s’allaccia 
U n’anima  gentil,  quand’ ella  é sola, 

E non  è chi  per  lei  difesa  faccia. 

So  com’Ainor  saetta,  e come  vola; 

E so  com’or  minaccia  ed  or  percote; 

Come  ruba  per  forza,  e come  invola; 

E come  sono  instabili  sue  rote; 

Le  speranze  dubbiose,  e’1  dolor  certo; 

Sue  promesse  di  fé’ come  son  vote:  -■••  • 
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Come  nell’ ossa  il  suo  foco  coperto, 

E nelle  vene  vive  occulta  piaga; 

Onde  morte  è palese,  e’ncendio  aperto. 

In  somma  so  com'è  incostante,  e vaga, 
Timida  . ardita  vita  degli  amanti  ; 

Ch’ un  poco  dolce  mollo  amaro  appaga: 

E so  i costumi,  e i lor  sospiri,  e canti, 
E’1  parlar  rotto,  e'1  subito  silenzio, 

E’I  brevissimo  riso,  e i lunghi  pianti; 

E qual  è'i  mel  temprato  con  l’assenzio. 


DEL 
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P®*CIa  mìa  fortuna  in  forza  altrui 
STcbbe  sospinto,  e tutti  incisi  i nervi 
Oi  libertate,  ov' alcun  tempo  fui; 

Io,  ch'era  piò  salvatico.  ch’e'cervi. 

Ratto  domesticato  fui  con  tutti 
I miei  infelici  e miseri  conservi  : 

E le  fatiche  lor  vidi,  e'ior  lutti, 

Per  che  torti  sentieri,  e con  qual  arte 
All/ amorosa  greggia  eran  condutti. 

Mentre  ch’io  volgea  gli  occhi  in  ogni  parte 
hi  ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama , 

° J2.er. ant*c!leJ  0 Per  moderne  carte; 

Vidi  colui,  che  sola  Euridice  ama, 

E le,  segue  all'inferno,  e per  lei  morto. 

Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

Alceo  conobbi,  a dir  d'amor  si  scorto; 
iindaro;  Anacreonte,  che  rimesse 
Avca  sue  muse  sol  d' Amore  in  porto. 

Virgilio  vidi;  e parmi  intorno  avesse 
Compagni  d alto  ingegno,  e da  trastullo; 

Di  quei,  che  volentier  già’l  mondo  elesse* 

L un  era  Ovidio.,  e l’altr'era  Tibullo, 

C altro  Properzio , che  d*  amor  cantaro 
* ervidamenle ; e l’altr'era  Catullo. 
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Una  giovene  greca  a paro  a paro 
Coi  nobili  poeti  già  cantando;  „ 

F.d  avea  un  suo  stil  leggiadro  e raro. 

Cosi  or  quinci,  or  quindi  rimirando 
Vidi  in  una  fiorita  e verde  piaggia 
Gente,  che  d’amor  givan  ragionando. 

Ecco  Dante,  e Beatrice;  ecco  Selvaggi*; 

‘ Ecco  Cin  da  Pistoia;  Guitton  d' Arezzo, 

Che  di  non  esser  primo  par,  ch'ira  aggia. 

Ecco  i duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo; 
Onesto  Bolognese;  e i Siciliani, 

Che  fur  già  primi,  e quivi  eran  da  sezzo. 

Sennuccio,  e Franceschin,  che  fur  si  umani, 
Coni' ogni  uom  vide:  e poi  v’era  un  drappello 
Di  portamenti,  e di  volgari  strani. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 

Gran  maestro  d’amor;  eh’  alla  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e bello. 

Eranvi  quei,  eh’ Amor  si  leve  afferra, 

L’un  Pietro  e l’altro;  e’1  men  famoso  Arnaldo; 
E quei,  che  fur  conquisi  con  più  guerra, 
l’dico  l’uno  e l’altro  Kaimbaldo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  in  Monferrato; 

E’1  vecchio  Pier  d’Alvernia  con  Giraldo: 
Folchetto,  eh’ a Marsiglia  il  nome  ha  dato, 
Ed  a Genova  tolto;  ed  all’estremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e stato: 
Gianfrò  Hudel,  ch’usò  la  vela  e’1  remo 
A cercar  la  sua  morte;  e quel  Guglielmo, 

Che,  per  cantar,  ha’l  fior  de’suoi  di  scemo: 
Amerigo,  Bernardo,  Ugo,  ed  Anseimo; 

E mille  altri  ne  vidi,  a cui  la  lingua 
Lancia,  e spada  fu  sempre,  e scudo,  ed  elmo. 

E poi  convien,  che’l  mio  dolor  distingua: 
Volsimi  a’ nostri;  e vidi ’1  buon  Tomasso, 
Ch'ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 

O fugace  dolcezza!  o viver  lasso! 

Chi  mi  ti  tolse  sì  tosto  dinanzi, 

Senza ’l  qual  non  sapea  mover  un  passo? 
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Dove  se’ or,  che  meco  eri  pur  dianzi? 

Ben  è’I  viver  mortai,  che  si  n'aggrada, 

Sogno  d’infermi,  e fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  della  comune  strada, 

Quando  Socrate  e Lelio  vidi  in  prima: 

Con  lor  più  lunga  via  convien,  ch'io  vada. 

O qual  coppia  d’amici!  che  nè'n  rima 
Poria,  nè’n  prosa  assai  ornar,  nè'n  versi, 

Se,  come  de',  virtù  nuda  si  stima. 

Con  questi  duo  cercai  monti  diversi, 
Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo: 

A questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi. 

Da  costor  non  mi  pud  tempo,  nè  luogo 
Divider  mai  ( siccome  spero,  e bramo  ) 

Intin  al  cener  del  funereo  rogo. 

Con  costor  colsi ’l  glorioso  ramo. 

Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella,  ch’i’ tant’ amo. 

Ma  pur  di  lei,  che '1  cor  di  pensier  m'empie, 
Non  potei  coglier  mai  ramo,  nè  foglia; 

Si  fur  le  sue  radici  acerbe,  ed  empie: 

Onde,  benché  talor  doler  mi  soglia, 
Com’uom,ch'è  offeso  ;quel  ,clie  con  quest'  occhi 
Vidi,  in' è un  fren,  che  mai  più  non  mi  doglia. 

Materia  da  coturni,  e non  da  socchi, 

Veder  preso  colui,  ch’é  fatto  Deo 
Da  lardi  ingegni,  rintuzzati,  e sciocchi. 

Ma  prima  vo' seguir,  che  di  noi  feo: 

Poi  seguirò  quel,  che  d’altrui  sostenne; 

Opra  non  mia,  ma  d'Omero,  o d’ Orfeo. 

Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  penne 
De’volanti  corsier  per  mille  fosse, 

Fin  che  nel  regno  di  sua  madre  venne: 

Ne  rallentate  le  catene,  o scosse, 

Ma  straziali  per  selve,  e per  montagne, 

Tal  che  nessun  sapea  in  qual  mondo  fosse. 

Giace  olirà,  ove  l’Egeo  sospira  e piagne, 
Un'isoletta  delicata  e molle 
Più  ,ch’  altra , che  'ISol scalde , o che ’lmar  bagne. 
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Noi  mezzo  ò un  ombroso  e verde  colle 
Con  si  soavi  odor,  con  si  dolci  acque. 
Ch’ogni  maschio  pensier  dell’alma  lolle. 

Q lesi’  «VJa  terra,  che  cotanlo  piacque 
A Y'enere;  e'n  quel  tempo  a lei  tu  sacra, 
Chc’l  ver  nascoso  e sconosciuto  giacque: 

Ed  anco  è di  valor  si  nuda  e macra, 

Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile  , 

Che  par  dolce  a’ cattivi,  ed  a’buoni  aera. 

Or  quivi  trionfò  ’l  signor  gentile 
Di  noi,  e d’  altri  tutti,  eh’ ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d’india  a quel  di  Tilc. 

Pensier  in  grembo,  e vanitate  in  braccio; 
Diletti  fuggitivi,  e ferma  noia; 

Rose  di  verno;  a mezza  state  il  ghiaccio; 

Dubbia  speme  davanti,  e breve  gioia; 
Penitenza,  e dolor  dopo  le  spalle: 

Qual  nel  regno  di  Roma,  o’n  quel  di  Troia. 

E rimbombava  tutta  quella  valle 
D’acque,  e d’augelli;  ed  eran  le  sue  rive 
Bianche,  verdi,  vermiglie,  perse,  e gialle: 
Rivi  correnti  di  fontane  vive; 

E’1  caldo  tempo  su  per  l’erba  fresca; 

E l’ombra  folla,  e l'aure  dolci  estive: 

Poi,  quando’l  verno  l’aer  si  rinfresca, 
Tepidi  Soli,  e giochi,  e cibi,  ed  ozio 
Lento,  ch’c’simplicetti  cori  invesca. 

Era  nella  stagion,  che  l'equinozio 
Fa  vincitor  il  giorno,  e Progne  riede 
Con  la  sorella  al  suo  dolce  negozio. 

O di  nostra  fortuna  inslabil  fede  ! 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  ed  in  quell'ora, 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede, 
Trionfar  volse  quel,  che ’l  vulgo  adora: 

E vidi  a qual  servaggio,  ed  a qual  morte, 

Ed  a che  strazio  va  chi  s'innamora. 

Errori,  sogni  ed  immagini  smorte 
Eran  d'intorno  al  carro  trionfale, 

E false  opinioni  in  su  le  porte; 
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E lubrico  sperar  su  per  le  scale; 

E dannoso  guadagno,  ed  util  danno; 

E gradi,  ove  più  scende  chi  più  sale; 

Stanco  riposo,  e riposalo  affanno;^- 
Chiaro  disnor,  e gloria  oscura  e nigra; 
Perfida  leailaie,  e lido  inganno; 

Sollicitó  furor,  e ragion  pigra; 

Career,  ove  si  vien  per  strade  aperte, 

Onde  per  strette  a gran  pena  si  migra; 

Ratte  scese  all'inirar,  all’ uscir  erte; 
Dentro  confusion  torbida,  e mischia 
Di  doglie  certe,  e d’allegrezze  incerte. 

Non  bollì  mai  Vulcan,  Lipari,  od  Ischia, 
Stromboli,  o Morigibcllo  in  tanta  rabbia: 
Poco  ama  se  rhi’n  tal  gioco  s’arrischia. 

In  cosi  tenebrosa  e stretta  gabbia 
Rinchiusi  fummo;  ove  le  penne  usate 
Mutai  per  tempo  e le  mie  prime  labbia. 

E'nlanto,  pur  sognando  liberiate, 

L’alma,  che'l  gran  desio  fea  pronta  e leve, 
Consolai  con  veder  le  cose  andate. 

Rimirando,  ei’io  fatto  al  Sol  di  neve, 
Tanti  spirti,  e si  chiari  in  career  tetro; 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve: 

Che'l  più  va  innanzi,  e l'occhio  torna  indietr 
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Quando  ad  un  giogo,  ed  in  un  tempo  quivi 
Domita  l’alterezza  degli  Dei, 

£ degli  uomini  vidi  al  mondo  divi; 

l’ presi  esempio  de’ lor  stati  rei. 

Facendomi  profitto  l’altrui  male 
In  consolar  i casi  e dolor  miei: 

Che  s’io  veggio  d’un  arco,  e d'uno  strale 
Febo  percosso,  e’1  giovine  d'Abido, 

L'un  detto  Dio,  l'altr’uom  puro  mortale; 

E veggio  ad  un  lacciuol  Giunóne  e Dido, 

Ch' amor  pio  del  suo  sposo  a morte  spinse, 
Non  quel  d’Enea  , com’è'l  pubblico  grido; 

Non  mi  debbo  doler  s' altri  mi  vinse 
Giovine,  incauto,  disarmato,  e solo; 

E seia  mia  nemica  Amor  non  strinse, 

Non  è ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo; 
Che  in  abito  il  rividi,  Ch'io  ne  piansi: 

Si  tolte  gli  eran  l’ali,  e’1  gire  a volo. 

Non  con  altro  romor  di  petto  dansi 
Duo  leon  fieri-,  e duo  folgori  ardenti, 

Ch’a  cielo,  e terra,  e mar  dar  loco  fansi; 

Ch’i’ vidi  Amor  con  tutti  suo' argomenti 
Mover  contra  colei,  di  ch’io  ragiono  ; 

E lei  più  presta  assai,  che  fiamma,  o venti. 

Non  fan  si  grande , e si  terribil  suono 
Etna,  qualor  da  Encelado  è più  scossa, 

Scilla  e Cariddi,  quand’irate  sono; 
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Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e grave  assalto, 

Ch’i'  non  credo  ridir  sappia,  nè  possa. 

Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto 
Per  veder  meglio  ; e l'orror  dell'impresa 
I cori  e gli  occhi  avea  fatti  di  smalto. 

Quel  vincitor,  che  prima  era  all’ offesa, 

Da  mandrina  lo  strai,  dall’altra  l’arco, 

E la  corda  all'orecchia  avea  già  tesa. 

Non  corse  mai  si  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o di  catene  scarco, 

Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e tardo; 

Tanto  Amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto,  ond'io  tuli' ardo. 

Combattea  in  me  con  la  pietà  il  desire: 
Che  dolce  m’era  si  falla  compagna; 

Duro  a vederla  in  tal  modo  perire. 

Ma  virtù,  che  da’ buon  non  si  scompagna, 
Mostrò  a quel  punto  ben  com'a  gran  torto 
Chi  abbandona  lei,  d’ alLrui  si  lagna. 

Che  giammai  schermidor  non  fu  si  accorto 
A schifar  colpo,  nè  nocchier  si  presto 
A volger  nave  dagli  scogli  in  porto; 

Come  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
Dal  colpo,  a chi  l'attende,  agro  e funesto, 
l'era  al  tin  con  gli  occhi  attento  e liso, 
Sperando  la  vittoria  , ond’ esser  sole; 

E per  non  esser  più  da  lei  diviso: 

Come  chi  smisuratamente  vole, 

C’ha  scritto,  innanzi  eh’ a parlar  cominci, 
Negli  occhi,  e nella  fronte  le  parole; 

Volea  dir  io:  Signor  inio,  se  tu  vinci, 
Legami  con.  costei,  s’io  ne  son  degno; 

Né  temer,  che  giammai  mi  scioglia  quinci: 
Quand'io'l  vidi  pien  d’ira,  e di  disdegno. 
Si  grave,  eh’ a ridirlo  sarian  vinti 
Tutti  i maggior,  non  che’l  mio  basso  ingegno 
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Che  già  in  fredda  onestale  erano  estinti 
I dorali  suoi  strali  accesi  in  fiamma 
D'amorosa  beliate,  e'11  piacer  tinti. 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla,  e 1’ altre  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma: 

Non  fu  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia 
Contra'l  genero  suo,  com’ella  tue 
Conira  colui,  ch’ogni  lorica  smaglia. 

Annate  eran  con  lei  tutte  le  sue 
Chiare  virluli  ( o gloriosa  schiera!  ), 
iù  lem-ansi  per  mano  a due  a due. 

Onestate  e Vergogna  alla  frontiera; 
Nobile  par  delle  virtù  divine, 

Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera: 
Senno  e Modestia  aU’altre  due  confine; 
Abito  con  Diletto  in  mezzo’l  core  ; 
Perseveranza  e Gloria  in  su  la  fine: 

Bell’ Accoglienza  ; Accorgimento  fore  ; 
Cortesia  intorno  intorno  e Puritate; 

Timor  d’infamia,  e sol  Desio  d’onore! 

Pcnsier  canuti  in  giovenil  etate; 

E ( la  concordia,  eh’ è si  rara  al  mondo  ) 
V’era  con  Castità  somma  Beliate. 

Tal  venia  contr’Amor,  e'n  si  secondo 
Favor  del  Cielo,  e delle  ben  nate  alme, 
Che  della  vista  ei  non  sofferse  il  pondo. 

Mille  e mille  famose  e care  salme 
Torre  gli  vidi;  e sedergli  di  mano 
Mille  vittoriose  e chiare  palme. 

Non  fu'l  cader  di  subito  si  strano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Anniballe 
Vinto  alla  fin  dal  giovine  Romano: 

Nè  giacque  si  smarrito  nella  valle 
Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo, 

A cui  tutto  Israel  dava  le  spalle, 

Al  primo  sasso  del  garzon  Ebreo-; 

Ne  Ciro  in  Scizia,  ove  la  vedov'orba 
La  gran  vendetta  e memorabil  feo. 
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Com’nom.  ch’esano,  e'nuninomento  ammorba, 
Che  sbigottisce , e duoisi  ; o colto  in  atto  , 

Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba: 

Colai  eT'egli  ed  anco  a peggìor  patto; 

Che  paura,  e dolor,  vergogna,  ed  ira 
Eran  nel  volto  suo  tulli  ad  un  tratto. 

Non  freme  cosl'l  mar  quando  s’adira; 

Non  Inarime  allor.  che  Tifeo  piagne; 

Non  Mongibel,  s'Encelado  sospira. 

Passo  qui  cose  gloriose  e magne, 

Ch’io  vidi,  e dir  non  oso:  alla  mia  Donna 
Yrengo,  ed  all’ altre  sue  minor  compagne. 

Ell’avea  in  dosso  il  di  candida  gonna  ; 

Lo  scudo  in  man,  che  mal  vide  Medusa: 

D’un  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna, 

Alla  qual  d’una  in  mozzo  Lete  infusa 
Catena  di  diamanti  e di  topazio, 

Che  s’usò  fra  le  donne,  oggi  non  s’usa, 

Legar  il  vidi;  e farne  quello  strazio. 

Che  bastò  ben  a mill' altre  vendette: 

Ed  io  pèr  me  ne  fui  contento  e sazio. 

Io  non  poria  le  sacre  benedette 
Vergini  , ch'ivi  fur . chiuder  in  rima; 

Non  Calliope,  e Clio  con  l’ altre  sette. 

Ma  d'alquante  dirò,  che'n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestale;  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima, 

L'altra  Penelope:  queste  gli  strali, 

E la  faretra,  e l'arco  avean  spezzato 
A quel  protervo,  e spennacchiate  l’ali. 

Virginia  appresso  il  fiero  padre  armata 
Di  disdegno,  di  ferro,  e di  pietate; 

Ch' a sua  figlia,  ed  a Roma  cangiò  stato, 
L’Hn’e  l'altra  ponendo  in  liberiate: 

Poi  le  Tedesche,  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestate  : 

Giudit  ebrea,  la  saggia,  casta,  e forte; 

E quella  Greca,  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta,  e fuggir  dura  sorte. 
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Con  queste,  e con  alquante  anime  chiare 
Trionfar  -ridi  di  colui,  che  pria 
Veduto  a ve  a del  mondo  trionfare. 

Fra  T altre  la  Veslal  vergine  pia, 

Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro; 

E per  purgarsi  d’ ogn’ inlamia  ria, 

l’orlò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine, 

Schiera,  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 

Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 
Quella  , che  per  lo  suo  diletto  e fido 
Sposo,  non  per  Enea,  volse  ir  al  line: 
Taccia'l  vulgo  ignorante:  i’  dico  Dido; 

Cui  studio  d'onestate  a morte  spinse, 

Non  vano  amor,  com'è’l  pubblico  grido. 

Al  fin  vidi  una,  che  si  chiuse  e strinse 
Sopr'Arno  per  servarsi;  e non  le  valse: 

Che  forza  altra' il  suo  bel  pensier  vinse. 

Era  '1  trionfo,  dove  1' onde  salse 
Percoton  Baia;  ch'ai  lepido  verno 
Giunse  a man  destra,  e'n  terra  ferma  salse. 

Indi , fra  monte  Barbaro  ed  Averno, 
L'antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n’andar  dritto  a Linterno. 

In  così  angusta  e solitaria  villa 
Era’l  grand’unm,  che  d' Affrica  s’appella, 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla. 

Qui  dell’ostile  onor  1' alta  novella, 

Non  scemato  con  gli  occhi,  a tutti  piacque  ; 
E la  più  casta  era  ivi  la  più  bella: 

Nè '1  trionfo  d'altrui  seguire  spiacque 
A lui , che  , se  credenza  non  è vana, 

Sol  per  trionfi  e per  imperj  nacque. 

Cosi  giugnemmo  alla  città  soprana 
Nel  tempio  pria,  che  dedicò  Sulpizia 
Per  spegner  della  mente  fiamma  insana. 

Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia, 
Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  voglie, 

Non  di  gente  plebea,  ma  di  patrizia. 
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Ivi  spiegò  le  gloriose  spoglie 
La  bella  vincitrice;  ivi  depose 
Le  sue  vittoriose  e sacre  foglie: 

E’1  giovine  Toscan,  che  non  ascose 
Le  belle  piaghe,  che'l  fer  non  sospetto, 

Del  comune  nemico  in  guardia  pose 

Con  parecchi  altri;  e fummi'l  nome  detto 
D’ alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe, 
Ch’avean  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto; 

Fra' quali  vidi  Ippolito  e Gioseppe, 
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(Questa  leggiadra  e gloriosa  donna, 

Ch'é  oggi  nudo  spirto,  e poca  terra, 

E fu  già  di  valor  alta  colonna; 

Tornava  con  onor  dalla  sua  guerra, 
Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico, 

Che  con  suo*  inganni  tutto '1  mondo  atterra, 

Non  con  altr’arme  , che  col  cor  pudico, 
E d’un  bel  yìso,  e di  pensieri  schivi, 

D’an  parlar  saggio,  e d'onestate  amico. 

Era  miraeoi  novo  a veder  quivi 
Rotte  l'arme  d’Amor,  arco,  e saette; 

E quai  morti  da  lui,  qnai  presi  vivi. 

La  bella  donna,  e le  compagne  elette, 
Tornando  dalla  nobile  vittoria. 

In  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette. 

Poche  eran,  perchè  rara  è vera  gloriar 
Ma  ciascuna  per  se  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarissimo,  e d'istoria. 

Era  la  lor  vittoriosa  insegna, - 
In  campo  verde  un  candido  armellino. 
Ch’oro  tino  e topazi  al  collo  legna. 

Non  uman  veramente  , ma  divino 
Lor  andar  era,  e lor  sante  parole: 

Reato  è ben  ehi  nasce  a tal  destino  ! 
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Stelle  chiare  pareano  in  mezzo  un  Sole, 
Che  tutte  ornava,  e non  togliea  lor  rista; 
Di  rose  incoronate,  e di  viole. 

E come  gentil  cor  onore  acquista, 

Cosi  venia  quella  brigata  allegra; 

Quand’io  vidi  un’insegna  oscura  e trista: 
Ed  una  donna  involta  in  vesta  negra, 

Con  un  furor,  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de’giganti  fosse  a Fiegra, 

Si  mosse,  e disse:  O tu,  donna,  che  vai 
Di  gioventute,  e di  bellezze  altera, 

E di  tua  vita  il  termine  non  sai; 

Io  son  colei,  che  si  importuna,  e fera 
Chiamata  son  da  voi,  e sorda,  e cieca. 
Gente  a cui  si  fa  notte  inrtanzi  sera. 

I’ho  condottJal  fin  la  genie  Greca, 

E la  Troiana,  all'ultimo  i Romani, 

Con  la  mia  spada,  la  qual  punge,  e seca; 

E popoli  altri  barbareschi  e strani: 

E giungendo  quand'  altri  non  m’aspetta, 

Ho  interrotti  mille  pensier  vani. 

Or  a voi,  quand’ il  viver  più  diletta, 
Drizzo’l  mio  corso,  innanzi  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta. 

In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna. 

Ed  in  me  poca;  solo  in  questa  spoglia, 
Rispose  qnella,  che  fu  nel  mondo  una. 

Altri  so,  che  n’arà  più  di  me  doglia, 

La  cui  salute  dal  mio  viver  pende: 

A me  fia  grazia,  che  di  qui  mi  scioglia. 

Qual  è chi’n  cosa  nova  gli  occhi  intende, 
E vede,  ond'al  principio  non  s’accorse; 

SI  ch’or  si  maraviglia,  or  si  riprende: 

Tal  si  fe  quella  fera;  e poi  che'n  forse. 
Fu  stata  un  poco:  Ben  le  riconosco, 

Disse;  e so  quando'l  mio  denle  le  morse. 

Poi  col  ciglio  men  torbido  e men  fosco. 
Disse:  Tu,  che  la  bella  schiera  guidi, 

Pur  non  sentisti  mai  mio  duro  tosco. 
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Se  del  consiglio  miopunto  ti  lidi; 

Che  sforzar  posso;  egli  è par  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza,  e suoi  molti  fastidi. 

I'son  disposta  farti  un  tal  onore, 

Qual  altrui  far  non  soglio;  e che  tu  passi 
Senza  paura,  e senz’aleun  dolore. 

Come  piace  al  Signor,  che’n  Cielo  stassi  , 

Ed  indi  regge,  e tempra  l’universo; 

Farai  di  me  quel,  che  degli  altri  fassi. 

Cosi  rispose:  ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna, 

Che  comprender  noi  può  prosa,  nè  verso. 

Da  India,  dal  Calaio,  Marzocco,  e Spagna 
Il  mezzo  avea  già  pieno,  e le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  eran  quei,  che  fur  detti  felici; 

Pontefici,  regnanti,  e’mperalori  : 

Or  sono  ignudi,  poveri,  e mendici. 

U’son  or  le  ricchezze?  u'son  gli  onori, 

E le  gemme,  e gli  scettri,  e le  corone, 

E le  mitre  con  purpurei  colori? 

Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone  ! 

( Ma  chi  non  ve  la  pone?  j p s’ci  si  trova 
Alla  fine  ingannato,  è ben  ragione. 

O ciechi,  il  tanto  affaticar,  che  giova? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica; 

E’1  nome  vostro  appena  si  ritrova. 

Pur  delle  mille  un’utile  fatica, 

Che  non  sian  tutte  vanità  palesi! 

Chi ’ntcnde  i vostri  studj,  si  mel  dica. 

Che  vale  a soggiogar  tanti  paesi  , 

E tributarie  far  le  genti  strane 

Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi? 

Dopo  l’imprese  perigliose,  e vane, 

E col  sangue  acquistar  terra,  e tesoro, 

Via  più  dolce  si  trova  l'acqua,  e'1  pane, 

ET  vetro,  e’I  legno,  che  le  gemme,  e l’oro. 
Ma  per  non  seguir  più  si  lungo  tema, 

Ternp'è,  ch'io  torni  al  mio  primo  lavoro. 
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l’dico,  che  giunl’era  l'ora  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa, 

E '1  dubbio  passo,  di  che’l  mondo  trema. 

Er’a  vederla  un’altra  valorosa 
Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta, 

Per  saper  s’ esser  può  Morte  pietosa. 

Quella  bella  compagna  er'ivi  accolta 
Pur  a veder,  e contemplar  il  fine, 

Che  far  conviensi,  e non  più  d’una  volta. 

Tutte  sue  amiche,  e tutte  eran  vicine  : 

Allor  di  quella  bionda  testa  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse; 

Non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 
Fur  ivi,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti. 

Per  ch'io  lunga  stagion  cantai,  ed  arsi! 

E fra  tanti  sospiri,  e tanti  lutti 
Tacita,  e lieta  sola  si  scdea, 

Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i frutti. 

Vattene  in  pace,  o vera  mortai  Dea, 
Diceano;  e tal  fu  ben:  ma  non  le  valse 
Contra  la  Morte  in  sua  ragion  si  rea. 

Che  fia  dell’ altre,  se  quest’ arse,  ed  alse 
In  poche  notti,  e si  cangiò  più  volte  ? 

O umane  speranze  cieche,  e false  ! 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
Per  la  pietà  di  quell’ alma  gentile  ; 

Chi  ’l  vide,  il  sa:  tu  ’l  pensa,  che  1'  ascolte. 

L’ora  prim’era,  e ’l  di  sesto  d’aprile. 

Che  già  mi  strinse  ; ed  or,  lasso  , mi  sciolse  : 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile  ! 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse, 

Nè  di  morte,  quant’io  di  libertate, 

F,  della  vita,  ch’altri  non  mi  tolse. 

Debito  al  mondo,  e debito  alPelate 
Cacciar  me  innanzi,  ch’era  giunto  in  prima; 
Nè  a lui  torre  ancor  sua  dignitale. 
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Or  qual  ftisse  '1  dolor,  qui  non  si  stima  ■. 

Ch’ appena  oso  pensarne;  non  ch'io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  Tersi,  o 'n  rima. 

Virtù  morta  è,  bellezza,  e cortesia;. 

Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto. 

Triste  , diceano:  Ornai  di  noi  che  tia? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 

Chi  udirà  >1  parlar  di  saper  pieno, 

F.  ’l  canto  pìen  d’angelico  diletto? 

Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno, 

Con  tutte  sue  virtuti  in  se  romito, 

Falt’avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 

Nessun  degli  avversar)  fu  si  ardito, 
Ch’apparisse  giammai  con  vista  oscura, 

Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 

Poi  che,  deposto  il  pianto,  e la  paura. 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E per  desperazion  fatta  secura; 

Non  come  fiamma,  che  per  forza  è spenta. 
Ma  che  per  se  medesma  si  consume,. 

Se  n’  andò  in  pace  l’anima  contenta  : 

A guisa  d’un  soave  e chiaro  lume  , 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca  ; 
Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  nere  bianca, 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

Parca  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne’ suoi  begli  occhi. 
Essendo ’l  spirto  già  da  lei  diviso, 

Fra  qnel,  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 
Morte,  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 


>3> 


Digitized  by  Google 


DEL 


TRIONFO  DELLA.  MORTE 
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Lia  notte,  che  segui  l’orribil  caso, 

Che  spense  '1  Sol,  anzi  '1  ripose  in  Cielo, 
Ond’io  son  qui  com’uom  cieco  rimaso; 

Spargea  per  l’aere  il  dolce  estivo  gelo, 

Che  con  la  bianca  amica  di  Ti  Ione 
Suol  de' sogni  confusi  torre  il  velo; 

Quando  donna  sembiante  alla  stagione, 

Di  gemme  orientali  incoronata, 

Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone  ; 

E quella  man  già  tanto  desiala, 

A me,  parlando  e sospirando,  porse; 
Ond'cterna  dolcezza  al  cor  m'  è nata: 

Riconosci  colei,  che  prima  torse 
I passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio, 

Come  '1  cor  giovenil  di  lei  s'accorse? 

Cosi,  pensosa,  in  atto  umile  e saggio 
S’  assise;  e seder  femmi  in  una  riva, 

La  qual  ombrava  un  bel  lauro,  ed  un  faggio. 

Come  non  conosch'io  l’alma  mia  Diva? 
Risposi  in  guisa  d'uom,  che  parla,  e plora  : 
Dimmi  pur,  prego,  se  sei  morta,  o viva. 

Viva  son  io;  e tu  sei  morto  ancora, 
Diss’ella;  e sarai  sempre,  fin  che  giunga 
Per  levarti  di  terra  l'ultim’ora. 
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Ma’l  tempo  è brere,  e nostra  voglia  A lunga 
Però  l’avvisa;  e’1  luo  dir  siringi,  e frena 
Anzi  che'l  giorno,  già  vicin,  n'aggiunga. 

Ed  io:  Al  tin  di  quest'  altra  serena,, 

C’ha  nome  vita;  che  per  prova’l  sai; 

Deh  dimmi  se’l  morir  A s{  gran  pena. 

Rispose:  Mentre  al  vulgo  dietro  vai, 

Ed  all’ opinion  sua  cieca  e dura, 

Esser  felice  non  può’ tu  giammai. 

La  morte  A fin  d’una  prigion  oscura 
Agli  animi  gentili;  agli  altri  A noia, 

C’hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 

Ed  ora  il  morir  mio,  che  si  l’annoia, 

Ti  farebbe  allegrar,  se  tu  sentissi  ,, 

La  millesima  parte  di  mia  gioia. 

Cosi  parlava;  e gli  occhi  ave’ al  Ciel  fissi 
Divolamente  : poi  mise  in  silenzio 
Quelle  labbra  rosate,  insin  ch’io  dissi: 

Siila,  Mario,  Neron,  Gaio,  e Mezenzio; 
Fianchi,  stomachi  , febbri  ardenti  fanno 
Parer  la  morte  amara  più,  ch’assenzio. 

Negar,  disse,  non  posso,  che  1’ affanno  , 
Che  va  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte, 
Ma  più  la  tema  dell*  eterno  danno: 

Ma  pur  che  l’alma  in  Dio  si  riconforte, 
E’1  cor,  che’n  se  medesmo  forse  A lasso  ; , 
Che  altro,  eh’ un  sospir  breve  A la  morte? 

I’avea  già  vicin  1’  ultimo  passo, 

La  carne  inferma,  e l’anima  ancor  pronta; 
Quand’ udi’dir  in  un  suon  tristo  e basso: 

O misero  colui,  ch’e’giorni  conta, 

E pargli  l’un  mill’anni,  e’ndarno  vive, 

E seco  in  terra  mai  non  si  raffronta  ! 

E cerca’l  mar,  e tutte  le  sue  rive; 

E sempre  un  stile,  ovunqu’e’ fosse , tenne; 
Sol  di  lei  pensa,  o di  lei  parla,  o seri  ve. 

Allora  in  quella  parte,  onde ’l  suon  venne, 
Gli  occhi  languidi  volgo;  e veggio  quella, 
Ch’ambo  noi,  me  sospinse,  e te  ritenne. 


3oo  trionfi  in  vita  ei>  in  mori* 

Riconobbila  al  volto,  e alla  favella: 

Che  spesso  ha  già'l  mio  cor  racconsolato, 

Or  grave  e saggia  , allor  onesta  e bella. 

E quatid’io  fui  nel  mio  più  bello  stato  , 
Nell'età  mia  più  verde,  a te  più  cara; 

Ch’a  dir,  ed  a pensar  a molti  ha  dato; 

Mi  fu  la  vita  poco  men,  che  amara, 

A rispetto  di  quella  mansueta 
E dolce  morte,  eh’ a' mortali  è rara: 

Che'n  tutto  quel  mio  passo  er’io  più  lieta, 
Che  qual  d’esilio  al  dolce  albergo  rii  de; 

Se  non  che  mi  stringea  sol  di  le  pietà. 

Deh,  Madonna,  diss'io,  per  quella  fede  , 

Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifesta. 

Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 

Creovvi  Amor  pensier  mai  nella  testa 
D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire, 

Non  lasciando  voslr'alla  impresa  onesta? 

Ch'e’ vostri  dolci  sdegni,  e le  dolc’ire, 

Le  dolci  pacjl  nè' begli  occhi  scritte, 

Tenner  moll'anni  iti  dubbio  il  mio  desire. 

Appena  ebb'io  queste  parole  ditte, 

Cb'i'vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso, 

Ch’un  Sol  fu  già  di  mie  virluti  afflitte: 

Poi  disse  sospirando:  Mai  diviso 
Da  Le  non  fu’l  mio  cor,  nè  giammai  fia  : 

Ma  temprai  la  tua  tiamrna  col  mio  viso. 

Perchè  a salvar  te,  e me,  nuli’ altra  via 
Era  alla  nostra  giovenetta  fama; 

Nè  per  ferza  è però  madre  men  pia. 

Quante  volte  diss’io  meco:  Questi  ama, 

Anzi  arde:  or  si  convien.  eh' a ciò  provveggin; 
E mal  può  provveder  chi  teme,  o brama. 

Quel  di  fuor  miri  , e quel  dentro  non  veggi*  ; 
Questo  fu  quel,  che  ti  rivolse,  e strinse 
Spesso;  come  cavai  fren,  che  vaneggia. 

Più  di  mille  fiale  ira  dipinse 
Il  volto  mio;  eli’ Amor  ardeva  il  core: 

Aftì  voglia,  in  me,  ragion  giammai  non  vinse. 
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Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dotore, 

Drizzai'n  le  gli  occhi  allor  soavemente. 
Salvando  la  tua  vita,  e*l  nostro  onore. 

E se  Fu  passion  troppo  possente; 

E la  fronte,  e la  voce  a salutarti 
Mo»si  or  timorosa,  ed  or  dolente. 

Questi  fur  téco  mie'ingegni,  e mie  arti; 

Or  benigne  accoglienze,  ed  ora  sdegni: 

Tu’l  sai  , che  n’hai  cantato  in  molte  parti. 

Cb'i’vidi  gli  occhi  tuoi  lalor  si  pregni 
Di  lagrime,  ch’io  dissi:  Questi  è corso 
A morte,  non  l’aitando;  i' veggio  i segni. 

Allor  provvidi  d’onesto  soccorso. 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  (iaaco, 

Ch'i' dissi:  Qui  convien  più  duro  morso. 

Cosi  caldo,  vermiglio,  freddo,  e bianco. 

Or  tristo,  or  lieto  infin  qui  t'ho  condatto 
Salvo  ( ond’  io  ini  rallegro  ),  benché, stanco. 

Ed  io:  Madonna;  assai  fora  gran  fratto 
Questo  d’ogni  mia  fe’,  pur  eh' io '1  credessi; 
Dissi  tremando,  e non  col  viso  asciutto. 

Di  poca  fede!  or  io,  se  noi  sapessi. 

Se  non  fosse  ben  ver,  perchè'l  direi  ? 
Rispose;  e ’n  vista  parve  s’accendessi. 

S’al  mondo  tu  piacesti  agli  oèchi  miei, 
Questo  mi  taccio:  pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai,  ch’intorno  al  cor  avei: 

E piacemi’l  bel  nome  ( se'l  Ter  odo  ), 

Che  lunge  e presso  col  tuo  dir  m'  acquisti  : 

Nè  mai  ’n  tuo  amor  richiesi  altro , che  modo  : 

Quel  mancò  solo:  e mentre  in  atti  tristi 
Volei  mostrarmi  quel,  ch’iò  vedea  sempre, 

Il  tuo  cor  chiuso  a tutto '1  mondo  apristi. 

Quinci *1  mio  gelo,  ond’ ancor  ti  distempre 
Che  concordia  era  tal  deU'altre  cose, 

Qual  giunge  Amor,  pur  ch'onestate  il  tempre 

Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose, 
Àlmen  poi  ch'io  m’avvidi  del  tuo  foco: 

Ma  l’un  l’appalesò,  l' altro  l'ascose. 
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Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco, 
Quand'io  Iacea;  perchè  vergogna  e lem» 
Facean  mollo  desir  parer  si  poco. 

Non  è minor  il  duol  perch’  altri  ’l  prema; 

Nè  maggior  per  andarsi  lamentando: 

Perfizion  non  cresce  il  ver,  nè  scema. 

Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel,  quando 
Sola  i tuoi  detti,  te  presente,  accolsi 
( Dir  più  non  osa  il  nostro  amor)  cantando? 

Teoo  era'l  cor;  a me  gli  occhi  raccolsi: 

Di  ciò,  come  d’iniqtM  parte,  duolli; 

Se’l  meglio  e’1  più  ti  diedi,  e'1  menti  tolsi: 

Nè  pensi,  che  perchè  ti  iosser  tolti 
Ben  mille  volte;  e più  di  mille  e mille 
Renduti,  e con  pielate  a te  fur  volli. 

E state  foran  lor  luci  tranquille 
Sempre  ver  te;  se  non  ch’ebbi  temenza 
Delle  pericolose  tue  faville. 

Più  ti  vo’dir,  per  non  lasciarli  senza 
Una  cnnclusion,  eh’ a te  fia  grata 
Forse  d’udir  in  su  questa  partenza: 

In  tutte  1’  altre  cose  assai  beala, 

In  una  sola  a me  slessa  dispiacqui: 

Che’n  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata. 

Duoimi  ancor  veramente,  oh’ io  non  nacqui 
Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido: 

Ma  assai  fu  bel  paese,  ond’io  li  piacqui; 

Che  polea’l  cor,  del  qual  sol  io  mi  fido, 
Volgersi  altrove,  a te  essendo  iguota; 

Ond'io  fora  men  chiara,  e di  men  grido. 

Questo  no,  rispos’io;  perchè  la  rota 
Terza  del  ciel  m'alzava  a tanto  amore, 
Ovunque  fosse,  stabile  ed  immota. 

Or  che  si  sia,  diss' ella  , i' n’ebbi  onore, 
Ch’ ancor  mi  segue:  ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t’accorgi  del  fuggir  dell’oro. 

Vedi  l’Aurora  dell’ aurato  letto 
Rimenar  a’mortali  il  giorno;  e'1  Sole 
Già  fuor  dell’  Oceano  infino  al  petto. 
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Questa  vien  per  partirci;  onde  mi  dole: 
S’a  dir  hai  altro,  studia  d' esser  breve, 

E col  tempo  dispensa  le  parole. 

Quant'io  soffersi  mai,  soave  e leve, 
Dissi,  m’ha  fallo  il  parlar  dolce  e pio; 
Ma’!  viver  senza  voi  mi  è duro  e greve: 
Però  saper  vorrei,  Madonna,  s'io 
Son  per  tardi  seguirvi,  o se  per  tempo. 
Ella,  già  mossa,  disse:  Al  creder  mio, 

Tu  stara’  in  terra  senza  me  gran  tempo. 
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l_/a  poi  che  Morte  trionfò  nel  volta, 

Che  di  me  stesso  trionfar  solca, 

L fu  del  nostro  mondo  il  suo  Sol  tolto , 
Partissi  quella  dispietata  e rea, 

Pallida,  in  vista  orribile,  e superba, 

Che  1 lume  di  beltate  spento  avea: 

Quando,  mirando  intorno  su  per  l’erba, 
Vidi  dall’altra  parte  giunger  quella  , 

Che  trae  l’uom  del  sepolcro,  e 'il  vita  il  serba 
Quale  in  sul  giorno  l’amorosa  stella 
Suol  venir  d’ Oriente  innanzi  al  Sole, 

Che  s'accompagna  volentier  con  ella; 

Cotal  venia;  ed  or  di  quali  scole 
Verrà’l  maestro,  che  descriva  appieno 
Quel,  ch'i'vo’dir  in  semplici  parole? 

Era  d'intorno  il  ciel  tanto  sereno, 

Che  per  tutlo’l  desto,  eh’ arde  a nel  core, 
L'occhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 

Scolpito  per  le  fronti  era'l  valore 
Dell’onorata  gente;  dov’io  scorsi 
Molli  di  quei , che  legar  vidi  Amore. 

Da  man  destra,  ove  prima  gli  occhi  porsi, 
La  bella  donna  avea  Cesare,  e Scipio; 

Ma  qual  più  presso,  a gran  pena  m’accorsi; 
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L’un  di  virtute,  e non  d'amor  mancipio  ; 
L'altro  d’ entrambi  : e poi  mi  fu  mostrata. 
Uopo  si  glorioso  e bel  principio, 

Gente  di  ferro,  e di  valor  armata;  * 
Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  via  Sacra,  o per  via  Lata. 

Venian  tutti  in  quell'  ordine,  eh' i’ dico; 

E leggeasi  a ciascuno  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 

l’era  intento  al  nobile  bisbiglio, 

Al  volto,  agli  atti:  e di  quo’ primi  due  , 

L’un  seguiva  il  nipote,  e l'altro  il  figlio  , 
Che  sol,  senz'  alcun  par,  al  mondo  fue  : 

E quei,  che  volser  a’  nemici  armati 
Chiuder  il  passo  con  le  membra  sue  , 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ; 

L'un  giva  innanzi  , e duo  ne  venian  dopo; 

E l’  ultim’era’l  primo  tra’ laudati. 

Poi  fiammeggiava  a guisa  d’  un  piropo 
Colui,  che  col  consiglio,  e con  la  mano 
A tutta  Italia  giunse  al  maggior  uopo: 

Di  Claudio  dico,  che  notturno  e piano, 
Come’l  Metauro  vide,  a purgar  venne 
Di  ria  semenza  il  buon  campo  Romano. 

Egli  ebbe  occhi  al  veder,  al  volar  penne: 
Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso, 
Che  con  arte  Anniballe  a bada  tenne. 

Un  altro  Fabio,  e duo  Caton  con  esso  : 
Duo  Paoli,  duo  Bruti,  e duo  Marcelli; 

Un  Regol,  ch’amò  Roma,  e non  se  stesso; 

Un  Curio,  ed  un  Fabrizio,  assai  più  belli 
Con  la  lor  povertà,  che  Mida,  o Crasso 
Con  l’oro,  ond' a virtù  furon  ribelli. 

Cincinnalo,  e Serran,  che  solo  un  passo 
Senza  costor  non  vanno;  e'1  gran  Cammillo 
Di  viver  prima,  che  di  ben  far,  lasso; 

Perch'a  si  alto  grado  il  ciel  sortillo , 

Che  sua  chiara  virtute  il  ricondusse  , 

Ond’ altrui  cieca  rabbia  dipartillo. 
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Poi  quel  Torquato,  che’l  figliuol  percusse  , 

E viver  orbo  >er  amor  sofferse 
Delia  milizia,  perch’  orba  non  fusse. 

L'un  Decio,  e l’altro,  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de’ nemici:  o fiero  voto, 

Che'l  padre,  e’1  tìglio  ad  una  morte  offerse! 

Curzio  con  lor  venia  non  men  devoto  ; 

Che  di  se,  e dell’arme  empiè  lo  speco 
In  mezzo’l  foro  orribilmente  voto. 

Mummio,  Levino,  Attilio;  ed  era  seco 
Tito  Flaminio,  che  con  forza  vinse, 

Ma  assai  più  con  pietate,  il  popol  Greco. 

Eravi  quel,  che'l  re  di  Siria  cinse 
D’un  magnanimo  cerchio,  e con  la  fronte, 

E con  la  lingua  a suo  voler  lo  strinse  ; 

E quel,  ch'armato,  sol,  difese  il  monte, 
Onde  poi  fu  sospinto;  e quel,  che  solo 
Centra  tutta  Toscana  tenne  il  ponte; 

E quel,  che’n  mezzo  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  mano  indarno,  e poscia  l’arse, 

SI  seco  irato,  che  non  senti '1  duolo  ; 

E chi’n  mar  prima  vincitor  apparse 
Contr’ a’ Cartaginesi  ; e chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e Sardigna  ruppe,  e sparse. 

Appio  conobbi  agli  occhi,  e a’suoi,  che  gravi 
Ftiron  sempre,  e molesti  all'omil  pl#be: 

Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi; 

E se  non  che'l  suo  lume  all'estremo  ebe  , 
Fors'era’l  mimo;  e certo  fu  fra  noi. 

Qual  Bacco  , Alcide , Epaminonda  a Tebe: 

Ma’l  peggio  è viver  troppo  : e vidi  poi 
Quel,  che  dell' esser  suo  destro  e leggero 
Ebbe '1  nome,  e fu’l  fior  degli  anni  suoi; 

E quanto  in  arme  fu  crudo  e severo, 

Tanto  quel,  che’l  seguiva,  era  benigno; 

Non  so  se  miglior  duce,  o cavaliero. 

Poi  venia  quel,  che’l  livido  maligno 
Tumor  di  sangue,  bene  oprando,  oppresse; 
Volumnio  nobil,  d’alta  laude  diguo. 
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Cosso,  Filon,  Rnlilio:  e dalle  spesse 
Duci  in  disparte  tre  Soli  ir  vedeva, 

E membra  rotte,  e smagliate  arme,  e fesse, 
Lucio  Dentato,  e Marco  Sergio,  e Sceva  ; 
Quei  tre  folgori , e tre  scogli  di  guerra  : 

Ma  l'un  rio  successor  di  faina  leva. 

Mario  poi,  che  Giugurta,  ei  Cimbri  atterra 
E’1  Tedesco  furor;  e Fulvio  Fiacco, 

Ch’agi’  ingrati  troncar,  a bel  studio  erra; 

E’1  più  nobile  Fulvio;  e sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  n.do  garrulo  e inquieto, 

Che  fe'l  popol  Roman  più  volte  stracco  ; 

E quel,  che  parve  altrui  bealo  e lieto  ; 

Non  dico  fu:  che  non  chiaro  si  vede 
Un  chiuso  cor  in  suo  alto  secreto: 

Metello  dico;  e suo  padre,  e suo  rede; 

Che  già  di  Macedonia,  e de’Ntimidi, 

E di  Creta,  e di  Spagna  addusser  prede. 

Poscia  Vespasian  col  figlio  vidi  , 

Il  buono  e’1  bello;  non  già 'l  bello  e’1  rio: 

E’1  buon  Ncrra,  e Traian,  principi  fidi: 

Elio  Adriano,  e’1  suo  Antonin  Pio; 

Bella  successione  infino  a Marco  ; 

Ch’ ebber  almeno  il  naturai  desio. 

Mentre  che,  vago,  olirà  con  gli  occhi  varco, 
Vidi'l  gran  fondator , e i regi  cinque: 
L'altr’era  in  terra  di  mal  peso  carco; 

Come  adiviene  a chi  virtù  relinque. 


/ 


Dkjitized  by  Google 


DEL 


* . % . * 

TRIONFO  DELLA.  FAMA. 

CAPITOLO  SECONDO. 


Pien  d’infinita  e nobil  maraviglia. 

Presi  a mirar  il  buon  popol  di  Marte  ; 

Ch'ai  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia. 

Giugnea  la  vista  con  l’ antiche  carte, 

Ove  son  gli  alti  nomi , e i sommi  pregi  ; 

E sentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parie. 

Ma  disviarmi  i peregrini  egregi: 

Annibai  primo,  e.  quel  cantato  in  versi 
Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi: 

I duo  chiari  Troiani,  e i duo  gran  Persi  y- 
Filippo,  e'1  figlio,  che  da  Polla  agl’indi 
Correndo  vinse  paesi  diversi. 

Vidi  1' allr’ Alessandro  non  lunge  ìndi. 

Non  già  correr  cosi;  eh' ebb' altro  intoppo. 
Quanto  del  vero  onor,  Fortuna,  scindi! 

I tre  Teban,  ch'io  dissi,  in  un  bel  groppo: 
Nell’allro,  Aiace,  Diomede,  e Ulisse, 

Che  desiò  del  mondo  veder  troppo. 

Nestor,  che  tanto  seppe,  e tanto  visse: 
Agamennon,  e Menelao,  che'n  spose 
Poco  felici,  al  mondo  fer  gran  risse. 

Leonida,  ch’a’suoi  , lieto,  propose 
Un  duro  prandio,  una  terribil  cena; 

E'n  poca  piazza  fe  mirabil  eosc. 
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Alcibiade,  che  sì  spesso  Atena, 

Come  fu  suo  piacer,  volse,  e rivolse 
Cou  dolce  lingua  , e con  fronte  serena. 

Milciade,  che’l  gran  giogo  a Grecia  tolse; 
E'1  buon  tigliuol,  che  con  pietà  perfetta 
Legò  se  vivo  , e’1  padre  morto  sciolse. 

Temistocle,  e Teseo  con  questa  setta; 
Aristide,  che  fu  un  greco  Fabrizio: 

A tutti  fu  crudelmente  interi  etta 

La  patria  sepoltura,  e l’altrui  vizio 
Illustra  lor:  che  nulla  meglio  scopre 
Contrarj  duo  con  picciol  interstizio. 

Focion  va  con  questi  tre  di  sopre  , 

Che  di  sua  terra  fu  scaccialo  e morto  : 

Mollo  diverso  il  guidardon  dall’ opre! 

Com’io  mi  volsi,  il  buon  Pirro  ebbi  scorto, 
ET  buon  re  Massinissa;  e gli  era  avviso, 
D'esser  senza  i Roman,  ricever  torto. 

Con  lui  mirando  quinci  e quindi  liso, 
leron  siracusan  conobbi,  e’icrudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso. 

Vidi,  qual  usci  già  del  foco,  ignudo 
Il  re  di  Lidia;  manifesto  esempio, 

Che  poco  vai  contra  Fortuna  scudo. 

Vidi  Siface  pari  a simil  scempio: 

, Brenno  , sotto  cui  cadde  gente  molta; 

E poi  cadd’ei  sotto’l  famoso  tempio. 

In  abito  diversa  , in  popol  folta 
Fu  quella  schiera:  e mentre  gli  occhi  alti  ergo. 
Vidi  una  parte  tutta  in  so  raccolta: 

E quel,  che  volse  a Dio  far  grande  albergo 
Per  abitar  fra  gli  uomini,  era'l  primo; 

Ma  chi  fe  l'opra,  gli  venia  da  tergo: 

A lui  fu  destinalo:  onde  da  imo 
Perdusse  al  sommo  l' edificio  santo, 

ZVon  tal  dentro  architetto,  coin'io  stimo. 

Poi  quel,  eh’ a Dio  familiar  fu  tanto 
In  grazia,  a parlar  seco  a faccia  a faccia; 

Che  nessun  altro  se  ne  può  dar  vanto: 
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E quel,  che,  come  un  animai  s'allaccia, 
Con  la-Hngua  possente  legò  il  Sole, 

Per  giugner  dc’nemici  suoi  la  raccia. 

O fidanza  genlil!  chi  Dio  ben  cole. 

Quanto  Dio  ha  cicalo,  aver  suggello, 

E'J  ciel  tener 'con  semplici  parole! 

Poi  vidi’l  padre  nostro,  a cui  fu  detto, 
Ch’uscisse  di  sua  terra,  e gisse  al  loco, 

Ch’  all’umana  salule  era  già  eletio: 

Seco’l  tiglio,  e’1  nipole,  a cui  fu’l  gioco 
Fallo  delie  due  spose;  e’1  saggio  e casto 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  un  poco. 

Poi,  stendendo  la  vista,  quant’io  basto. 
Rimirando,  ove  l'occhio  olirà  non  varca, 

"Vidi ’l  giusto  Ezechia,  e Sanson  guasto: 

Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand’arca; 

E quel,  che  cominciò  poi  la  gran  torre. 

Che  fu  si  di  peccalo  e d’error  carca: 

Poi  quel  buon  Giuda,  a cui  nessunpuò  torre 
Le  sue  leggi  paterne,  invitto  e fianco 
Com'tiom,  che  per  giustizia  a morte  corre. 

Già  era  il  mio  desir presso  che  stanco; 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 
Più  vago  di  veder,  ch’io  ne  foss’anco. 

lo  vidi  alquante  donne  ad  una  lista: 
Antiope,  ed  Orilia  armata  e bella» 

Ippolita,  del  figlio  afflitta  e trista; 

E Mcnalippe;  e ciascuna  si  snella, 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 

Che  l'una  ebhe,  c Teseo  l’altra  sorella: 

La  vedova,  che  si  secura  vide 
Morlo'l  figliuol;  e tal  vendetta  feo, 

Ch'uccise  Ciro,  ed  or  sua  fama  uccide. 

Però  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo, 

Par,  che  di  novo  a sua  gren  colpa  moia; 
Tanto  quel  di  del  suo  nome  perdeo. 

Poi  vidi  quella,  che  mal  vide  Troia; 

E fra  queste  una  vergine  latina, 

Ch'  in  Italia  a’Troian  fe  tanta  noia. 
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Poi  vidi  la  magnanima  reina, 

Con  una  treccia  avvolta,  e l'altra  sparsa, 
Corse  alla  brbilonica  ruina. 

Poi  vidi  Cleopatra:  e ciascun’arsa 
D’indegno  foco:  e vidi  in  quella  tresca 
Zcnobia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 

Bell’ eia,  e nell’età  fiorita  è fresca: 

Quanto  in  più  giovenlule,  e’n  più  bellezza, 
Tanto  par,  ch’onestà  sua  laude  accresca. 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza. 

Che  col  bel  viso,  e con  l’armata  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  sprezza: 

l’ parlo  dell’imperio  alto  di  Roma, 

Che  con  arme  assalio;  bendi’ alTestremc 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma. 

Fra  i nomi,  che’n  dir  breve  ascondo  e premo. 
Non  fia  Giudi!,  la  vedovella  ardita, 

Che  fe’l  folle  amadof  del  Capo  scemo. 

Ma  Nino,  ond'ogn'istoria  umana  è ordita. 
Dove  lasc’io?  e '1  suo  gran  successore, 

Che  superbia  condusse  a bestiai  vita? 

Belo  dove  riman,  fonte  d’errore. 

Non  per  sua  colpa?  dov’è  Zoroastro, 

Che  fu  dell’ arte  magica  inventore? 

E chi  de’ nostri  duci,  che’n  duro  astro 
Passar  l’ Eufrate,  fece’l  mal  governo, 

All’ italiche  doglie  fiero  impiastro? 

Ov’è’l  gran  Mitridate,  quell’eterne 
Nemico  de’  Roman,  che  si  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a lor  la  state,  e’1  verno? 

Molte  gran  cose  in  picciol  fascio  stringo. 
Ov’ù  ’l  re  Artù;  e tre  Cesari  Augusti, 

Un  d A lirica , un  di  Spagna,  un  Lo  eringo? 

Cingean  coslu’ i suoi  dodici  robusti: 

Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goffrido, 

Che  fe  1 impresa  santa,  e i passi  giusti. 

Questo  ( di  ch’io  mi  sdegno  , e’ndarno  grido) 
Fece  in  Gierusalem  con  le  sue  mani 
11  mal  guardato,  e già  negletto  nido. 
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Ite  superbi,  o miseri  Cristiani, 
Consumando  l'un  l'altro;  e non  vi  caglia, 
Che'l  sepolcro  di  Cristo  è in  man  di  cani. 

Raro,  o nessun,  ch’in  alta  fama  saglia, 
Vidi  dopo  costui  ( s’io  non  m'inganno), 

O per  arte  di  pace,  o di  battaglia. 

Pur,  com’uomini  eletti  ultimi  vanno, 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino, 

Che  fece  a'noslri  assai  vergogna,  e danno. 

Quel  di  Luiia  seguiva  il  Saladino: 

Poi’l  duca  di  Lancastro,  che  pur  dianzi 
Er’al  regno  de’Franchi  aspro  vicino. 

Miro,  com'uom , che  volentier  s’avanzi, 
S’  alcuno  vi  vedessi,  qual  egli  era 
Altrove  agli  occhi  miei  veduto  innanzi; 

E vidi  duo,  che  si  partir  iersera 
Di  questa  nostra  etate,  e del  paese: 

Coslor  chiudean  ifuell’  onorala  schiera: 

11  buon  re  Sicilian,  ch’in  allo  intese, 

E lunge  vide,  e fu  veranient’Argo: 
Dall'altra  parte  il  mio  gran  Colonnese , 

Magnanimo,  gentil,  costante,  e largo. 
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TRIONFO  DELLA  FAMA 

CAPITOLO  TERZO. 


Io  non  sapea  da  lai  vista  levarme; 

Quand’io  udii:  Pon  mente  all’altro  lato; 

Che  s’acquista  ben  pregio  altro,  che  d'arme. 

Volsimi  da  man  manca,  e vidi  Plato, 

Che’n  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno, 
Al  qual  aggiunge  a chi  dal  Cielo  è dato. 

Aristotele  poi,  pien  d'alto  ingegno: 
Pitagora,  che  primo  nmilemente 
Filosofia  chiamò  per  nome  degno  : 

Socrate,  e Senofonte;  e quell’ ardente 
Vecchio,  a cui  fur  le  Muse  tanto  amiche, 
Ch’Argo,  e Miccna,  c Troia  se  ne  sente: 
Questi  cantò  gli  errori,  e le  fatiche 
Del  figliuol  di  Laerte,  e della  Diva; 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche. 

A man  a man  con  lui  cantando  giva 
Il  Mantoan,  che  di  par  seco  giostra: 

Ed  uno,  al  cui  passar  l'erba  fioriva; 

Quest’ è quel  Marco  Tullio,  in  cui  si  mostra 
Chiaro,  quant’  ha  eloquenza  e frutti  e fiori: 
Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra. 

Dopo  venia  Demostene,  che  fuori 
È di  speranza  ornai  del  primo  loco, 

Non  ben  contento  de’ secondi  onori; 
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Un  gran  folgor  parea  tutto  di  foco: 

Eschinc  il  dica,  cl>e’l  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuon  parve  già  roco. 

Io  non  posso  per  ordine  ridire, 

Questo,  o quel  dove  mi  vedessi,  o quando, 

E qual  innanzi  andar,  e qual  seguire: 

Che  cose  innumcrabili  pensando, 

E mirando  la  turba  tale,  e tanta,  t 

L’occhio  il  pcnsier  m’andava  desviando. 

Vidi  Solon,  di  cui  fu  l'util  pianta, 

Che,  s’è  mal  culta,  mal  frutto  produce; 

Con  gli  altri  sci,  di  cui  Grecia  si  vanta. 

Qui  vid'io  nostra  gente  aver  per  duce 
Vairone,  il  terzo  gran  lume  romano, 

Che  quanto ’l  miro  più,  tanto  più  luce: 

Crispo  Salustio;  e seco  a mano  a mano 
Uno,  che  gli  ebbe  invidia,  e videi  torto: 

Cioè’l  gran  Tito  Livio  padoano. 

Menlr’io  mirava,  subito  ebbi  scorto 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 

«A  scriver  mollo,  a morir  poco  accorto. 

Poi  vidi  'I  gran  platonico  Plotino, 

Che  credendosi  in  ozio  viver  salvo, 

Prevento  fu  dal  suo  liero  destino, 

Il  qual  seco  venia  dal  matern’alvo; 

E però  provvidenza  ivi  non  valse  : 

Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba  ; e Calve 
ConPollion,  chc’n  tal  superbia  salse  , 

Che  conira  quel  d'Arpino  armar  le  lingue, 

Ei  duo  cercando  fame  indegne  e false. 

Tucidide  vid’io,  che  ben  distingue 
I tempi,  e i luoghi,  e loro  opre  leggiadre; 

E di  che  sangue  qual  campo  s’ impingue. 

Erodoto,  di  greca  istoria  padre, 

Vidi;  e dipinto  il  nobil  geometra 
Di  triangoli,  e fondi,  e forme  quadre; 

E quel,  che’nver  di  noi  divenne  petra, 
Porfirio,  che  d*  acuti  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra, 
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Facendo  contra’l  vero  Arnie  i sofismi  ; 

E quel  di  Coo  , che  f«-  via  miglior  l' opra  , 
Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 

Apollo  ed  Escalapio  gli  son  sopra, 

Chiusi,  eh' appena  il  viso  gli  comprende; 

SI  par,  che  i nomi  il  tempo  limi,  e copra. 

Un  di  Pergamo  il  segue , e da  lui  pende 
L'arte  guasta  fra  noi,  aiior  non  vile  , 

Ma  breve  e oscura;  ei  la  dichiara,  e «tende-. 

Vidi  Anasarco  intrepido  e virile; 

E Senocrate  più  saldo,  eh' un  sasso; 

Che  nulla  forza  il  volse  ad  atto  vile. 

Vidi  Archimede  star  col  viso  basso; 

E Jlemocriro  andar  tutto  pensoso  , 

Per  suo  voler  di  lume  e d’oro  casso. 

Vid’Ippia,  il  vecchierei,  ohe  già  fu  oso 
Dir:  l'so  tutto;  e poi  di  nulla  certo, 

Ma  d’  ogni  cosa  Arohcsiiao  dubbioso. 

Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto;  . 

E piogene  cinico  in  suoi  fatti 

Assai  più,  che  non  vuol  vergogna,  aperto; 

E quel,  che  lieto  i suoi  campi  disfatti 
Vide  e deserti,  d’altra  merce  carco, 
Credendo  averne  invidiosi  patti. 

Iv'era  il  curioso  Dicearco; 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintiliano,  e Seneca,  e Plutarco. 

Vidivi  alquanti,  c’han  turbati  i mari 
Con  venti  avversi,  ed  intelletti  vaghi; 

Non  per  saper,  ma  per  contender  chiari  ; 

Urtar  come  leoni,  e come  draghi 
Con  le  code  awinchiarsi  : or,  che  è questo, 
Ch' ognun  del  suo  saper  par,  che  s'appaghi? 

Cameade  vidi  in  suoi  studj  si  desto, 

Che  parland' egli , il  vero  e’1  falso  appena 
Si  discernea;  cosi  nel  dir  fu  presto. 

La  lunga  vita,  e la  sua  larga  vena 
U’ ingegno  pose  in  accordar  le  parti, 

Che  '1  furor  Etterato  a guerra  mena. 
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Nè '1  poteo  far:  che  come  crebber  Tarli, 
Crebbe  l’invidia;  e col  sapere  insieme 
Ne' cuori  enfiali  i suoi  veneni  sparti. 

Contra’l  buon  Sire,  che  l’umana  speme 
Alzò,  ponendo  l’anima  immortale, 

S’armò  Epicuro;  onde  sua  fama  geme; 

Ardilo  a dir,  ch’ella  non  fosse  tale: 

Cosi  al  lume  fu  famoso  e lippo 
Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale; 

Di  Metrodoro  parlo,  e d’Aristippo. 

Poi  con  gran  subbio  , e con  mirabil  fuso 
Vidi  tela  sottil  tesser  Crisippo. 

Degli  Stoici '1  padre  alzato  in  suso, 

Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 
Mostrar  la  palma  aperta,  e’1  pugno  chiuso: 

E per  fermar  sua  bella  intenzione, 

La  sua  tela  genlil  tesser  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 

Qui  lascio;  e più  di  lor  non  dico  arante. 
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Dell'  aureo  albergo  con  P Aurora  innanzi 
SI  ratto  usciva'l  Sol  cinto  di  raggi, 

Che  detto  aresti:  E’ si  corcò  pur  dianzi.  * 
Alzato  un  poco,  come  fanno  i saggi, 
Gnardoss’ intorno;  ed  a se  stesso  disse: 

Che  pensi?  ornai  convien,  che  più  cura  aggi. 
Ecco;  s’un  uom  famoso  in  terra  visse, 

E di  sita  fama  per  morir  non  esce; 

Che  sari  della  legge,  chc'l  Ciel  fisse  ? . 

E se  fama  mortai  morendo  cresce, 

Che  spegner  si  doveva  in  breve,  veggi* 

Nostra  eceellenzia  al  fine;  onde  m' incresce. 

Ch^pt-ù  s’aspetta,  o che  potè  esser  peggio!* 
Che  più  nel  ciel  ho  io  , che’n  terra  un  uomo, 
A cui  esser  egual  per  grazia  cheggio? 

Quattro  cavai  con  quanto  studio  corno, 
Pasco  nell’Oceano,  e sprono,  e sferzo! 

E pur  la  fama  d'un  mortai  non  domo. 

Ingiuria  da  corruccio,  e non  da  scherzo, 
Avvenir  questo  a me;  s’io  foss’in  cielo. 

Non  dirò  primo  , ma  secondo,  o terzo. 

Or  conven,  che  s’accenda  ogni  mio  zelo 
11110  vo^°  addoppi  i vanni: 

Ch’io  porto  invidia  agli  uomini;  e noi  celo 
De  quali  veggio  alcun  dopo  miU’anni, 

E mille  e mille,  più  chiari,  che’n  vita; 

Ed  io  m’  avanzo  di  perpetui  affanni. 
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Talson,  qual  era  anzi  che  stabilita 
Fosse  la  terra  ; di  e notte  rotando 
Per  la  strada  rotonda,  eh’ è infinita. 

Poi  che  questo  ebbe  detto,  disdegnando 
Riprese  il  corso  più  veloce  assai, 

Che  t'alcon  d’  alto  a sua  preda  volando. 

Più  dico:  né  pensier  poria  giammai 
Seguir  suo  volo,  non  che  lingua,  o stile; 

Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai. 

Allor  tenn'io  il  viver  nostro  a vile 
Per  la  mirabil  sua  velocitate, 

Via  più  ch’innanzi  noi  tenea  gentile: 

E parvemi  mirabil  vanitale 
Fermar  in  cose  il  cor,  che'l  Tempo  preme; 
Che  mentre  più  le  stringi,  son  passate. 

Però  , chi  di  suo  stalo  cura,  o teme. 
Provvegga  ben,  mentr’é  1'  arbitrio  intero, 
Fondar  in  loco  stabile  sua  speme: 

Che  quant’io  vidi'l  Tempo  andar  leggero 
Dopo  la  guida  sua,  che  mai  non  posa, 
l’ noi  dirò,  perché  poter  noi  spero. 

l’ vidi’l  ghiaccio,  e 11  presso  la  rosa; 

Quasi  in  un  punto  ilgran  freddo,  e’1  gran  caldo; 
Che  pur  udendo  par  mirabil  cosa. 

Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  saldo, 

Vedrà  esser  cosi:  che  noi  vid'io  ; 

Di  che  centra  me  stesso  or  mi  riscaldo. 

Seguii  già  le  speranze,  e’1  van  desio: 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio  , 
Ov'io  veggio  me  stesso,  e '1  fallir  mio  : 

E quanto  posso,  al  fine  m’apparecchio, 
Pensando’l  breve  viver  mio,  nel  quale 
Sta  mane  era  un  fanciullo,  ed  or  sou  vecchio. 

Che  più  d'un  giorno  é la  vita  mortale, 
Nubilo,  breve,  freddo,  e pien  di  noia; 

Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale? 

Qui  l’umana  speranza,  e qui  la  gioia: 

Qu’i  miseri  mortali  alzan  la  testa; 

E nessun  sa  quanto  si  viva,  o moia. 
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Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta, 

Anzi  di  tatti  ; e nel  fuggir  del  Sole, 
la  ruina  del  mondo  manifesta. 

Or  vi  riconfortate  in  vostre  fple , 

Giovani,  e misurate  il  lempp' largo: 

Che  piaga  antiveduta  assai  tnen  dole. 

"Forse  che 'ndarno  mie  parole  spargo; 

Ma  io  v* annunzio,  che  voi  sete  offesi 
Di  un  grave  e mortifero  létargo: 

Che  volan  1’  ore  , i giorni , e gli  anni,  e i mesi; 
K'nsieme,  con  brevissimo  intervallo, 

Tutti  avemo  a cercar  altri  paesi. 

Non  fate  contra’l  vero  al  core  un  callo* 
Come  sete  usi;  anzi  volgete  gli  occhi, 
Menlr'emendar  potete  il  vostro  fallo. 

Non  aspettate,  che  la  Morte  scocchi; 

Come  fa  la  più  parte  ; che  per  certo 
Infinita  ù la  schiera  degli  sciocchi. 

Poi  eh’ i’ ebbi  veduto,  e veggio  aperto 
Il  volar,  e’1  fuggir  del  gran  pianeta, 

O ad’ i’ho  danni  , inganni  assai  sofferto  ; 

Vidi  una  gente  andarsen  queta  queta, 

Senza  temer  di  Tempo,  o di  sua  rabbia: 

Che  gli  avea  in  guardia  istorico,  o poeta. 

Di  lor  par  più,  che  d’altri,  invidia  s’abbia; 
Che  per  se  stessi  son  levati  a volo 
Uscendo  for  della  comune  gabbia. 

Contra  costor  colui,  che  splende  solo, 

S’  apparecchiava  con  maggiore  sforzo; 

E riprendeva  un  più  spedito  volo. 

A’suoi  corsier  raddoppiai’ era  l’orzo; 

E la  reina,  di  ch’io  sopra  dissi, 

Volea  d' alcun  de’ suoi  già  far  divorzo. 

Udi’  dir,  non  so  a chi;  ina’l  detto  scrissi; 

In  questi  umani,  a dir  proprio  , ligustri. 

Di  cieca  obblivione  oscuri  abissi. 

Volgerà ’l  Sol  non  pur  anni,  ma  lustri, 
b.  secoli,  vittor  d’ogni  cerebro; 

E vedrà'  il  vaneggiar  di  questi  illustri. 
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Quanti  fur  chiari  tra  l’eneo,  ed  Ebro, 

Che  son  venuti,  o verran  tosto  meno! 
Quanl’in  sul  Xanto,  e quant’in  vai  di  Tebro  ! 

Un  dubbio  verno,  un  instabil  sereno 
È vostra  fama;  e poca  nebbia  il  rompe: 

E '1  gran  Tempo  a’ gran  nomi  £ gran  veneno. 

Passan  vostri  trionfi,  e vostre  pompe; 
Passan  le  signorie,  passano  i regni: 

Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe; 

E ritolta  a’men  buon,  non  dà  a’ più  degni  : 
E non  pur  quel  di  fuori  il  Tempo  solve, 
Male  vostr’ eloquenze,  e i vostri  ingegni. 

Cosi  fuggendo,  il  mondo  seco  volve; 

Nè  mai  si  posa,  nè  s'arresta,  o torna, 

Fin  che  v'ha  ricondotti  in  poca  polve. 

Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna, 
Non  è gran  maraviglia  s’ a fiaccarle, 

Alquanto  oltra  l’usanza  si  soggiorna. 

Àia  cheunque  si  pensi  il  vulgo,  o parie; 

Se '1  viver  nostro  non  fosse  si  breve, 

Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle. 

Udito  questo,  ( perchè  al  ver  si  deve 
Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede) 

Vidi  ogni  nostra  gloria,  al  Sol,  di  neve» 

E vidi’l  Tempo  rimenar  tal  prede 
De’ vostri  nomi  , eli’ i’ gli  ebbi  per  nulla: 
Benché  la  gente  ciò  non  sa,  nè  crede; 

Cieca,  che  sempre  al  vento  si  trastulla, 

E pur  di  false  opinion  si  pasce, 

Lodando  più’l  morir  vecchio,  che 'n  culla. 

Quanti  felici  son  già  morti  in  fasce! 

Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza! 

Alcun  dice:  Beato  è chi  non  nasce. 

Ma  per  la  turba  a’grandi  errori  avvezza, 
Dopo  la  lunga  età  sia’l  nome  chiaro; 

Che  è questo  peri,  che  si  s’apprezza? 

Tanto  vince,  e ritoglie  il  Tempo  avaro  : 
Chiamasi  Fama,  ed  è morir  secondo; 

Nè  più,  che  contra'l  primo,  è alcun  riparo. 
Cosi’l  Tempo  trionfa  i nomi,  e’1  mondo. 


TRIONFO 

DELLA  DIVINITÀ 


Da  poi  che  sotto ’l  cìel  cosa  non  vidi 
Stabile  e ferma,  tatto  sbigottito 
Mi  volsi,  e dissi:  Guarda 5 in  che  li  fidi? 

Risposi:  Nel  Signor,  che  mai  tallito 
Non  ha  promessa  a chi  si  fida  in  lui: 

Ma  veggio  ben,  che’l  mondo  m'ha  schernito; 

E sento  quel,  ch’io  sono,  e quel,  eh'  i fui; 
E veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 

E doler  mi  vorrei,  nè  so  di  cui:  . % 

Che  la  colpa  è pur  mia;  che  più  per  tempo 
Dove’ aprir  gli  occhi,  e non  tardar  al  fine: 
Ch’a  dir  il  vero,  ornai  troppo  m’attempo. 

Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine: 

In  quelle  spero,  che’n  m<>  ancor  faranno 
Alte  operazifini  e pellegrine. 

Cosi  detto,  e risposto:  Or  se  non  stanno 
Queste  cose,  che’l  ciel  volge,  e governa; 
Dopo  molto  voltar,  che  fine  aranno? 

Questo  pensava:  e mentre  più  s'interna 
La  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo 
Novo,  in  elate  immobile  cd  eterna; 

E’1  Sole,  e tutto’l  ciel  disfare  a tondo 
Con  le  sue  stelle;  ancor  la  terra,  e ’l  mare; 

E rifarne  un  più  bello,  e più  giocondo. 

Qual  maraviglia  cbb'io,  quando  restare 
"Vidi  in  un  piè  colui,  che  mai  non  stette, 

Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiarci 
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E le  Ire  parli  sai?  vidi  ristrette 
Ad  una  sola,  e quell' una  esser  ferma; 

Si  che,  come  solea,  più  non  s'affrette! 

E quasi  in  terra  d’erba  ignuda,  ed  erma,  ‘ 
Nò  lia,  nè  fu,  nè  mai  v’cra  ami,  o dietro, 

Ch' amara  vita  fanno,  varia,  e ’nferma. 

Passa’l  pensier  si,  come  Sole  in  vetro. 

Anzi  più  assai;  però  che  nulla  il  tene: 

O qual  grazia  mi  fia,  se  mai  l’impetro, 

Ch'i’veggia  ivi  presente  il  sommo  Bene, 

Non  alcun  inai,  che  solo  il  tempo  mesce, 

E con  lui  si  diparte,  e con  lui  vene! 

Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro,  o’n  Pesce; 
Per  lo  cui  variar,  nostro  lavoro 
Or  nasce,  or  more,  ed  or  scema,  ed  or  cresce. 

Beal’i  spirti,  che  nel  sommo  coro 
Si  troveranno,  o trovano  in  tal  grado, 

Che  ria  in  memoria  eterna  il  nome  loro! 

O felice  colui,  che  trova  il  guado 
T)i  questo  alpeslro  e rapido  lorrenle. 

C’ha  nome  vita,  eh’ a molti  è si  a grado! 

Misera  la  volgare  e cieca  gente, 

Che  pon  qui  sue  speranze  in  cose  tali, 

Che'l  tempo  le  ne  porta  si  repente! 

O veramente  sordi,  ignudi,  e frali, 

Poveri  d’argomento  e di  consìglio, 

Egri  del  lutto,  e miseri  mortati!  ’ 

Quel,  che’l  mondo  governa  pur  col  ciglio, 
Che  conturba,  ed  acqueta  gli  elementi: 

Al  cui  saper  non  pur  io  non  m'appiglio, 

Ma  gli  angeli  ne  son  lieti  e contenti 
Di  veder  delle  mille  parti  l'una; 

Ed  in  ciò  stanno  desiosi,  e 'utenti. 

O mente  Vaga,  al  fin  sempre  digiuna! 

A che  tanti  pensieri  ? un'  ora  sgombra 
QueljChe’n  moli’ anni  appena  si  raguna. 

Quel,  che  l'anima  nostra  preme,  e’ngombra, 
Dianzi,  adesso,  ier,  diinan,  mattino,  e sera; 
Tutti  in  un  punto  passeran  coni’  ombra. 
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Non  avrà  loco  fu,  sarà,  nè  era; 

Ma  è solo,  in  presente,  e ora,  e oggi; 

E sola  eternità  raccolta  e ’ntera.  ,j 

Quanti  spianati  dietro  e innanzi  paggi»' 

Ch'  occupavan  la  rista!  e non  lia,  in  cui 
Nostro  sperar,  e rimembrar  s’appoggi: 

La  qual  varietà  fa  spesso  altrui 
Vaneggiar  si,  che'l  viver  pare  un  gioco, 
Pensando  pur:  Che  sarò  io?  che  fui? 

Non  sarà  più  diviso  a poco  a poco, 

Ma  lutto  insieme;  e non  più  stale,  o verno, 

Ma  morto'l  tempo,  e variato  il  loco: 

E non  avranno  in  man  gli  anni’l  governo 
Delle  fame  mortali;  anzi  chi  lia 
Chiaro  una  volta  , fia  chiaro  in  eterno. 

O felici  quell’ anime,  ehe’n  via 
Sono,  o saranno  di  venir  al  tine, 

Di  ch’io  ragiono;  qualunque'  si  sia! 

E tra  l’ altre  leggiadre  e pellegrine, 
Beatissima  lei,  che  Morte  ancise 
Assai  di  qua  dal  naturai  contine! 

Parranno  allor  l' angeliche  divise, 

E Poneste  parole,  e i pensier  casti, 

Che  nel  cor  giovenil  Natura  mise. 

Tanti  volli,  che'l  Tempo  e Morte  han  guasti,. 
Torneranno  al  suo  più  dorilo  stato: 

E vodrassi  ove,  Amor,  tu  mi  legasti; 

Ond'io  a dito  ne  sarò  mostrato: 

Ecco  chi  pianse  sempre,  e nel  suo  pianto 
Sopra ’l  riso  d'ogni  altro  fu  beato. 

E quella,  di  cui  ancor  piangendo  canto, 

Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa, 

Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 

Quando  ciò  lia,  noi  so;  sassel  propri' essa: 
Tanta  credenza  ha  più  lidi  compagni  : 

A si  alto  secreto  chi  s’appressa? 

Credo  , che  s’avvicini:  e de’ guadagni 
Veri,  e de’ falsi  si  farà  ragione: 

Che  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni. 
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Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone; 

E quanto  indarno  s’ affatica  , e suda; 

Coinè  sono  ingannate  le  persone. 

Nessun  secreto  fìa  chi  copra,  o chiuda: 
Fia  ogni  conscienza,  o chiara,  o fosca, 
Dinanzi  a tutto  il  mondo  aperta,  e nuda; 

E fìa  chi  ragion  giudichi,  e conosca  : 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio, 
Come  fiera  cacciata  si  rimbosca; 

E vederassi  in  quel  poco  paraggio, 

Che  vi  fa  ir  superbi,  oro,  e terreno 
Essere  stato  danno,  e non  vantaggio; 

E’n  disparte  color,  che  sotto’l  freno 
Di  modesta  fortuna  ebbero  in  uso, 

Senz’ altra  pompa,  di  godersi  in  seno. 

Questi  cinque  Trionfi  in  terra  giuso 
Avem  veduti;  ed  alla  fine  il  sesto, 

Dio  permettente,  vedercm  lassuso  ; 

E’1  Tempo  disfar  tutto,  e cosi  presto; 

E Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara: 

Morti  saranno  insieme  e quella,  e questo: 

E quei,  che  fama  merilaron  chiara, 

Che'l  Tempo  spense;  e i bei  visi  leggiadri, 
Che'mpallidir  fe’l  Tempo,  e Morte  amara  ; 

L'obblivion,  gli  aspetti  oscuri  ed  adri  , 
Più  che  mai  bei  tornando,  lasceranno 
A Morte  impetuosa  i giorni  ladri. 

Nell’età  più  fiorita  e verde  aranno 
Con  immortai  bellezza  eterna  fama. 

Ma^  innanzi  a tutti,  eh' a rifar  si  vanno, 

E quella,  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua  , e con  la  stanca  penna: 
Ma'l  Ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 

A riva  un  fiume,  che  nasce  in  Gebenna, 
Amor  mi  diè  per  lei  si  lunga  guerra, 

Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna. 

Felice  sasso,  che'l  bel  viso  serra  ! 

Che  poi  ch'avrà  ripreso  il  suo  bel  velo; 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra  , 

Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  Cielo? 
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SONETTO  I, 


Tja  gola,  e’1  sonno,  e l* oziose  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  verlù  sbandita , 
Ond’ù  dal  corso  suo  quasi' smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  cosLume  : 

Ed  è si  spento  ogni  benigno  lume 

Del  ci^I,  per  cui  s' informa  umana  vita, 

Che  per  cosa  mirabile  s'addita 

Chi  vuol  far  d’Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto? 
Povera  e nuda  vai , filosofìa  , 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  l' altra  via  : 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto. 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

SONETTO  II. 


Gloriosa  Colonna,  in  cui  s’appoggia 
Nostra  speranza,  e’1  gran  nome  Latino; 
Ch’  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L’ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia; 


Qui  non  palazzi,  non  teatro,  o loggia, 

Ma'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pin# 
Tra  l'erba  verde,  e'1  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando,  e poggia, 


Levan  di  terra  al  Gicl  nostr’  intelletto  : 

E’1  rosigniuol,  che  dolcemente  all’ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e piagne  , 

D’ amorosi  pensieri  il  cor  ne’ngombra. 

Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e fai  imperfetto 
Tu,  che  da  noi,  signor  mio,  ti  scompagna* 
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SONETTO  III. 

Se  T onorala  fronde,  che  prescrive 
L’ira  del  ciel,  quando ’l  gran  Giove  tona, 
Non  m’avesse  disdetta  la  corona, 

Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive; 

l’era  amico  a queste  vostre  Dive, 

Le  qua’  vilmente  il  secolo  abbandq^ia  : 

Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona 
Dall’inventrice  delle  prime  olive; 

Che  non  bolle  la  polver  d’Etiopia 
Sotto’l  più  ardente  Sol,  com'io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo; 

Che'l  mio  d’ ogni  liquor  sostene  inopia; 
Salvo  di  quel,  che  lagrimando  stillo. 

SONETTO  IV. 


Amor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta, 

Dal  qual. miei  passi  non  fur  mai  lontani; 
Mirando,  per  gli  effetti  acerbi  e strani , 
L’anima  vostra  de'suoi  nodi  sciolta. 

Or,  eh'  al  dritto  cammin  T ha  Dio  rivolta; 
Col  cor  levando  al  ciclo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui,  eh' e’ giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta. 

E se  tornando  all’amorosa  vita, 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle*, 
Trovaste  per  la  via  fossati,  o poggi; 

Eu  per  mostrar  quant’é  spinoso  calle, 

E quanto  alpestra  e dura  la  salita, 

Onde  al  vero  valor  conven,  ch'uom  poggi. 


SOPRA  VARI  ARGOMENTI 
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SONETTO  V. 

- > 

Piu  di  me  lieta  non  si  vede  a terra 
Nave  dall’ onde  combattuta  e vinta, 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta, 

Su  per  la  riva  a ringraziar  s’atterra; 

Ne  lieto  più  del  career  si  disserra 

Chi  ’ntorno  al  collo  ebbe  la  c<#da  avvinta', 
Di  me,  veggendo  quella  spada  scinta. 

Che  fece  al  signor  mio  si  lunga  guerra, 

E tutti  voi,  eh’ Amor  laudate  in  rima  , 

Al  buon  testor  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor,  ch’era  smarrito  in  prima: 

Che  pia  gloria  è nel  regno  degli  eletti 

D un  spirito  converso,  e più  s' estima,  - 
Che  di  novantanove  altri  perfetti, 

SONETTO  VI. 

Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorna, 

Prese  ha  già  l’arme  per  fiaccar  le  corna 
A Babilonia,  e chi  da  lei  si  noma: 

E l vicario  di  Cristo  con  la  soma 

Delle  chiavi  e del  manto  ài  nido  torna  ; 

SI  che,  s' altro  accidente  noi  distorna  , 

Vedrà  Bologna,  e poi  la  nobil  Roma. 

La  mansueta  vostra  e gentil  agna 
Abbatte  i fieri  lupi  ; e cosi  vada 
•Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque,  eh' ancor  bada, 

E Roma,  che  del  suo  sposo  si  lagna  ; 
i.  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada,  * 
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CANZONE  I. 

o aspettata  in  Ciel,  beata  e bella 
Ànima,  che  di  nostra  umanitade 
Vestita  vai.  non,  come  1'  altre , carca; 

Perchè  ti  sian  men  dure  ornai  le  strade, 

A Dio  diletta,  obediente  ancella, 

Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca; 

Ecco  novellamente  alla  tua  barca, 

Ch’ai  cieco  mondo  ha  già  volte  le  spalle 
Per  gir  a miglior  porlo, 

D’nn  vento  Occidental  dolce  conforto. 

Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle. 

Ove  piàngiamo  il  nostro  e l'altrui  torto,. 

La  condurrà  de’ lacci  antichi  sciolta 

Per  drittissimo  calle 

Al  verace  Oriente,  ov’ella  è volta. 

Forse  i devoti  e gli  amorosi  preghi, 

E le  lagrime  sante  de’ mortali 

Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna; 

£ forse  non  fur  inai  tante,  nè  tali. 

Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna: 

Ma  quel  benigno  Re,  che'l  Ciel  governa  y 
Al  sacro  loco,  ove  fu  posto  in  croce, 

Gli  occhi  per  grazia  gira; 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira 
La  vendetta  , eh'  a noi  tardata  noce 
SI,  che  mote* anni  Europa  ne  sospira:. 

Cosi  soccorre  alla  sua  amata  sposa, 

Tal  che  sol  della  voce 

Fa  tremar  Babilonia,  e star  pensosa. 

Chiunque  alberga  tra  Garonna,  e'1  monte, 
E’ntra’l  Rodano,  e*l  Reno,  e l’onde  salse, 
Le'nsegne  Cristianissime  accompagna;, 

Ed  a cui  mai  di  vero  pregio  calse, 

Dal  Pireneo  all’ ultimo  orizzonte,  j — 
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Con  Àragon  lassarà  Tota  Ispagna: 

Inghilterra  con  risole,  che  bagpa 
L’Oceano  intra'l  Carro,  e le  Colonne 
lutili  là,  dorè  sona 
Dottrina  del  santissimo  Elicona, 

Varie  di  lingue,  e d’arme,  e delle  gonne, 
All’alta  impresa  caritate  sprona. 

Deh  ijual  amor  si  licito,  o si  degno. 

Qua’ tigli  mai,  quai  donate 
Furon  materia  a si  giusto  disdegno? 

Una  parte  del  mondo  è,  cbe  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio,  ed  in  gelate  neTÌ , 
Tutta  lontana  dal  cammiu  del  Sole: 

Là,  sotto  i giorni  nnbilosi  e brevi, 

Nemica  naturalmente  di  pace 

Nasce  una  gente,  a cui'l  morir  non  dole. 

Questa  ce  più  devota,  che  non  sole. 

Col  Tedesco  furor  la  spada  cìgnej 
Turchi,  Arabi,  e Caldei, 

Con  tutti  quei,  che  speran  nelli  Dei 
Di  qua  dal  mar,  che  fa  l’onde  sanguigne, 
Quanto  sian  da  prezzar,  conoscer  dei: 
Popolo  ignudo,  paventoso,  e lento. 

Che  ferro  mai  non  strigne  , 

Ma  tutt’i  colpi  suoi  commette  al  vento. 

Dunque  ora  è'I  tempo  da  ritrarre  il  coll© 
Dal  giogo  antico,  e da  squarciar  il  velo, 
Ch’  è stalo  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri; 
E che’l  nobile  ingegno,  che  dal  Cielo 
Per  grazia  tien  dell'immortale  Apollo, 

E l’eloquenza  sua  vertù  qui  mostri  > 

Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  inchiostri: 
Perchè  d' Orfeo  leggendo,  e d'Antione, 

Se  non  ti  maravigli, 

Assai  men  da  , eh’ Italia  co' suoi  figli 
Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone, 
Tanto,  che  per  Gesù  la  lancia  pigli:. 

Che,  s’ al  ver  mira  questa  antica  madre. 

In  nulla  sua  tenzone  ..  c ' 
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Fur  mai  ragion  si  belle,  o si  leggiadre. 

Tu,  c'hai,  per  arricchir  d’  un  bel  tesaurs, 
Volte  T antiche  e le  moderne  carte  , 

Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma; 

Sai  , dall’imperio  delhgliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto  , che  di  verde  lauro 
Tre  volte,  trionfando,  ornò  la  chioma, 

Nell’  altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiate  quanto  fd  cortese  : 

Ed  or  perchè  non  fia 
Cortese  no  , ma  conoscente  e pia 
A vendicar  le  dispietate  offese 
Col  figliuol  glorioso  di  Maria? 

Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Nell' umane  difese, 

Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera? 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse, 

Che  fece  , per  calcar  i nostri  liti, 

Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina; 

E vedrai  nella  morte  de'mariti 
Tutte  vestite  a brun  le  donne  Perse; 

E tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina; 

E non  pur  questa  misera  ruina 
Del  popolo  infelice  d’ Oriento 
Vittoria  ten  promette; 

Ma  Maratona,  e le  mortali  strette, 

Che  difese  il  Leon  cn  poca  gente, 

Ed  altre  mille,  c’hai  scollale  e lette. 

Perchè  inchinar  a Dio  molto  convene 
Le  ginocchia  e la  mente; 

Che  gli  anni  tuoi  riserva  a tanto  bene. 

Tu  vedrà’ Italia  e l’onorata  riva, 

Canzon;  ch'agli  occhi  miei  cela  e conienti*  . 
Non  inar,  non  poggio,  o fiume, 

Ma  solo  Amor,  che  del  suo  altero  lume 
Più  m’invaghisce,  dove  più  m’incende: 

Nè  natura  può  star  conira '1  costume. 

Or  movi  : non  smarrir  l’ altre  compagne; 

Clic  non  pur  sotto  bende 

Alberga  Amor  , per  cui  si  ride  , e piagne. 
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SONETTO  VII. 

S Amore,  o Morte  non  dà  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella,  ch’ora  ordisco; 

E s'io  mi  svolvo  dal  tenace  visco, 

Mentre  che  l’un  con  l'altro  vero  accoppio; 

I’farò  forse  un  mio  lavor  si  doppio 
Tra  lo  stil  de' moderni,  e'1  sermon  prisco, 

Che  ( paventosamente  a dirlo  ardisco  ) 

Infin  a Eoma  n’udirai  lo  scoppio. 

Ma  però  che  mi  manca,  a fornir  l'opra, 
Alquanto  delle  fila  benedette, 

Ch’avanzaro  a quel  mio  diletto  padre; 

Perché  tien  verso  me  le  man  si  strette 
Contra  tua  usanza?  i’prego,  che  tu  1’  opra  ; 

E vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 


CANZONE  II. 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi, 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto,  e saggio; 

Poi  che  se’ giunte  all'onorata  verga, 

Con  la  qual  Roma,  e suoi  erranti  correggi, 
E la  richiami  al  suo  antico  viaggio; 

Io  parlo  a te,  però  eh’ altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù , ch'ai  mondo  é spenta, 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni.  * 

Che  s’aspetti  non  so,  né  che  s’agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par,  che  senta, 
Vecchia,  oziosa,  e lenta. 

Dormirà  sempre,  e non  fia  chi  la  svegli? 

Le  man  1’  avess’io  avvolte  entro  capegli. 

Non  spero,  che  giammai  dal  pigro  sonno 
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Mova  la  testa,  per  chiamar,  eh’  nom  faccia 
Sì  gravemente  è oppressa , e di  tal  soma. 
Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia, 

Che  scuoter  forte  , e sollevarla  ponno , 

È or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 

Pon  man  in  quella  venerabil  chioma 
Securamente,  e nelle  trecce  sparle  ; 

SI  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 

I’ , che  di  e notte  del  suo  strazio  piango, 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte: 
Che  se  'I  popol  di  Marte 

Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi 
Parmi  pur,  eh’  a’tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

L’  antiche  mura,  eh’ ancor  teine,  ed  ama 
E trema '1  mondo,  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato,  e’ndielro  si  rivolse; 

E i sassi , dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  la’,  che  non  saranno  senza  fama, 

Se  l’universo  pria  non  si  dissolve; 

E tutto  quel,  eh’ una  mina  involve. 

Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 

O grandi  Scipioni,  o fedel  Bruto, 

Qua  ilio  v'aggrada,  se  gli  è ancor  venuto 
Roinor  laggiù  del  ben  locato  offizio! 

Come  ere',  che  Fabbrizio 
Si  taccia  lieto  udendo  la  novella  ! 

E dice:  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 

E se  cosa  di  qua  nel  Ciel  si  cura  ; 

L’ anime  . che  lassù  son  cittadine  , 

Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra, 

Del  lungo  odio  ci  vii  ti  pregati  line, 

Per  cui  la  gente  ben  nou  s’assecura: 
Onde'l  cammin  a’ior  tetti  si  serra  , 

Che  fur  già  si  devoti , ed  ora  in  guerra 
Quasi  spclunca  di  ladron  son  latti, 

Tal  eh’ a' buon  solamente  uscio  si  chiude; 
E tra  gli  altari,  e tra  le  statue  ignude 
Ogii’  impresa  eludei  par,  ebe  si  tratti. 

Deh  quanto  diversi  atti  ! 
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Nè  senita  squille  s'incomincia  assalto,  v 
Che  per  Dio  ringraziar  far  poste  in  alto. 

Le  donne  lagrìmose  , e '1  vulgo  inerme 
Della  tenera  etale,  e i vecchi  stanchi. 

C' hanno  se  in  odio,  e la  soverchia  vita; 

E i neri  fraticelli,  e i bigi,  « i bianchi  , 
Con  l' altre  schiere  travagliate  , e'nferme 
Gridan:  O signor  nostro,  aita  , aita: 

E la  povera  gente  sbigottita 

Ti  scopre  le  sue  piaghe  a mille  a mille, 

Ch' Annibaie,  non  ch’altri,  farian  pio. 

E se  ben  guardi  alla  inagion  di  Dio, 
Ch’arde  oggi  tutta;  assai  poche  faville 
Spegnendo,  tìen  tranquille 
Le  voglie,  che  si  mostran  sl'ntìammate  : 
Onde  fien  1’  opre  tue  nel  Giel  laudate. 

Orsi  , lupi,  leoni,  aquile,  e serpi 
Ad  una  gran  marmorea  Colonna 
Fanno  noia  sovente,  ed  a se  danno: 

Di  costor  piagne  quella  gentil  donna, 

Che  t’  ha  chiamato,  acciocché  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è già  piò  che'l  mìllesim’anno, 
Che’n  lei  mancar  quell’ anime  leggiadre. 
Che  locata  l’avean  là,  dov’ell’era. 

Ahi  nova  gente  olirà  misura  altera, 
Irreverente  a tanta,  ed  a tal  madre! 

Tu  marito,  tu  padre; 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s’attende: 

Che’l  maggior  padre  ad  altr’ opera  intende. 

Rade  volte  adivien,  eh’ all’alto  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti; 

Ch’agli  animosi  fatti  mal  s’ accorda. 

Ora  sgombrando '1  passo,  onde  tu  intrasti, 
Fammisi  perdonar  moli’  altre  offese; 

Ch  almen  qui  da  se  stessa  si  discorda: 

Pero  che,  quanto '1  mondo  si  ricorda, 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a te,  di  fama  -eterno; 
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Che  puoi  drizzai-,  s’i’non  falso  discerno, 
In  slato  la  più  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  li  lia 

Dir:  Gli  altri  l’aitar  giovine  e forte; 

Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte! 

Sopra ’l  monte  Tarpeo,  canzon,  vedrai 
Un  cavalicr,  ch’Ilalia  tutta  onora, 

Pensoso  più  d’altrui,  che  di  se  stesso. 
Digli:  Un, che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  come  per  fama  uom  s’innamora, 
Dice,  che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i colli. 


SONETTO  Vili. 

La  guancia,  che  fu  già  piangendo  stanca, 
Riposale  su  T un.  signor  mio  caro  ; 

E siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro 
A fjuel  crudel,  che  suoi  seguaci  imbianca 

Con  l’altro  richiudete  da  man  manca 

La  strada  a’ messi  suoi , ch’indi  passaro, 
Mostrandovi  un  d’agosto  e di  gennaro  ; 
Perch’alia  lunga  via  tempo  ne  manca: 

E col  terzo  bevete  un  suco  d’erba, 

Che  pnrghc  ogni  pensier,  che’l  cor  afflige 
Dolce  alla  line,  e nel  principio  acerba. 

Me  riponete,  ove’l  piacer  si  serba, 

Tal  eh’  i’  non  tema  del  nocchier  di  Stige  ; 
Se  la  preghiera  mia  non  è superba. 
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Piangete,  donne,  e con  voi  pianga  Amore; 
Piangete  , amanti , per  ciascun  paese  ; 

Poi  che  morto  è colai,  che  tallo  intese 
In  farvi,  mentre  visse  al  mondo  , onore. 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore, 

Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese; 

E mi  sia  di  sospir  tanto  cortese, 

Quanto  bisogna  a disfogare  il  core. 

Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i versi  ; 
Perchè  ’l  nostro  amoroso  messer  Cino 
Novellamente  s'è  da  noi  partito  : , 

Pianga  Pistoia  , e i cittadiu  perversi, 

Che  perdul' hanno  si  dolce  vicino  ; 

E rallegres'  il  Cielo  , ov*  elio  è gito. 

SONETTO  X. 

Orso  ; al  vostro  destrier  si  può  ben  porre 
Un  Fren,  che  di  suo  corso  indietro  il  volga: 
M a ’l  cor  chi  legherà  , che  non  si  sciolga, 

Se  brama  onore,  e'1  suo  contrario  ahhorre? 

Non  sospirate  : a Ini  non  si  può  torre 

Suo  pregio,  perch’a  voi  l'andar  si  tolga; 
Che,  come  fama  pubblica  divolga, 

Egli  è già  là,  che  nuli' altro  il  precorre. 

Basti,  che  si  ritrove  in  mezzo'!  campo 
Al  destinato  di,  sotto  quell’ arme  , 

Chegli  dàiltcmpo,  amor, Tirtute, e’1  sangue; 

Gridando  D’ un  gentil  desire  avvampo 
Col  signor  mio,  che  non  può  segui  tarme, 

E del  non  esser  qui  si  strugge,  e langue. 

16 
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SONETTO  XI. 

V inse  Annibai,  e non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura: 

Però,  signor  mio  caro,  aggiate  cura, 

Che  similmente  non  avvegna  a voi. 

L’orsa,  rabbiosa  per  gli  orsacchi  suoi, 

Che  trovaron  di  maggio  aspra  pastura, 

Rode  se  déntro;  e i denti  e T unghie  indura, 

Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

< 

Mentre  ’1  novo  dolor  dunque  T accora, 

Non  riponete  T onorata  spada; 

Anzi  seguite  là  , dove  vi  chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada, 

Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e milTanni,  al  mondò  onore  c fama. 

SONETTO  XII. 

T j aspettata  virtù,  ehe’n  voi  fioriva!  ' • 

Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia, 
Produce  or  Fr ulto,  che  quel  fiore  agguaglia, 
E che  mia  speme  fa  venire  a riva. 

Però  mi  dice’l  cor,  ch’io  in  carte  scriva 
C'osa,  ojide’l  vostro  nome  in  pregio  saglia; 
Che’n  nulla  parte  si  saldo  s’intaglia , 

Per  far  di  marmo  una  persona  viva. 

Credete  voi,  cbfe  Cesare,  o Marcello, 

O Paolo,  Od  Afri cin’ fossi n cotali 
Per  inéude  giammai,  nè  per  martello? 

PandolPo  mio; 'quest' opère  spn  frtfli 
tA’l  lringò  andar  ; ma '1  nostro  studio  è quelle 
<5 he  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 
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CANZONE  III. 

U . ' . Cj &11 

na  donna  più  bella  assai,  che  ’l  Sole, 

B più  lucente,  e d’  altrettanta  diade , 

Con  famosa  beltade,  ■ - 

Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sna  schiera: 
Questa  in  pensieri,  in  opre,  ed  in  parole; 
Però  eh’  è delle  cose  al  mondo  rade; 

Questa  per  mille  strade 

Sempre  innanzi  mi  fa  leggiadra,  altera: 

Solo  per  lei  tornai  da  quel,  ch’i’ era, 

Poi  ch’i’ soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso: 

Per  suo  amor  m’er’  io  messo 
A faticosa  impresa  assai  per  tempo, 

Tal  che  s’i’ arrivo  al  desiato  porlo,  . T 

Spero  per  lei  gran  tempo 

Viver,  quand’ altri  mi  terrà  per  morto. 

Questa  mia  donna  mi  menò  molt’  anni 
Tien  di  vaghezza  giovenile  ardendo, 
Siccom’ora  io  comprendo, 

Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova, 
Mostrandomi  pur  l’ombra,  o’I  velo,  o’ panni  *. 
Talor  di  se,  ma’l  viso  nascondendo: 

Ed  io,  lasso,  credendo 

Vedérne  assai,  tutta  l’età  mia  nova 

Passai  contento;  e’1  rimembrar  mi  giova. 

Poi  eh’ alquanto  di  lei  veggi’ or  più  innanzi , 
I’dico,  che  pur  dianzi,  > ■’  s;  - 

Qual  io  non  l’avea  vista  inlin  allora, 

Mi  si  scoverse:  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core;  ed  ewi  ancora; 

E sarà  sempre  fin  ch’i’lc  sia  in  bràccio. 

Ma  non  mel  tolse  la  paura,  O’I  gelo; 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi* 

Ch’i' le  mi  strinsi  a' piedi 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi: 

Ed  ella,  che  rimosso  area  già  il  velo 
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Dinanzi  a’miei,  mi  disse:  Amico,  or  vedi 
Com’io  son  bella;  e chiedi 
Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi. 
Madonna,  dissi,  già  gran  tempo  in  voi 
Posi’l  mio  amor,  ch'io  sento  or  sl'nliammato: 
Ond' a me  in  questo  stato, 

Altro  volere,  o disvoler  m'è  tolto. 

Con  voce  allor  di  si  mirabil  tempre 
Rispose,  e con  un  volto, 

Che  temer  e sperar  mi  farà  sempre  : 
t Rado  fu  al  mondo,  fra  cosi  gran  turba, 

Ch’  udendo  ragionar  del  mio  valore 

Kon  si  sentisse  al  core 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla: 

Ma  l'avversaria  mia,  che '1  ben  perturba, 

Tosto  la  spegne:  ond’ ogni  vertù  more, 

F regna  altro  signore, 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 

Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla, 

Mi  dice  cose  veramente,  ond’io 
Veggio,  che'l  gran  desio 
Pur  d’onorato  lin  ti  farà  degno: 

E come  già  se'de’miei  rari  amici; 

Donna  vedrai  per  segno, 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici. 

l’volea  dir:  Quesl’è  impossibil  cosa; 

Quand’  ella:  Or  mira,  e leva  gli  occhi  un  poco  , 
In  più  riposto  loco 

Donna,  ch'a  pochi  si  mostrò  giammai. 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa, 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco: 

Ed  ella  il  prese  in  gioco 
Dicendo:  I’veggio  ben,  dove  tu  stai. 

Siccome '1  Sol  co’ suoi  possenti  rai 
Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella; 

Cosi  par  or  men  bella 

La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme. 

Ma  io  però  da’ miei  non  ti  diparto:  ..  . 

Che  questa  e me  d'un  seme, 
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Lei  davanti , e me  poi  produsse  un  parto, 
Ruppesi  intanto  di  vergogna  il  nodo, 

Ch'alia  mia  lingua  era  distretto  intorno 
Su  nel  primiero  scorno, 

Allor  quand'io  del  suo  accorger  m’accorsi; 

E ’ncominciai  : S'cgli  è ver  quel,  eh’  i’odo, 
Reato  il  padre,  e benedetto  il  giorno, 

C’ha  di  voi’l  mondo  adorno, 

E tutto'l  tempo,  eh’ a vedervi  io  corsi! 

E se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi, 

Duolmene  forte  assai  più,  eh’ i' non  mostro: 

Ma  se  dell’ esser  vostro 

Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo. 

Pensosa  mi  rispose  ; e cosi  liso 
Tenne '1  suo  dolce  sguardo, 

Ch’ai  cor  mandò  con  le  parole  il  viso: 

Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre, 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 
Miseri!  a voi  che  vale? 

Me’  v'  era,  che  da  noi  fosse’l  difetto. 

Amate,  belle,  gioveni,  e leggiadre 

Fummo  alcun  tempo;  ed  or  siam  giunte  a tale, 

Che  costei  batte  1'  ale 

Per  tornar  all'antico  suo  ricetto; 

I’per  me  sono  un’  ombra  : ed  or  t’ho  detto 
Quanto  per  te  si  breve  intender  pnossi. 

Poi  che  i piò  suoi  fur  mossi, 

Dicendo:  Non  temer,  ch’i’m’allontani; 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse, 

La  qual  con  le  sue  mani 

Intorno  intorno  alle  mìe  tempie  avvolse. 

Canzon  ; chi  tua  ragion  chiamasse  oscura, 
Di’:  Non  ho  cura;  perchè  tosto  spero, 

Oh’  altro  messaggio  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifesto. 

Io  venni  sol  per  isvegliare  altrui; 

Se  chi  m’impose  questo, 

Non  m’ingannò  quand’io  partii  da  lui. 
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SONETTO  xm. 

Quelle  pietose  rime  , in  eh’  io  m'  aeeorsì 
Di  vostro  ingegno,  e del  cortese  affetto, 
Ebben  tanfo  vigor  nel  mio  cospetto, 

Cbe  ratto  a questa  penna  la  man  porsi , 

Per  far  voi  certo  , che  gli  estremi  morsi 

Di  quella,  ch’io  con  tutto '1  mondo  aspetto; 
Mai  non  sentii:  ma  pur  senza  sospetto 
Intin  all’uscio  del  suo  albergo  corsi; 

Poi  tornai 'ndi e tro,  perch’io  vidi  scritto 
Di  sopra'l  limitar,  che ’l  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto, 

Bench'io  non  vi  leggessi  il  di,  ni  l’ora. 

Dunque  s’acqueti  omai’l  cor  vostro  afflitto; 
E cerchi  uoin  degno,  quando  si  l’onora. 


CANZONE  IV. 


Italia  mia;  benché ’i  parlar  sia  indarno. 


Alle  piaghe  mortali, 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio , 
Piacemi  almen,  ch’e’miei  sospir  sien,  quali 


Spera ’l  Tevero,  e l’Arno, 


E'1  Po,  dove  doglioso  e grave  or  seggio. 


Rettnr  del  Gioì;  io  chcggio, 

Che  la  pietà,  che  ti  condusse  in  terra, 


Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 
Vedi,  Signor  cortese, 


Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra: 
E 1 cor,  che’ndura,  e serra 
Marte  superbo  e fero, 

Apri  tu,  Padre,  e'nteuerisci,  * snoda; 
Ivi  fa,  ebe’l  tuo  ycro 
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(Qual  io  mi  sia  ) per  la  mia  Uggua  s’oda.  .,,7 
Voi,  cui  Fortuna  ha  posto  in  inano  il  fren»  > 
Delle  belle  contrade, 

Di  eie  nulla  pietà  par,  che  vi  stringa;  „ f 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade?. 

Perchì’l  verde  terreno  { 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga?  » 

Vano  «rror  vi  lusinga:  • ». * 

Poco  vedete,  e parvi  veder  molto; 

Che’n  cor  venale  amor  cercate,  o fede, 

Qual  piu  gente  possedè  , 

Colui  è più  da’ suoi  nemici  avvolto. 

O diluvio  raccolto, 

Di  che  deserti  strani 

Per  innondar  i nostri  dolci  campi! 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n’avven;  or  chi  fia,  che  ne  scampi? 

Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato, 

Quando  dell’ Alpi  schermo  t 

Pose  fra  noi,  » la  Tedesca  rabbia. 

Ma’l  desir  cieco,  e’ncontra’l  suo  ben  fermo,  * 
S’e  poi  tanto  ingegnato, 

Ch’ai  corpo  sana  ha  procurato  scabbia.  / 

Or  dentro  ad  una  gabbia  J. 

Fere  selvagge,  c mansuete  gregge  / 

S’ annidali  si,  che  sempre  il  miglior  geme: 

Ed  è questo  elei  seme  , 

Per  più  dolor,  elei  popol  senza  legge, 

Al  qual,  come  si  legge, 

Mario  aperse  sl’l  tianeo , 

Che  memoria  dell’opra  anco  non  langne; 
Quando,  assetato  e stanco, 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue.  . 

Cesare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  1’ erbe  sanguigne  i 

Di  lor  vene,  ove’I  nostro  ferro  mise.  ■> 

Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne,  * 

Clie’l  Cielo  in  odio  n’ aggio. 

Vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise,  * . • 
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Tosi-re  voglie  divise 

Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 

Qual  colpa,  qual  giudicio,  o qual  destine. 

Fastidire  il  vicino 

Povero;  e le  fortune  afflitte  e sparte 

Perseguire;  e'n  disparte 

Cercar  gente,  e gradire, 

Che  sparga '1  sangue,  e venda  l’alma  a prozio? 
Io  parlo  per  ver  dire, 

Non  per  odio  d’ alimi,  nè  per  disprezzo^ 

Nè  v'accorgete  ancor,  per  tante  prove, 

Del  Bavarico  inganno 

Ch'  alzando'l  dito,  con  la  morte  scherza. 

Peggio  è lo  strazio,  al  mio  parer,  che '1  danno.- 

Ma '1  vostro  sangue  piove 

Più  largamente  ; eh’ ailr' ira  vi  sfena. 

Dalla  mattina  a terza 

Di  voi  pensate;  e roderete,  come 

Tien  caro  altrui, chi  licn  se  cosi  rile. 

Latin  sangue  gentile,  « 

Sgombra  da  te  queste  dannose  srmc  : 

Non  far  idolo  un  nome 
Vano,  senza  soggetto; 

Che’l  furor  di  lassù,  gente  ritrosa, 

Vincerne  d'intelletto. 

Peccato  è nostro,  e non  naturai  cosa. 

Non  è qucsto'l  lerren,  ch'i’ toccai  pria? 

Non  è queslo’l  mio  nido, 

Ove  nudrilo  fui  sì  dolcemente? 

Non  è questa  la  patria,  in  eh’  io  mi  fido, 

Madre  benigna  e pia, 

Che  copre  l'uno  e l'altro  inio  parente? 

Per  Dio,  questo  la  mente 

Talor  vi  mova;  e con  pietà  guardate 

Le  1 agnine  del  popol  doloroso, 

Che  sol  da  voi  riposo 

Dopo  Dio  spera:  e,  pur  che  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  pielate, 

Virtù  conlra  furore  , , 
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Prenderà  l’arme;  e fia’l  combatter  corto: 

Che  1'  antico  valore 

Nell’Ilalici  cor  non  è ancor  morlo. 

Signor;  mirate  come'l  tempo  vola, 

E si,  come  la  vita 

Fugge  ; e la  morte  n’è  sovra  le  spalle. 

Voi  siete  or  qui  : pensate  alla  partita  ; 

Che  l’alma  ignuda  e sola 

Conven,  eh' arrive  a quel  dubbioso  calle. 

Al  passar  questa  valle, 

Piacciavi  porre  giù  l’odio  e lo  sdegno, 

Venti  contrarj  alla  vita  serena: 

E quel,  che'u  altrui  pena 

Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 
O di  mano,  o d'ingegno, 

In  qualche  bella  lode, 

In  qualche  onesto  studio  si  converta  : 

Cosi  quaggiù  si  gode, 

E la  strada  del  Cicl  si  trova  aperta. 

Canzone;  io  t'ammonisco, 

Clic  tua  ragion  cortesemente  dica, 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene; 

E le  voglie  son  piene 

Già  dell' usanza  pessima  ed  antica, 

Del  ver  sempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a chi  '1  ben  piac«J 
Di’  lor:  Chi  m’assicura? 

I’  vo  gridando:  Pace,  pace,  pace. 
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SONETTO  XIV. 

Fiamma  dal  cicl  su  le  tue  trecce  piova, 
Malvagia,  che  dal  fiume,  e dalle  ghiande. 
Per  l' altra*  impoverir  se' ricca  e grande; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova: 

Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande: 
Di  vin  serva,  di  letti,  e di  vivande,  r . 
In  cui  lussuria  fa  l'ultima  prova. 

Per  le  camere  tue  fanciulle  e vecchi 
Vanno  trescando,  e Belzebub  in  mezzo 
Co'  mantici,  e col  foco,  e con  gli  specchi. 

Già  non  fostu  nitdrita  in  piume  al  rezzo; 

Ma  nuda  al  vento,  e scalza  fra  li  stecchi: 
Or  vivi  si,  eh' a Dio  ne  venga  il  lezzo. 

SONETTO  XV. 

L avara  Babilonia  ha  colmo  '1  sacco 
D'ira  di  Dio,  e di  rizj  empi  e rei 
Tanto,  che  scoppia:  ed  ha  fatti  suoi  Dei 
Non  Giove,  e Palla,  ma  Venere,  e Bacco». 

Aspettando  ragion  mi  struggo  e fiacco  : ^ 

Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei; 

Lo  qual  farà,  non  già  quand’io  vorrei. 

Sol  una  sede;  e quella  fia  in  Baldacco. 

Gl’idoli  suoi  sarannaJLoJ,erra  sparsi, 

E le  torri  superbe  al  ciel  nemiche; 

E suoi  torrier  di  for,  come  denlr*,  arsi. 

Anime  belle , e di  virtute  amiche 

Terranno  T mondo;  e poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo. tutto,  e pien  dell’ opre  antiche. 
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SONETTO  XVI. 


Fontana  di, .dolore,  albergo  d’ira',  ' r 
Scola  d'errori,  e tempio  d'eresia, 

Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e ria, 

Per  cui  tanto  si  piagne,  e si  sospira; 

O fucina  d'inganni,  o prigion  dira, 

Ove  '1  ben  more,  e '1  mal  si  nutre,  e cria; 
Di  vivi  Inferno;  un  gran  miraeoi  fia, 

Se  Cristo  teco  al  line  non  s’adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertate, 

Contra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna, 

Putta  sfacciata:  e dov’  hai  posto  spcne  ? 

Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante?  or  Constanti»  non  torna; 
ila  tolga  il  mondo  tristo,  che  T soslenc. 


Verso  di  voi,  o dolce  schiera  amica. 

Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volare , e gir  mi  face  errando. 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  attorno  mando,  i 1 
E con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica, 
Ove'l  mar  nostro  più  la  terra  implica: 
L'altr’icr  da  lui  partimmi  lagrimaudo.  , 

I’da  man  maqca,  e’tcnrte,  il  carnmirt  dritto;  ,' 
l' tratto  ^ forza,  ed  e'd'4m<wc  scorto; 

Egli,  in  Gierusalem , ed  io  in  Egitto.-  > 

Ma  sofferenza,  ù nel, dolor  conforto-:  ■ - ! *•  c l 

Cile  per.  lungo  uso,  già  fra  noi  prescritto^ 

r»r»  « conto,  ■ Z 

* s>  *>  * 
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SONETTO  XVIIT. 

S io  fossi  stato  fermo  alla  spelline» 

Li,  dov'Apollo  diventò  profeta-, 

Fiorenza  avria  fors'oggi  il  suo  poeta  , 

Non  pur  Verona,  c Mautoa,  ed  Aruncar 

Ala  perchè '1  mio  terren  pià  non  s’ ingiunca 
Dell'umor  di  quel  sasso;  altro  pianeta 
Conven,  eh’ i' segua,  e del  mio  campo  mieta 
Lappole  e stecchi  con  la  falce  adunca, 

L'  oliva  è secca  ; ed  è rivolta  altrove 
L’acqua,  che  di  Parnaso  si  deriva; 

Per  cu’ in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  sventura,  ower  colpa  mi  priva 
D’ogni  buon  frutto;  se  l'eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove, 

SONETTO  XIX. 


Vincitore  Alessandro  l'ira  vìnse  , 

E fel  minore  in  parte,  che  Filippo: 

Che  li  vai,  se  Pirgotele  , o Lisippo 
L'intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse? 

L'ira  Tideo  a'  tal  rabbia  sospinse , 

Che  morend'ei  si  rose  Menalippo: 

L'ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo, 

Fatto  avea  Siila;  all’ultimo  l'estinse. 

Sai  Valentinian,  eh’ a simil  pena 

Ira  conduce;  « sai  quei,  che  ne  more, 
Aiace- in  molti,  e po' in  se  stesso  forte. 

Ira  è breve  .'fut-or;  e chi  noi  frena, 

È furor  lungo',  che'l  suo  possessore 
Spesso  a vergogna , e talor  mena  a morte. 
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SONETTO  XX. 

IVIai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte, 
Con  le  parti  dell’animo  tranquille  , 

Quelle  note,  ov’  Amor  par,  che  sfaville, 

E Pietà  di  sua  man  l'abbia  construlte  ; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutte, 

Ch’or  su  dal  Ciel  tanta  dolcezza  stille, 
Ch'alio  stil,  onde  Morte  dipartille  , 

Le  disviate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Credea  mostrane:  e qual  fero  pianeta 
Ne’nvidiò  insieme?  o mio  nobil  t’esoro, 

Chi'nnanzi  tempo  mi  t’asconde,  e vieta? 
Che  col  cor  veggio,  e con  la  lingua  onoro, 
E'n  te,  dolce  sospir,  l'alma  s'acqueta. 
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RIME  IN  VITA  DI  M.  LADRA 

Son.  I.  Chiede  compassione  del  suo  stato  , e 
confessa , pentito  , la  vanità  del  suo  amore . 
v.  ì.  ec.  La  costruzione  è questa.  O voi  ch’a- 
scoltate ec.  io  spero,  ove  sia  alcuno  tra 
voi , che  intenda  per  prova  che  cosa  è amo- 
re , di  trovar  pietà  non  che  perdono  del  va- 
rio stile,  e«r. 

T.  12.  E non  solo  mi  vergogno,  ma  e mi  ver- 
gogno, e mi  pento,  e conosco  ec. 

So*.  II.  Forte  contro  tante  insidie  di  Amore  , 
non  potè  difendersi  da  quest’  ultima. 
v.  5.  Virtù  teorica,  o sia  buona  intenzione  e 
pensiere  di  non  più  innamorarmi  ; come 
s‘ intende  dalla  Canzone  4-  st.  a.  ove  dice; 
E dintorno  al  mio  cor  pensi er  gelati 
Fallo  uvean  quasi  adamantino  smalto , 
Oli  allentar  non  lassava  il  duro  effetto . 
Similmente  nel  Trionfo  d’Amore  cap.  i.  po- 
co avanti  il  mezzo. 

v.  9.  Sul  principio  dell' assalto,  non  sul  pti- 
mo  ; perchè  il  Poeta  era  stato  innamorato 
di  altre,  prima  che  di  Laura, 
r.  12.  Poggio  della  ragione. 

Son.  III.  Giudica  Amor  vile , che  lo  ferì  in  un 
giorno  da  non  doverne  sospettare. 

T.  8.  Comune  , iu  quauto  nel  renerdi  sant* 
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tutti  i buoni  cristiani  vanno  compunti  di 
dolore. 

v.  io.  Trovommi  disarmato,  e trovò  aperta  la 
via  per  gli  occhi,  ec. 

v.  ìa.  Nec  libi  la ut  armis  victus  inermi s ero. 

Ovid. 

Sor».  IV.  Innamorato  di  Laura , trae  argomento 
di  lodarla  dal  luogo  stesso,  dao  ella  nacque . 

V.  i.  Cioè,  Dio. 

v.  4-  E creò  il  pianeta  di  Giove  piu  mansue- 
to che  il  pianeta  di  Marte. 

1.14.  Laura  fu  di  Gabrieres,  piccola  terra 
in  Vaichiusa,  distante  a cinque  leghe  da 
Avignone.  Tre  esempi  nei  quali  il  Signore 
esaltò  l’umiltà:  il  primo  ne' ss.  Pietro  e 
Giovanni  traslati  dalla  pescagione  all’Apo- 
stolato : il  secondo  nel  far  grazia  di  se  a 
Bellem,  non  a Roma:  il  terzo  nel  far  gra- 
zia di  un  sole , cioè  di  Laura,  a Gabrieres- 

SoN.V.  Col  nome  stesso  di  Laura  va  ingegno, 
samente  formando  l’elogio  di  lii. 

v.  i-  L Scherza  sul  nome  di  Lauueta. 

v.  5,  Di  nobile  stirpe  era  nata  Laura  , ben- 
ché fosse  povera. 

v.  i3.  Confonde  Lauro  con  Laura,  il  che  an- 
che più  volte. 

SoN.  VI.  Iriea  immagine  del  suo  amare  ar- 
dente, e della  onestà  costante  di  Laura. 

r.  14.  Coll’ esser  gustato.  Cosi  i Latini.  Virgi- 
lio: Cantando  rumpitur  anguis  ; coll'  esse- 
re incantalo:  Aegrescitque  «ledendo,  dall’ 
esser  medicato. 

Son.  VII.  Conosce  di  essere  incatenato  pin  for- 
te, che  augello  tolto  alla  sua  libertà. 

v.i.  Parlano  due  pernici  regalale  , come  vo- 
gliono, dal  Poeta  ad  un  amico:  Libere  in 
pace  passavamo  a piè  de'  colli,  ove  la 
Donna  ( la  quale  spesso  desta  dal  souno 
«olui  lacrimando.,  cioè  iagiimaute  , «he 
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n’cnvia  a te  ) prese  pria  la  bella  veste  del- 
le membra  terrene  ; passavamo,  dico,  per 
questa  mortai  vita,  ec. 
y.  n.  Ma  private  della  vita  libera  e dello 
spaziare  per  1’  acre  sereno:  abbiamo  un 
sol  conforto  della  morte  giù  imminente  ; il 
vederci  cioè  vendicate  di  lui  , che  ne  me- 
na a questo  male. 

SoN.  Vili.  Cerca  come  essendo  Laura  un  Soley 
ei  non  abbia  a sentirne  tutta  la  forza. 

T.  1.  La  bella  stella  che  il  tempo  misura. DANTE 
V.  t.  Nella  primavera. 

v.  9.  Mandò  il  P.  ad  un  amico  un  regalo  di 
tartufi  (tuberum) , come  lasciò  scritto  l’U- 
'baldini,  frutto  che  nasce  sotterra:  e gli  ac- 
compagnò con  questo  sonetto. 

Ballata  I.  Accortasi  Laura  dell’ amore  di  lui  , 
gli  si  fece  tosto  più  severa  , che  prima. 
v.  1*.  Cosi  mi  tratta  quel  velo  che  cuopre 
sempre  il  dolce  lume  degli  occhi  vostri. 

Son.  IX.  Spera  nel  tempo , che,  rendendo  Lau~ 
ra  rnen  bella , gliele  renderà  più  pietosa. 
v.  1.  Seme  di  questo  Sonetto  si  possono  dire 
quei  tre  versi  di  Dante  : 

E se  mercè  giovinezza  mi  toglie  , 

Aspetto  tempo  che  più  ragion  prenda , 
Purché  la  vita  tanto  si  difenda. 
v.  4-  Qui  per  lume  intende  il  bello  e la  viva- 
c.tà  degli  occhi,  non  la  virtù  visiva. 

V.  ìa.  Se  il  tempo  della  vecchiaia  sarà  con- 
trario a potermi  voi  corrispondere, 
v.  14.  Di  lardi  sospiri  vostri,  nati  dalla  com- 
passione di  non  avermi  corrisposto  in  gio- 
ventù. 

Son.  X.  E lieto  e contento  che  V amore  di 
Laura  il  sollevi  al  Bene  sommo. 

V.  ì-t.  Quando  Amor,  il  quale  è nel  bel  vis» 
di  costei,  vien  ad  ora  ad  ora  fra  1’ altre 
donne:  eh'  c quanto  il  dire:  quando  1'  a* 
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morosa  Laura  vien  ad  ora  ad  ora  fra  l' al- 
tre donne. 

t.  ii.  Quello  che  tutti  desiderano,  cioè  il 
diletto. 

JPiAI.l.  II.  Lontana  non  la  vedrà , che  col  pen- 
siero , e però  invita  gli  occhi  a saziarsene. 
v.  8.  Ma  voi  , che  siete  di  minor  valore,  non 
potete  alla  guisa  dei  pensieri  trapassare 
gli  impedimenti  , che  si  attraversano  tra 
me  e Laura,  quando  ne  siamo  lontani. 

V.  9.  interi , vigorosi,  attivi.  Vedi  Son.  83.  in 
morte  di  Laura. 

y.  ia.  Del  pianto  , cioè  della  lontananza  , dal- 
la quale  suol  nascere  il  motivo  del  pianto. 

Son.  XI.  irresoluto  nel  dilungarsi  da  Laura , 
descrive  i varj  affetti  da  cui  è agitato. 
v.  3.  È Sonetto  fatto  in  partenza,  e del  vo- 
stro tier , vuol  dire  , dell’  acre,  eh' è al  vo- 
stro verso  : che  spira  all’intorno  della  vostra 
abitazione.  Era  di  conforto  al  P.  dare 
qualche  occhiata  indietro  alla  casa,  d’on- 
de partiva. 

Son.  XII.  Ansioso  cerca  da  per  lutto  chi  gli 
presenti  le  vere  sembianze  di  Laura. 
v.  9.  Piene  a veder  la  Veronica  nostra.  DANTE, 
v.  i3.  In  altrui , cioè  in  altra  donna. 

Son.  XIII.  Quale  sia  il  suo  stalo  quando  Lane, 1 
è presente,  e quando  da  lui  si  diparte, 
r.  1.  Sonetto  fatto  in  partenza,  e dice:  p.  q. 
Piango  quando  vi  vengo  a vedere,  s.  q.  La 
dolcezza  del  mirarvi  rimedia  al  pianto, 
p.  t.  Torno  in  doglia,  partendo  da  voi.  s.t. 
Un’estasi  amorosa  rimedia  al  dolore, 
v.  9.  Divento  un  gelo  , quando  veggio  nella 
vostra  dipartenza,  che  le  mie  fatali  stelle 
( cioè  gli  occhi  vostri  ) ritirano  gli  atti  soa- 
vi da  me. 

v.  i3.  L’anima  mia  esce  del  cor  mio. 

V.  fai  verso  sorve  a far  più  chiari  i due 
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antecedenti:  e i molti  pensieri  sono  le 
chiavi  amorose. 

StbN.  XIV.  Per  poter  meno  amarla-,  fogge  , ma 
inutilmente  , dalla  vista  del  suo  bel  volto  . 
v.  1.  Il  Sonetto  non  è oscuro,  come  pare  a 
prima  vista,  ina  sconnesso  nei  sensi,  ser- 
vili seguaci  della  rima  ; ove  è da  notarsi 
che  viene  usata  quattro  volte  la  parola  luce, 
la  prima  per  risplende , la  seconda  per 
fiamma , la  terza  per  vita  e la  quarta  per 
vista  ; e similmente  la  voce  parte  , la  pri- 
ma volta  per  luogo  , la  seconda  avverbial- 
mente , la  terza  per  divide , e la  quarta 
per  va  via. 

v.  i3.  Non  espresse,  ma  concepule  al  di 
dentro. 

Son.  XV.  Rassomiglia  se  stesso  alla  farfalla  , 
eh’  è arsa  da  quel  lume , che  si  la  diletta. 
t.  7.  Provati  quell’  altra  virtù , che  ab- 
brucia. 

v.  u>.  Non  ho  forza  da  resistere  allo  splendo- 
re di  questa  donna,  nè  avvertenza  da  di- 
fendermi per  mezzo  di  luoghi  tenebrosi  o 
di  ore  notturne. 

SoN.  XVI.  Tentò  e ritentò  pili  volte, ma  indar- 
no , di  lodare  le  bellezze  della  sua  Donna. 
\.  1.  Vergognandomi.  Nota,  che  il  P.  dove 
può,  omette  volentieri  le  par.icellc  mi , li, 
si,  mio , tuo,  suo , e simili  ; come  anche  Vir- 
gilio: e vale  ad  aggrandire  il  metro. 

V.  H.  .....  . Scrissi  più  volle  rime  , 

Ed  in  polirle  oprai  tutte  mie  lime,  dante. 
V.  9-10.  Incipit  e fari , mediaque  in  voce  re- 
sisi it.  VIRO. 

Son.  XVII.  Dimostra  che  il  suo  cuore  sta  in 
pericolo  di  morire,  se  Laura  noi  soccorre. 
v.  3.  Aggio  . aggia  , agliate,  dal  verbo  avere; 

Sest.  I.  Espone  la  miseria  del  suo  stato.  Ne  ac- 
cusa Laura.  La  brama  pietosa,  e ne  disperir. 
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St,  i.  v.  a.  Se  non  se ; nisi  si,  nisi  forte, 
ivi  v.  3.  Quanto  è T giorno,  (ino  che  dura 
il  di. 

ivi  r.  5.  A casa,  gli  uomini  : Tn  selva,  le  fiere. 
St.  3.  v.  1-»,  Humenlemque  aurora  polo  dimo- 
re rat  ttmbram.  Viro. 

St.  3.  v.  a.  Altrui,  a quelli  d’altro  emisferio. 
ivi  v.  4»  Di  sensibil  terra , piuttosto  c!»e  di 
pietra  insensibile;  che  cosi  non  sentirei 
dolore. 

ivi  v.  ó.  Il  sole,  cioè  Laura  che  mi  fa  uom 
selvaggio. 

St.4-  v.  3.  Ch’io,  per  cagione  di  cui  io  piango. 
ivi  v.  4-  Non  mi  stanca,  non  mi  vince,  non 
mi  distoglie  dal  piangere, 
ivi  v.  t».  Forza  di  stelle  è se  io  la  duro. 

Si.  4.  v.  i.  Tenne  Platone  che  le  anime  venis- 
sero dalle  stelle  , e poi  vi  tornassero, 
ivi  v.  2.  Tornare,  cadere.  V.  il  Vocab.  Al- 
lude alla  /elva  mirtea  del  VI.  dell’Eneide. 
St.  ti.  r.  4.  In  verde  selva;  cioè  in  uno  alloro. 
Chiusa  v.  ì . In  secca  selva,  in  cassa  da  morti. 

Canz.  I.  Perduta  la  liberili  , servo  di  Amore , 
descrive  e compiange  il  proprio  stato. 

St.  i.v. 4*  Minuuntur  atrae  cannine  curae.  hor. 
St.  ì.  v.  i6.  iNon  parla  d'  alcun  pensiero  par- 
ticolare, ma  dell’abito  di  pensare  conti- 
nuamente a Laura  che  lo  fa  stupido  e sme- 
morato. V.  Son.  ny. 

St.  2.  v.  ì.  Non  è il  i/ì  che  amor  di  L.  lo  ha 
preso,  ma  amor  anteriore  di  altra  donna, 
ivi  v.  4*  Ecco  la  virili  ristretta  al  core,  del 
Son.  2. 

St.  3.  v.  6.  All’  anima,  che  era  nel  P. non  piu 
razionale  di  uomo,  ma  vegetativa  di  lauro, 
ivi  v.  8.  Del  Rodano. 

ivi  v.  il.  Assomiglia  a Fetonte  il  suo  spe- 
rare , cui  cercando  dice  d’ esser  divenuto 
un  Cigno.  V.  Metani.  1.  a. 
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St.  4*  v.8.  Ma  molto  più  ini  coee  il  ricordar- 
mi di  quel  che  ho  a dire  per  innanzi, 
ivi  v.  17,  Il  ver j cioè  il  mio  innamora- 
mento. 

St.  5.  v.  3.  Forse,  qui  è detto  con  sarcasmo, 
ivi  v.  4*  Io  dicea  meco  : Amore  sbrigami  di 
qua;  è miglior  condizione  per  me  il  sop- 
portare i miei  pianti, 
ivi  v.  16.  Nè  io  tacendo. 

St.  6.  v.  6.  Lungo  tempo  rimase  all’oscuro; 

che  Laura  più  non  mi  si  lasciava  vedere, 
ivi  v.  17.  Come  Biblide  appresso  Ovidio, 
ivi  v.  ib.  Bagnai  di  lagrime  quella  via  in 
passando. 

Si.  7.  v.  1.  Disvia;  poi  torna  al  soggetto, co- 
me suol  Pindaro. 

ivi  v.  ti.  A mercè  , a chieder  mercè, 
ivi  v.  vo-ii.  Nè  pentere  e volere  insieme 
piiossi.  DANTE. 

ivi  v.  ig.  Dell’ antiche  some , Spogliata  del 
primo  esser  di  uomo  , come  Eco. 

St.  8.  v.  10.  Qui  è da  prender  tutto  allegori- 
camente. 

ivi  v.  17.  Allude  alla  favola  di  Atteone. 
ivi  v.  so.  De  miei  con.  Chi  spiega  de’pen- 
sieri , chi  degli  amici , essendo  il  cane  sim- 
bolo d’  amicizia. 

Chiusa  v,  a.  J oppi  ter  ut  Danae  pretiostts  fiujce- 
rit  imber.  vir.c. 

ivi  v.  4.  Allude  alla  favola  di  Giove  c d’E- 
gina. 

ivi  v.  5.  E fui  l’  ucce! , ec.  Perchè  come  l’a- 
quila Ganimede,  cosi  io  alzai  Laura  al 
ciclo  coi  versi. 

ivi  v.  8.  Ma  delle  tante  trasformazioni  che 
ho  dette  , nessuna  fu  più  in  me  persistente 
di  quella  del  lauro:  che  ec. 

Bellissima  canzone  è questa,  e corretta 
assai  dal  P.  Chi  vuol  trarne  maggior  di- 
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letto,  vi  accompagni  la  lezione  d’Ovidio, 
dal  quale  imitò  di  rimbalzo  qualche  co- 
sa in  tutte  queste  Unzioni. 

C an;ì.  II.  Lodando  le  bellezze  di  Laura,  met- 
te in  questione  se  debba  o ho  lasciarne  l’a- 
more. 

St.  1.  v.  ì.  Che  sia  il  color  perso , lo  spiega 
Dante  nel  Conv.  alla  St.  6.  della  Canzone 
che  comincia: 

Le  dolci  rime  d’  amor , ec. 
dicendo  che  il  perso  è un  colore  misto  di 
purpureo  e di  nero  ; ma  vince  il  nero. 
ivi  v.  6.  Che  io  non  torrei  l’amore  dì  altra 
donna,  benché  meno  gravoso. 

St.  a.  v.  1.  U anima  mia. 
ivi  v.  5.  Subita  vista  di  L.  che  rimove  dal 
mio  core  ogni  inconsiderata  risoluzione  , 
ritrae  1’  anima  dai  lamenti , e le  conver- 
te in  dolcezza  ogni  sdegno. 

Sl.3.  v.  0.  Che  rubella  di  mercè  ne  fe’  stra- 
zio, e tuttavia  lo  invoglia , lo  innamora, 
ivi^  v.  5.  V 1 cadetta  da  me  si  farà,  purché 
1 ira  di  L.  non  chiuda  il  bel  passo , al  qua- 
le son  solilo  di  venire  , cioè  le  visite. 

St.  4.  v.  1.  Ma  l’ ora  e'1  giorno  ( eh’  io  vidi  gli 
occhi  che  mi  scacciarono  da  me  stesso  ) fu- 
ron  radice  nuova  di  questa  vita  che  mi  ad- 
doglia, e fu  radice  quella  L.  in  cui  la 
nostra  età  si  specchia  ec. 

3t.  5.  v.  a.  Per  causa  di  quelle  quadrello , che 
( quarto  caso  ) chi  ( la  mia  vista)  t’ac- 
colse di  Laura  mi  bagna , ec. 
ivi  v.  4-  Non  mi  disnamora. 
ivi  v.  5.  In  giusta  parte , contra  i miei  oc- 
chi, parie  rea  dell'amore, 
ivi  v.  6.  Per  lei,  per  causa  d’essa  parte, 
l’  alma  mia  sospira  , ed  ella  parte  ec. 
ivi  v.  7.  Sue,  dell’alma  suddetta. 

St.  6.  v.  a.  Tal  già  (Didone)  che  , come  io^ 
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si  stancò,  si  accise  colla  spada  datale  Uà 
Enea. 

ivi  v.  4-  Quella  , Laura  ; altri  spiegano  la 
spada  di  disperazioae. 

ivi  v.  5.  Vfen  di  quello  die  a seguir  i ve- 
stigi di  Laura.  Così  disse  altrove.  . 

Si.  7.  v.  2.  Fianco  materno. 

ivi  v.  ».  Quando  Laura,  bel  parto , scorse, 
calò  giù  nel  inondo,  il  qual  parto  è stel- 
la in  terra. 

ivi  v.  6.  In  cui  non  è foco  di  concupiscenza, 
nè  turbine  a' ira  che  la  molesti. 

Sest.  II.  Benché  disperi  di  veder  Laura  pieto- 
sa . protesta  di  amarla,  si  uri  alla  morte. 

St.  1.  v.  1.  Sotto  un  verde  lauro.  Vedi  Son.  21. 
nota  1. 

ivi  v.  2.  Bianca  e fredda  , perchè  bella  • 
casta. 

ivi  v.  6.  Ed  avrò  sempre  per  colli  e riviere. 

St.  2.  v.  6.  Quanti  anni  mi  contenterei  d’  a- 
spellarc  , linchè  quel  di  venisse.  Altrove 
disse  : 

E se  V ardor  fallace 
Durò  moli’  anni  in  aspettando  un  giorno. 

St.  3.  v.  5.  Nel  maggior  caldo  mio,  e nella 
freddezza  di  lei. 

St.  4.  v.  4.  Lagrimosa  riva,  fiume  di  lagrime, 
cui  spargo  io  dinanzi  a Laura  costretto  da 
Amore. 

ivi  v.  6.  Le  membra  adamantine  per  l’ in- 
flessibilità. 

St.  6.  y.  2.  Con  altre , cioè  canute. 

Chiusa,  v,  1 . Coslr.  le  chiome  e gli  occhi  vin- 

...  cono  l'oro  e i topazi  , éc. 

Son.  XVII I.  Laura,  morendo,  avrò,  certamente 
il  seggio  più  ulto  della  gloria  del  Cielo. 

v.  i,,  Laura  era  inferma.. 

v.  5.  S’  «Ila  riman  tra  Venere  terzo  pianeta, 
e Marie  quinto  pianeta.  I cieli,  cominciati- 
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do  dal  più  ricino  a noi  , sono:  Luna,  Mei'- 
curio,  Venere,  Giove,  Saturno, 
v.  9.  (lioù,  o nella  stella  di  Venere,  o di 
Alercurio  , o della  Luna, 
v.  12.  Per  esser  Marte  troppo  fiero. 

Son.  XIX.  Non  allenile  pace  nè  disinganno  del 
suo  amore  , .re  non  che  dalla  morie. 
v.  id.  Incerte  e piene  di  pericolo. 

Soli.  XX.  Laura  inferma  gli  apparisce  in  so- 
gno , e lo  assicura  che  ella  ancor  vive. 
v,  1.  La  stella  di  Venere,  che  apparisce  nel- 
l'alba; e nelle  due  prime  quartine  si  cir- 
coscrive l’aurora. 

Qual  in  sul  giorno  l' amorosa  stella 
Suol  venir  d‘  Oriente  innanzi  al  sole.  DANTE. 
V.  4-  L' Orsa  maggiore  , già  Calisto,  amata 
da  Giove. 

v.  7-8.  Quell’ora  affretta  gli  amanti  a partir- 
si dalle  lor  donne,  e gli  eccita  al  pianto, 
v.  9.  il  Ita  speme , Laura  ammalata.  Condotta 
al  verde  ; traslalo  dal  verde  eli’ è linimen- 
to della  candela,  a Laura  moribonda, 
v.  10.  Non  per  gli  occhi,  ma  in  visione, 
v.  td.  Perde : detto  passivamente  invece  di 
si  perde. 

Sun.  XXI.  Raffi  gara  la  sua  Donna  ad  un  lauro  , 
e prega  /}  pollo  a difenderlo  dalle  tempeste. 
V.  8.  Anche  qui  il  Poeta  co  d'onde  lauro  con 
Laura,  c,  secondo  il  Gravina,  segue  la 
trasformazion  pitagorica, 
v.  8.  Invescato  alia  sacra  fronda  dell'albero 
fu  prima  Apollo,  e poi  fu  il  Poeta. 

Alcuni  commentatori  vogliono  che  il  P. 
nella  parte  I.  phrli  di  un  lauro  da  se  pian- 
tato in  riva  di  Sorga.  Vedi  Son.  98.  ia6. 
in  vita  di  L.  e il  G5.  in  morte  di  essa. 

Son.  XXII.  V ive  solitario  , e si  allontana  da 
tutti , ma  ha  sempre  Amore  in  sua  compa- 
gnia. 
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Son.  XXI ri.  Conosce  che  la,  morie  noi  puh 
trai  re  d’  affanno  , e nondimeno , stanco , /a 
invila. 

V.  5.  Yir0ilio  dice  degli  amanti  già  defunti  : 

Curar  non  ipsa  in  morte  rclinquunt. 

V.  9.  Sarebbe  ormai  tempo  che  l’arco  di 
morte  avesse  gettalo  l’ ultimo  strale  bagna- 
to e tinto  nell' altrui  sangue  : vale  a dire: 
mi  avesse  ucciso,  come  uccise  tanti  altri, 
che  morirono  per  amore. 

v.  la.  La  morte. 

Canz.  III.  Mesto  per  esser  lontano  da  Lau- 
ra , arde  di  sommo  desiderio  di  rivederla. 

St.  1.  v.  4.  Ella  finirà  presto. 

ivi  v.  9.  Perchè , benché,  ancorché. 

ivi  v.  ia.  Spes  fovelet  melius  cras  fare  semper 
ail.  T1BCI.. 

St.  a.  v.  ti.  dll’allro  monte  , cioè  all’  occaso. 

ivi  v.  S.  Distorte  del  Zodiaco,  a somiglian- 
za di  Virgilio: 

Obliquus  qua  se  signorum  vcrteret  ardo. 

ivi  v.  ìa.  Qiuind’io,  poiché  io,  da  che  io. 

St.  3,  v.  ìa.  I quali  lumi  stenebrarono  la  mia 
viia,  riducendola  di  oscura  in  serena. 

Qui  il/uminaverunt  tenebras  meas  tati - 
quam  meridiem. 

ivi  v.  16.  M' insegni , mi  faccia  conoscere. 

St.  4.  v.  3.  [I  giorno  del  mio  traviamento  in 
amore. 

ivi  v.  ti.  Perchè  vo  io  ragionando  di  ciò  che 
dovrei  tacere  ? 

ivi  v.  U.  Impetro , fo  di  pietra. 

ivi  v.  i5.  Per  gli  occhi  . per  via  degli  occhi 
piangenti. 

ivi  v.  iti.  Chi  ne  li  soddisfaccia, cioè  Laura. 

St.  5.  v.  5.  Che , a cui. 

ivi  v.  9 II  filo  è questo:  lo  ho  voglia  di 
piangere,  e perchè  ii  ragionar  de’ begli  oc- 
ohi  mi  muove  a ciò,  per  questo  corro  spes- 
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fo  e rientro  colà , ec.  cioè  in  queste  amo- 
rose dicerie  produttrici  di  pianto, 
ivi  v.  16.  Oculi  sunl  in  amore  dnces.  Pi’.oP. 
St.  6.  v.  io.  Più  liève,  avveri),  e soffro  più  fa- 
cilmente , e mi  duol  meno  di  ogoi  altra 
offesa  di  quel  che  , ec. 
ivi  v.  12.  Salute , saluto:  nel  qual  significato 
l’usano  spesso  gli  antichi  rimatori. 

Si.  7.  v.  1.  E per  farmi  jnanger  ancor  ec. 
ivi  v.  14.  Di  non  aver  più  a veder  lei.  Allude 
al  lauro  rispettato  dai  fulmini, 
ivi  v.  iti.  E dov’  ec.  cioè  nell’anima  di  Lau- 
ra , ove  sempre  esser  vorrebbe. 

Chiusa  v.  8.  Poiria  a taluno  sembrare  insulso 
il  dire  di  carne  ed  ossa.  Ma  in  questo  ap- 
punto si  distingue  la  realtà  del  corpo  u- 
mano  dallo  spirito,  cioè  nell' esser  quello 
di  carne  e d’ossa.  Spirilus  cameni , el  os- 
sa non  hah et 

SoN.  XXIV.  Si  lagna  del  velo  e della  mano  di 
Laura  , che  gli  tu/gon  la  vista  de’  suoi  be- 
gli occhi. 

v.  ì.  Orso  è vocativo:  fu  conte  dell’Anguilla- 
ra . amico  del  Poeta;  e’,  ei,  egli , particel- 
le riempitive  , che  talora  si  adoprano  ad 
eleganza,  nulla  significanti, 
v.  7.  Di  qneslo  velo  si  lamenta  alla  Ballala  I. 
v.  10.  E quell’ abbassare  degli  occhi,  nato  da 
umiltà  o da  superbia,  cagiou  sarà,  ec. 
v.  12.  Vedi  Son.  iqj). 

£>on.  XXV.  Rimproverato  di  aver  tanto  differi- 
to a visitarla , ne  adduce  le  scuse. 
v.  4-  Gran  tempo  è eh’  io  presi  da  essi  com- 
miato. 

v.  5.  Da  ora  innanzi  non  sia  fatica,  la  qua- 
le io  non  superi  ; cioè  farò  di  lutto  per  non 
iscontrar  i vostri  occhi  , che  distruggono  i 
miei  sensi. 

v.  12.  L'esser  io  ora  tornato  a voi,  che  tlo- 
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vrei  fuggire,  e l’aver  io  sciolto  il  core  di 
tanta  paura,  merita  non  solo  scusa,  ma 
lode  di  fedeltà. 

SoN.  XXVI.  Quando  Laura  parte , il  cielo  to- 
sto si  oscura  , ed  insorgono  le  procelle. 
v.  i.  Questa  £ una  catena  di  tre  Sonetti, 
v.  3.  Si  turba  il  cielo  e l’aere, 
v.  6.  Senza  rispettar  nò  Luglio  nè  Gennaio, 
mesi  cosi  denominati  da  Giulio  Cesare  e 
da  Giano. 

SoN.  XXVII.  Al  ritorno  di  Laura  si  rasserena 
il  cielo , e si  ricompone  in  placida  calma. 
v.  7.  Giunone,  che  qui  si  prende  per  l’a- 
ria. 

v.  i3.  Innamorato  , vai  pieno  di  amore;  spes- 
so negli  antichi. 

Sox.  XXVIII.  Infin tantoché  Laura  è assente,  il 
cielo  rimane  sempre  torbido  ed  oscuro. 
v.  1.  Vedi  la  nota  S011.  2G.  v.  1. 
v.  i3.  Essendo  nuvolo,  dice  che  il  Sole  stava 
in  disparte,  e clic  gji  occhi  del  Sole  lagri- 
mavan  parte  ; cioè  cominciava  parimente 
a piovere. 

v.  14.  Cioè  il  primo  stato  descritto  nel  pri- 
mo Sonetto  (a6),  non  il  felice  e quieto  de- 
scritto nel  secondo  (*7). 

So>' . XXIX.  Alcuni  piansero  i loro  stessi  ne- 
mici, e Laura  noi  degna  ncppur  d’  una  la- 
grima. 

v.  1.  GiulioCesare  pianse  Pompeo  suo  genero, 
v.  5.  David  pianse  Assalonne  ribello. 

V.  7.  E piangendo  sopra  il  buono,  cioè  forte 
Saule,  maledl  il  monte  di  Gelboè  chiama- 
to fiero,  perchè  sostenne  il  Itero  spettaco- 
lo della  morte  d’un  re.  Monles  Gelboe  nec 
ros  nec  pluvia  veniat  super  vos.  OndeDante  : 
O Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  sentì  pioggia  nè  rugiade** 


E ANNOTAZIONI 


?GÌ 

Son.  XXX.  E lo  specchio  di  Laura  che  gli  fa 
. soffrire  il  duro  esilio  dagli  occhi  suoi. 
v.  i.  Lo  specchi#,  che  dopo  si  nomina, 
v.  11.  Scilicet  a speculi  sumuntur  ima g ine  fa- 
slus.  OVID. 

v.  i3.  Cioè:  correte  rischio  di  diventar  an- 
che voi  un  fiore. 

Son.  XXXI.  Si  adira  contro  gli  specchi , per- 
chè la  consigliano  a dimenticarsi  di  lui. 
v.  4-  Il  I*.  aveva  prima  fatto; 

Ch'io  provo  notte  e giorno  per  li  fatichi. 
V.  il.  L’ ardor  del  desiderio  in  ni  e finii.  DANTE. 

SoN.  XXXII.  Timido  e vergognoso  nel  rimira- 
re gli  occhi  di  lei  , il  desiderio  gliene  da 
coraggio. 

t.  i.  Il  Poeta  molte  volte,  come  ognuno  può 
osservare  da  se,  usò  di  fare  due  sonetti  sul 
medesimo  argomento,  o perchè  non  con- 
tento del  primo,  o per  addestrare  1'  inge- 
gno ad  esprimere  la  stessa  cosa  in  più  modi. 
Questo  è sul  medesimo  soggetto  che  il  a5. 
v.  7.  Dì  e notte  m'invita  alla  volta  di  voi. 
v.  14.  S’  io  non  mi  lascio  guidare  al  desio. 

Son.  X XXIII. Fermo  di  voler  palesar  a Laura 
i suoi  mali , ammutolisce  dinanzi  a lei. 
v.  3.  Un  simil  per  1'  altro  simile  sempre  in- 
grandisce ed  avanza;  anzi  anche  un  con- 
trario dall'  altro. 

v.  7.  Tn  lei , cioè  nell'alma  suddetta  mia  e 
di  Laura,  le  quali  il  P.  concepisce  fatte 
una  sola  da  Amore;  ovvero  di':  in  Laura, 
mentre  tanto  e tanto  va  bene, 
v.  12.  Così  il  desiderio  discordante  da  se 
stesso  si  perde,  e discapita  dall'eccessivo 
volere. 

SoN.  XXXIV.  Alla  presenza  di  Laura  non  j.uò 
più  parlare  , nè  piangere  , nè  sospirare. 

11.  Poi  fuggite , quando  io  sono  dinanzi 
alla  mia  Laura.  « 
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v.  t2.  F voi  sospiri , aliar  venite  fuori  lenti 
e rotti,  e '1  solo  aspetto  mio  melancolico 
dà  indizio  del  mio  core  angoscioso. 

CAN2.  IV.  Tulli  riposano  dopo  te  lor  fatiche , 
ed  egli  non  ha  mai  tregua  con  4 more. 

Questa  Canzone  nel  linir  delle  Stanze  ha 
del  disegno  di  quella  di  Fazio  degli  liberti: 
lo  guardo  infra  V erbette  per  li  prati. 

St.  ì.  v.  i.  Nella  stagion, ec.  cioè  nella  sera. 

ivi  v.  i4.  L’eterna  luce  : il  Sole. 

St.  ».  v.  ì.  Nella  sera. 

ivi  v.  3.  Maiorcsque  cadunt  allis  de  montibus 
uinbrae.  VinG. 

ivi  v.  4-  Avaro.  Avido  di  buone  ricolte.  Ri- 
prende, ripiglia  gli  siromenti  rurali  spar- 
si per  la  campagna  e li  si  riporta  all’abi- 
tato: ruraliaque  arnia.  YIKG. 

St.  3.  v.  i.  Anche  qui  circoscrive  la  sera. 

ivi  v.  ».  Del  gran  pianeta , del  Sole;  al  nido 
ec.  al  mare. 

ivi  v.  q.  Ingiunca,  fa  letticciuolo  di  giunchi. 
Il  Tassoni  spiega  : adorna  le  pareti. 

ivi  v.  vi.  Al’  informe , mi  suggerisci  ed  am- 
maestri. 

St.  4-  v.  i.  E qui  vuol  dir  anche.  Chiusa  val- 
le ; come  sarebbe  in  qualche  seno  di  rupe 
concava  in  convesso  di  boscaglie. 

ivi  v.  3.  Sub  remis  fusi  per  dura  sedilia  nau- 
tae.  vikg. 

ivi  v.  4-  Qui  il  P.  cangia  registro  c parla  di 
se  a buon'ora,  uè  con  l’ordine  tenuto  di 
sopra,  per  fuggire  la  sazietà. 

ivi  v.  il.  Arroge,  aggiunge. 

ivi  v.  14.  Indovinar , indovinando  trovare. 

St.  5.  v.  i.  E dirò  anche,  giacché  il  parlar  mi 
solleva,  come  la  sera  vedo  andar  sciolti  i 
buoi  , ma  non  vedo  inai  sciolto  me  dai  so- 
spiri e dal  giogo  ec. 

ivi  v.  7*  Eheu  ! quid  volai  misero  mihi,  VIRO. 
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Ivi  v.- i3.  A chi  ec.  Alla  morte  dipartitrice 
di  tallo. 

Chiusa  y.  a.  Sono  di  parere,  che  il  Poeta 
voglia  dire  di  averla  fatta  in  un  giorno  so- 
lo , e cosi  altri  spiegano:  dalla  quale  spie- 
gazione ( forse  parendogli  Canzon  troppo 
bella),  si  ricrede  il  Tassoni,  e dice  do- 
versi intendere  che  in  quei  di  che  il  Poe- 
ta T ha  fatta,  non  ha  atteso  ad  altro  dal 
mattino  alla  sera.  A me  non  piace, perchè 
il  senso  dei  due  seguenti  versi  ripugna  : 

Tu  non  vorrai  ec.  li  d'altrui  loda  ec. 

Tutto  il  costrutto  di  questa  Canzone,  chi 
le  faccia  l'analisi,  viene  ad  essere:  La 
notte  tulli  riposano,  io  solo  resto  in  trava- 
gliò: sentimento  che  amplificalo  dal  P.  vi 
dà  una  Canzone  non  così  breve,  di  anda- 
mento leggiadro  e di  stile  eloquente. 

Son.  XXXV.  Urama  d'  essere  cangiato  in  sas- 
so , piuttosto  che  menar  la  vita  in  tanti 
affanni. 

v.  ì.  Vaco  mancava.  Quasi  dicesse:  se  la  lu- 
ce si  appressava  di  più,  avrei  mutata  ogni  • 
mia  forma  in  lauro  , come  Tessaglia  vide 
cangiar  Dafne.  «•/ 

V.  5.  li  s’io  non  posso  cangiarmi  in  lauro 
più  di  quello  già  sono,  sarei  rimasto  atto- 
nito in’ vista,  e per  dir  cosi  cangialo  in 
una  pietra  o di  dìamaulè  , o di  marmo,  o 
di  diaspro. 

v.  6.  ( Noi  dico  acciocché  mi  vaglia  a otte- 
ner mercè  ) 

v.  i3.  Ho  invidia  di  Atlante  , come  di  quello 
* che  sostiene  minor  peso  del  mio. 

v.  14.  li  monte  Atlante  fa  ombra  a Marocco. 

Mìdrig.  1.  Solo  al  vederla  bagnare  un  velo 
diveniva  tutto  spasimalo  d‘  amore. 

V.  1.  Ad  Atleone.  Vien  qui  accusato  il  Poeta 
di  aver  falsata  la  favola  di  Atleone,  come 
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quello  che  non  fu  mai  amante  di  Diana. 
Tuttavia  sapendosi  Alteone  essere  stalo  cac- 
ciatore, Diana  cacciatrice,  non  fa  duro 
sentire  che  il  P.  l’abbia  fìnto  suo  amante. 
y.  a.  La  voce  ventura  il  P.  P adopera  si  in 
buona  che  in  cattiva  parte,  come  si  ado- 
pera eventus  cd  evento . 
y.  4.  Questa  dorea  essere  una  fante  di  Laura, 
o Laura  stessa  detta  Pastorella  dal  P.  per 
l’umile  atteggiamento  in  cui  la  vide, 
v.  7.  Nota  quando  per  che  , ed  egli  per  riem- 
pitura ec. 

M-VDtwrr.il.  Descrive  un  suo  viaggio  amoroso . 

/ pericoli  lo  arrestano  , e ritorna  indietro. 
v.  4*  Parla  allegoricamente.  V'ha  chi  inter- 
preta 1’  erbe  verdi  per  le  speranze  , la  sel- 
va per  la  vita  umana,  l'  ombra  del  faggio 
per  la  ragione,  il  mezzo  giorno  per  la  me- 
tà della  vita. 

v.  10.  E mi  sottrassi  dall’amore  quasi  nell» 
maggior  veemenza  del  caldo.  Da  questo  e 
da  altri  luoghi  s’ intende  aver  voluto  qual- 
che volta  il  P.  abbandonar  Laura. 

BALLATA  III.  Credevasi  libero  d' amore , e co- 
nosce d’ essersene  rinvescato  sempre  più. 
v.  9.  Esca  non  pur  leggiera  qual  fu  a prin- 
cipio, ma  di  dì  in  di  crescente,  siccome 
a me  pare. 

Son.  XXXVI.  Tradito  e deluso  dalle  promesse 
di  Amore  , mena  la  vita  più  dogliosa  che 
pi- ima. 

\.  3.  Dum  loquor  hora  fagli.  OVID. 

Y.  i3-j4 dicique  beatus 

Ante  obi lum  nano  supremaque  furierà 
debet.  ovtD. 

Son.  XXXVII.  Amore  lo  amareggia  di  troppo -, 
e non  può  gustar  più  le  sue  rare  dolcezze. 
v.  8.  Tigris  et  Euphrales  uno  se  fonte  vesob- 

t'IUlt.  ti  (JET. 
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Ballata  IV.  V urrà  sempre  amarla , benché 
non  vedesse  mai  più  i suoi  occhi , nè  i suoi 
capelli. 

v.  a Colpa  di  Laura. 

Son.  XXXVIII.  Non  abbia  p ii  privilegi  quel 
lauro , che  di  dolce  e gentile  gli  si  fece 
spietato. 

T.  5.  Ab!at.  assoluto,  securus , scevro  da  cu- 
ra, nulla  io  temendo  di  tali  inganni  ; ncc 
quidquarn  tale  (irne utero,  o vi L> . 

Son.  XXX'IX.  Benedice  tutto  ciò  che  fu  ca+ 
gioite  od  e ffetto  del  suo  amore  verso  di  lei. 

Son.  XL.  Avvedutosi  delle  sue  follie  , prega 
Dio  che  lo  torni  ad  una  vita  migliore. 

v.  12.  Ufiserere  animi  non  digita  ferentis . Vino. 

Ballata  V.  Prova  che  la  sua  vita  è nelle  ma- 
ni di  Laura  , da  che  potè  dargliela  con  un 
sala  lo. 

T.  t>.  Ov‘  io  sono  ; in  quello  slato  ch’io  sono. 

v.  c|.  Come  suol  destarsi  pigro  , ec. 

v.  il.  Chiave  di  allegrezza  e di  mestizia:  • 
Io  son  coiai  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo  ....  dante. 

Son.  X LI.  Persuade  Laura  a non  voler  odia-1 
re  quel  cuore , d md’ella  non  può  più  uscire r 

V.  i.  Cioè  : Se  voi  poteste  uscir  del  mio  pet- 
to- o con  mostrar  turbazione,  o con  chinar 
gli  occhi,  ec. 

v.  6.  Dinota  il  P-  amori  che  vanno  nel  suo 
cuore  ripullulando,  onde  esser  debba  sem- 
pre fedele  a Laura. 

v.  ia.  Poi  per  poiché. 

V.  iA-i4-  Cavele-Ne  sii  inviso  vostra  figura 
loco.  ovm. 

Son.  XLII.  Prega  Amore  di  accender  in  essa 
quel  foco  , dulia  cui  fi  anime  ei  non  ha  più 
scampo. 

V.  i3.  Che  misuratamente  il  core  avvampa . 

DANTE. 
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Sest.  III.  Rassomiglia  Laura  all’  inverno , e 
prevede,  che  tale,  gli  sarà  sempre . 

Pare,  dice  il  Tassoni,  che  questa  Sestina 
abbia  dello  spezzato  assai  , rispetto  alle 
ali  re.  t 

St.  2.  v.  2.  Tal  una , una  fai. 
i\i  v.  4.  Vedi  S011.  81.  invita  ili  Laura,  e in- 
tende! ai  come  serrate. 

St.  3.  v.  3.  Del  discingtfmento  delle  nevi  si  . 

vedono  ir  gomi  i fiumi.  , ‘ 

ivi  v.  4«  fi  cibi,  quarto  caso. 

Si.  4*  V.  5.  L'usata  nebbia  di  sdegni» 

S>.  5.  v.  3.  A’  begli  occhi  di  Laura, 
ivi  v.  6.  Venti,  sospiri.' 

St.  6.  v.  1.  Ben  debb’io  soffrir  tutte  Te  con- 
trari eli.  ' i. 

ivi  v.  2.  IT  un  vento:  allitterazione  a l’aura» 
ivi  In  mezzo  di  duo  fiumi.  Ved.  Son.  i38. 
ivi  v.  3.  Tra  le  rive,  e ’l  ghiaccio , cioè  ’I 
fresco  delle  acque.  7 - 

ivi  V. 5.  Per  mille  valli,  ov'io  fui.  immaginai 
( con  pensicr  figurai) l’ombra,  cioè  l'arbore/ 
ivi  v.  G.  Nò  suon  ec.  nè  '1  tuono. 

Chiusa  v.  2.  Quel  di  ; primo  caso. 

Son.  XLIII.  Caduto  in  un  rio  , dice  che  gli 
occhi  non  glieli  può  asciugare,  che  Laura. 
v.  12.  Mi  piace  che,  se  prima  erano  umidi 
gli  occhi , adesso  in  lor  vece  sieno  umidi 
i piedi  : c&àr-un  Aprile , cioè  un’altra  sta- 
gione più  cortese , asciugasse  gli  altri,  cioè 
gli  occhi,  di  lor  esser  molli,  cioè  di  lor 
pianto,  e vi  trovassi  benigna. 

Son.  KLIV.  E combattuto  in  Roma  dai  due 
pensieri  , o di  ritornarsene  a Dio , o alla 
sua  Donna. 

V.  x.  Sonetto  scritto,  com’  è congettura,  da 
Roma  in  Vascogna  a Giacopo  Colonna  Ve- 
scovo di  Lombes,  fratello  del  Cardinale, 
e figlio  di  Stefano. 


E ANNOTAZIONI  36g 

T.  2.  I/aspetto  di  Roma,  terra  santa,  mette» 
in  compunzione  il  Poeta. 

SoN.  XLV.  Destinalo  alla  servila  d'amore  non 
potè  liberarsene  ne  pur  colla  fuga. 

V.  6.  Dirol , come  persona che  ne  rimase 
percossa  nell’anima. 

V.  8.  In  viaggiando  per  Roma.  Elba  e Giglio 
isole  del  mar  Tirreno;  lai.  I/va,  Igilium. 

v.  >2.  I tuoi  ministri , i pensieri  amorosi  , 
ovvero  di’:  amoretti  novelli,  il  che  più  mi 
piace, 

v.  14.  Mal  fa  chi  ec.  Figura  sinedoche. 

Canz.  V.  Porrebbe  consolarsi  col  canto  , ma 
per  propria  colpa  è costretto  a piangere. 

St.  j.  v.  io.  Di  poter  io  dir:  dritto  ‘e  ragio- 
ne è ch'io  canti  e dimori. 

St.  d.  v.  j).  M’ induro  e ‘nnaspro.  Vedi  Canz.X. 
St,  1.  e 2. 

St.  4-  v.  1.  Quid  loquor  aut  ubi  stimi  virg. 

St.  5.  v.  5.  Se  ritorno  a guardar  le  opere  del 
Maestro  eterno  nella  sua  vera  essenza. 

Nota  il  linimento  delle  stanze  fatto  coi 
principj  di  Canzoni  altrui.  La  prima  fini- 
sce con  un  verso  di  Arnaldo  Daniello  pro- 
venzale, la  seconda  con  un  vèrso  di  Gui- 
do Cavalcanti,  la  terza  di  Dante  , la  quar- 
ta di  Cino,  la  quinta  del  Petrarca  stesso. 

Cane.  VI.  Grande  elogio  de ’ begli  occhi  di 
Laura  e la  difficoltà  di  saper  lodarli. 

Si.  1.  v.  1.  Per  verità  jo  quasi  diffido  di  ba- 
stare all*  alta  impresa  , ostandomi  la  vita- 
colla,  brevità , e l’ingegno  col  timore,  ma 
io  cerco  di  far  intendere  le  mie  pene  là 
dove  io  bramo,  ec. 

ivi  v.  2.  All’  alta  impresa , di  cantar  forse 
degli  occhi?  o di  innalzar  Laura  sovra  tut- 
te le  donne? 

3 'i  v.  i5.  Enfasi,  Quaeque  diu  lattiere  ca- 
nata. OVID, 
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Su  a.  v.  7.  O occhi,  principio  del  mio , eoi. 
iti  v.  11.  Mia  indegnilale  offende  voi  gen- 
tilmente sdegnali. 

ivi  v.  i5.  Viver  senza  la  presenza  de’  delti 
occhi. 

Si.  3.  v.  6.  Risalda,  rinforza,  rinvigorisce, 
ivi  v.  i3.  Via,  maniera,  modo, 
ivi  v.  i5.  I.a  colpa  è di  lai,  cioè  di  Laura, 
che  non  ha  cura  di  noi. 

Si.  4*  r-  7-  Color ; ora  pallido  ed  ora  vermi- 
glio.  _ 

ivi  v.  i3-id.  E sentimento  preso  da  Platone 
nell’  Alcibiade ,.  ove  dice,  che  l’occhio  per 
conoscere  qual  ei  sia  ha  solamente  un 
modo,  che  è di  riguardare  nell’occhio 
altrui. 

Si..  5.  v.  4*  L’  allegrezza  non  misurata  è un 
non  so  che  vicino  a superbia.  Laelitia  est 
opinio  recens  boni  praesentis,  in  quo  emffèrri 
recium  esse  videatur.  TULLIO.  . •* 

ivi  v.  6.  Dall’anima,  che  vi  dà  il  moto, 
ivi  v.  9.  Che  sol  per  lei  servir  mi  tengo  ca- 
ro. TANTE. 

St.  G.  v.  G.  Un  sol,  cioè  il  solo  pensiero  di 
vagheggiarvi. 

ivi  v.  7.  Della  mia  vita  mi  è caro  solo  quel 
tanto  che  io  dispenso  a vagheggiar  voi:  il 
resto  non  già. 

ivi  v.  i3.  Estrema  gaudii  luclus  occupai. 

St.  7.  v.  2.  Sunt  oculi  velul  animae  fene — 
strae.  TULLIO; 
ivi  v.  fi.  Perchè,  bpncllè. 

ivi  v.  11.  No n-  vanno  al  cu-ore.  Volgarmente- 
diriasi:  Non  mi  passano  la  prima  pelle. 
yiilor  però  ,.  che  dalle  parti  estreme 
La  mia  sparsa  virtù  s’ assembla  al  core.  PETB ._ 
ivi  v.  i5.  Collo , coltivato,  da  colere. 

Ganz.  VII.  Dagli  occhi  di  Laura  viene  inrial* 
zitto  a contemplare  le  vie  del  Cielo*. 

v 
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St.  1.  V.  3,  Parla  secondo  l’ opinion  di  Platone 
che  facea  le  cose  scala  a Dio;  ina  gli  oc- 
chi donneschi  sono  scale  pericolose. 

ivi  v.  4.  E dal  lungo  uso  io  imparai  a co- 
noscervi i movimenti  del  vostro  cuore', 

ivi  v.  5.  Altrove  disse  : 

Ove  mia  itila  e ‘l  mio  pernierò  alberga. 

Si.  a.  v.  5.  Mostra  coll’  esempio  di  se  stesso 
invitato  al  desiderio  di  eterne  cose,  come 
gli  occhi  di  Laura  fossero  strada  al  cielo* 
Quando  haec  csl  tata  (la  celeste)  quid 
murar  in  lerris  1 eie. 

St.  3.  r.  3.  A chi  ec.  a (piai  uomo  fu  da  loro 
più  amato.  Altri  dicono:  a quelli,  i quali 
tra  se  pia-  caldamente  si  amarono;  il  chi 
plural  numero  facendo. 

ivi  v.  4-  Cfi’  io  non  anteponessi  a qualunque 
stato  gioioso  un  solo  rivolgimento  e giro 
de’ vostri  occhi.  Ad  una , per  una,  con 
una'. 

St.  4-  v.  io.  Torto , ingiuria.  Velo  e man 
nominati  altrove. 

ivi  v.  la.  Fra  'l  mio  sommo  diletto ,,  cioè  fra 
gli  occhi  vostri  ed  i miei  , dai  quali  si 
rinversa  continuo  pianto  per  isfogar  l'a- 
nimo or  allegro  or  mesto,  qual  lo  fa  il  vo-- 
stro  aspetto. 

St.  5.  v.  5.  All’alta  speranza  del  caro  sguar-' 
do  sopraddetto. 

ivi  v.  li.  Giudicio  vostro. 

ivi  v,  <3.  Imperciocché  il  cor  doglioso  non1 
chiama,  pensa,  intende,  altronde , ad  al- 
tro- che  agli  occhi. 

ivi  v.  14.  Oculosque  in  fine  trementes.  JUV. 

Canz.  Vili.  Trova  ogni  bene  negli  occhi  dt 
Laura  , e protesta  che  non  Jinirà  mai  di  lo-' 
darti. 

Segue  la  terza  sorella  bella  af  pari,  fn 
queste  tre  Canzoni  già  è cornuti  sentimeli-- 
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lo  che  il  Poela  abbia  superato  se  stesso.. 

Si.  i.  t.  6.  Rallungandolo  e raddolcendole  a 
norma  del  mio  desiderio. 

Si.  2.  v.  6.  Il  tempo,  al  bisogno,  in  tempore. 

ivi  v.  7.  L’  alta  impresa  , detta  anche  di 
sopra. 

ivi  v.  1S.  Von  ardisco  desiderare  che  si  muo- 
va ad  amarmi,  ma  che  mi  abbia  almen 
compassione. 

Si.  3.  v.  4.  (Jltimas  terras  lustrasse  Pylliago - 
rain  , Democrilum  , Plato nemr/ue  accepi- 
rnus.  TULLIO . 

ivi  v,  9.  Strana  ipcrlxile,  che  gli  occhi  di 
Laura  equivalessero  alle  bellezze  di  un 
mondo,  ma  il  dirsi  con  lanla  grazia  da 
un  innamoralo  poeta  la  fa  plausibile  e de- 
gna di  lode. 

ivi  v.  10.  Rivo  per  fiume  , o braccio  di 
mare. 

Si.  4.  v.  3.  A’  duo  lumi , all’Orsa  maggio- 
re e minore, 

ivi  v.  7.  E più  quel  eh'  io  ne’nvnlo  di  ciò 
che  Laura. graziosamente  mi  dona. 

ivi  v.  10.  Costr.  una  perpetua  norma  di 
loro  mi  fa  quel  poco  eh’  io  sono. 

ivi  v.  14,  Li  ho  fatti  signori  di  me. 

ivi  v.  i5.  Falso  , imperfetto  e da  niente. 

Si.  3.  v.  9.  More  , movesi. 

ivi  v.  i3.  Brama  il  fermar  dei  pianeti. 

Si.  6.  v.  il.  Richiamano  per  forza  il  cor 
piagato  altrove , cioè  al  pensiero  di  dir 
parole  ec. 

ivi  v.  n-i3.  E ’l  sangue  eh’ è per  le  vene 
disperso 

Fuggendo  corre  verso 
Lo  cor  che’l  chiama  , ond’io  divengo 
bianco.  DANTE. 

ivi  v.  i5.  Questo , cioè  d’ avermi  messo  quel 
nodo  alla  lingua. 
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So N.  XLVT.  Se  non  ragiona  di  Laura  coìti' essa' 
merita,  è colpa  d’ Amore,  che  là  fece  sì  bella. 
V.  1.  1 Son  stanco  in  pensando  che  non  mi 

fianco  mai  di  pensare  a voi, 

T.  i3.  Cioè:  se  io  fallassi  in  empier  le  car- 
te di  voi  piuttosto  che  di  altra  materia 
varia  e moltiplica,  e più  conveniente  a 
bella  poesia,  colpa  è di  Amor,  non  già  ec. 

Son.  XLVII.  Riconforta  se  stesso  a non  istan • 
carsi  nel  lodare  gli  occhi  della  sua  Donna. 
V.  2,  iYamr/ite  ea  vel  nano , vel  qui  nt’hi  vul- 
nera fedi , 

So/ris  achilleo  tollere  more  potest.  ov. 
ivi  v.  8*  Noti  merita  riprensione  la  lingua, 
ma  il  pensiero  die  le  fa  scorta, 
v.  14.  Parlo,  perchè  mi  duole  ; dice  il  pro- 
verbio. 

Son.  XLVIII.  La  prigione  di  datore  lo  lusin- 
ga sì  forte , che,  uscendo  , sospira  ài  ritor- 
na voi. 

v.  2.  Non  è ' caso  novello  ,'  ma  accenna 
quando  fu  preso  la  prima  volta  dall’amo- 
re di  Laura*  c dice  alla^tete/one  antica  r 
perchè  più  giovine  era  innamorato 

d’  altre. 

v.  4.  Il  bando  è qualche  cosa  meno  della 
prigione,  onde  non  è conlradizione  il  dire 
nell’  ottavo  verso,:  in  libertà  ritorno. 
ivi  v.  10.  Clini  fugit  a collo  trahitur  pars 
lunga  attenne,  pf.rs. 

Son.  XLIX.  Laura  è sì  bella  che  Memmi  non 
polea  ben  rilrar/a  se  non  che  sollevandosi 
al  Cielo. 

v.  12.  Simon  pittore  fe’  cortesia  a ritrarla 
ivi,  cioè  in- paradiso  . nè  questa  cortesi  a 
la  potai  far  poi  disceso  dal  ciclo;  perchè 
gli  occhi  suoi  (di  Simone  ) sentendo  del 
mortale  sarieno  sLati  insofferenti  di  un  o- 
hietto  celeste,  qual  è Laura. 
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Sox.  L.  Niente  più  vorrebbe  da  Sintone  s’  egli 
avesse  potuto  dar  /'  anima  a quel  ritrailo. 
Y.  5v  Di  sospir  molti  , nati  ila  un  amore  one- 
sto, che  a me  fan  -vile  ciò  eh’  altri  han  più 
caro  (cioè  la  bellezza  corporea;;  onde 
mi  appagherei  anche  di  una  pittura,  pur- 
ché fosse  intellettuale-  e vocale. 

Dello  mio  a fanno  assai  n alleggerria , 
Potessi  udir  lo-  suo  dolce  pai  lare. 

DANTE  DA  M A JAN  0. 

v.  ìa.Pigmalione  si  fece  una  statua  d’avorio', 
di  cui  innamorato  , pregò  Venere  che  la 
convertisse  in  una  donna.  Venere  lo  esau- 
dì. Ovid.  fftlam.  X. 

Son-.  LI.  Se  1‘  ardore  amoroso  cresce  ancora 
- si  forte  , prevede  di  dover  pi-esto  morire 
v.  3.  /.’  aura  non  può  dar  refrigerio  al  mio 
ardore  fatto  troppo  intenso, 
v 7.  Sono  quasi  disfatto  per  piagner  degli 
occhi. 

».  13.  Si  direbbe  in  latino:  vix  animata  dic- 
co , trailo. 

S^st.  IV.  1 lai  ajftÈklosi  alla  fra  gii  nave  d’ Ama- 
re prega  TJetffche  lo- drizzi  a buon  porto. 
St.  1.  v.  4.  Da!  fine,  dalla  morte.  Digitis  a morte 
reinotus  Qualuor  aul  se  pieni  ; dice  Giuve- 
naie  di  dii  è in  nave. 

ivi  v.  G.  Mentre  la  vela  ,,1’  appetito  , crede  , 
ubbidisce,  al  governo,  alla  ragione. 

Si.  2.  v.  G.  Parla  de’ suoi  pensici*!,  merci 
pesantissime  che  affondavano  il  legno  ,■ 
cioè  se  stesso  ; Ved.  Son.  G-.  in  morte  di  L. 
St.-4.  v.  a.  Nè,  per  ovvero. 
ivi  v.  4.  Dalla  veletta  della  ragione  ch’era 
gonfiala  dal  vento  degli  entusiasmi, 
ivi  v.  5.  Accenna  una  malattia  sofferta  che 
l’avpa  posto  in  pericolo  di  vita.  V.  Son. 
*3.  pag.  34*.  e il  medesimo  , secondo- 
mc,  accenna  nel  Son.  5a.  ove  dicet- 
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Ben- venne  a dilivrarmi  un  grande  amicar- 
si. G.  v.  1.  Cnsì  io  esca  vivo,  ec»  come  so 
sarei  vago  cangiar  vita  o di  rUrarmi  £uo- 
ri  del  mondo. 

ivi  v.  6.  Ma  perchè  V oda  e pensi 

Tornare , il  mal  costume  oltre  la  spigne -■ 

PETRARCA. 

Son.  L1I.  Riconosce  i proprj  errori , e invi- 
la se  slesso  ad  ascoltar  la  voce  di  Din. 
y.  5.  Cristo  Signore  grande  amico  ben  ven- 
ne a deliberarmi  colla  grazia  sua. 
v.  7.  Ma  poi  sospese  gli  effetti  efficaci  della 
grazia  suddetta.  r 

Y«  10-  lenite  ad  me  omnes  qui  laboratis  et 
onerali  estis. 

y.  11.  Se  la  passione  viziosa  non.  serra  il 
passo.  ; 

v*.  i3-i4,  Quis  dabil  mihi  pennas  sicut  coluta— 
- bae , et  volabo  et  requiescam  l 
Son.  L1U.  Egli  è quasi  per  abbandonarla 
quand’  ella  non  lasci  d’ essergli  « crudele, 
y.  5.  E voglio  dopo  la  mia  inerte  pia  tosto 
un  sepolcro  bianco  e senza  iscrizione,  di 
quel  che  il  vostro  nome  si*  scriva  in  al- 
cun marmo  a danno  della  mia  quiete-; 
v.  g.  Dldone  appresso  Ovidio,  vuole  che 
si  legga  su  la  sua  sepoltura  : 

Praebuil  JEneas  et  causarn  mortis-  et  ensem: 
ciò  non  si  volea  dal  Po'cta, 

T.  3.  Che  può  star  anco  insieme  unita  senzsv- 
risolversi  : che  ancora  si  mantivn  viva. 
Son.  LIV.  Non  mai  sicuro  dalle  frecce  d’  4- 
more  , contesi  però  assai  forte  per  t ut- 
ilizzarle. 

Y-  3.  Bench’io  m’  arrischi  talor  di  trattare 
con  Laura.  > 

V.  6-7.  Perche , in  significato  di-  quantunque — 
SoN.  LV.  Cerca  se  pegli  occhi  o pel  cuore 
entrato  sia  l’  amor  suo  verso  di  Laura. 
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v.  1.  Dialogo  fra  gli  occhi  0 il  Poeta. 

T.  8.  iloìse , passivo  in  cambio  di  si  mosse. 
Dante  fu  il  primo  a parlar  cosi  del  core. 

Che  ragion  legna  di  colui  che  more. 

y.  1 1 . Avari,  vai  aridi  ; cosi  anche  i Latini. 

Tutto  questo  Sonetto iha  preso  motivo  da 
uno  di  Guido  Guinicelli , ove  trovasi: 

Dice  lo  core  agli  occhi  : per  voi  moro  ; 
Gli  occhi  dicono  al  cor  : tu  n’hai  disfatti. 

Soy.  LVI.  Ama,  ed  amerei  sempre  il  lupgo,  il 
tempo  e l’ora , in  cui  innamorassi  di  Laura. 

v.  5.  Son  fermo',  corrisponde  alla  frase  lati- 
na certus  suiti. 

v.  [a.  Verso  di  molta  enfasi  , e bell  aria 

poetica. 

Y.  >4.  Ore,  o in  senso  di  uhi  locale,  o in 
senso  di  cum , va  sempre  bene. 

So.y.LVII.  Si  adira  contro  di  rimare,  per- 
ché non  1‘  uccise  dopo  di  averlo  reso  felice. 

y.  3.  Alquanti , qui  si  ha  da  intendere  che 
voglia  dire:  almeno  qualcheduni  di  essi  j 
ma  vien  ripreso  come  men  liscio. 

T.  4.  Optima  more  parca  quae  venit  opta 
die.  proper.  _ > t 

v.  i3  More  per  tempo  chi  more  nella  felici- 
tà ; onde  dice  Seneca  : magna  f e licita  s 
moriendi  in  ipsa  felicitate  mori,  àon  more 
per  tempo  chi  lascia  addietro  la  felicità, 
e resta  a vivere  nelle  miserie. 

Son . liYIII.  Chiama  suoi  nemici  gli  occhi  di 
Laura  , che  lo  tengono  in  vita  per  tor- 
mentarlo. 

t.  12.  il’  affiena,  m’acchiappa,  e mi  fa  mo- 
rire. 

Y.  x3.  I vostri  occhi  suddetti,  miei  nemici. 

v.  14.  /Vizi  è per  morte , cioè  : noi  fanno  per 
darmi  morte  ( mentre  a ciò  bastava  lo 
strale  )ma  lo  fanno  per  darmi  più  pena  in 
morire.^ 
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Son.  LIX.  Consiglia  agii  amanti  la  fuga  d’  i- 
more, prima  di  esseri ; arsi. dalle  sue  fiamme. 
v.  1.  Poi  che  mia  sjieme  <li  esser  corrisposto 
da  Laura  non  finisce  mai  di  venire,  ed  io 
mi  vo  a gran  passi  facendo  vecchio;  vor- 
reimi  esser  aerarlo  di  ciò  più  presto  per 
fuggire  dall’ amore. 

v.  5.  Non  fuggo  dirittamente  indietro,  ma 
debolmente  c dall’un  de'lati  { perché  fe- 
rito nel  core  ) oi'e  ’/  desio  m'ha  starlo  r 
cioè  1’  amore  mi  ha  l’alto  piegare.  Metaf. 
da  chi  ferilo  si  curva,  e dolendosi  inette 
la  mano  su  la  piaga  camminando  obli- 


quamente. 

v.  d.  La  pallidezza.  Palleat  omnis  amans.  ov. 
v.  14.  L’  amò  il  Poeta  assai,  ma  di  amor  sag- 
gio. Vedi  il  Trionfo  della  Morte. 

Son.  LX.  Fuggito  dalla  prigione  di  datore , 
volle  ritornami , e non  può  più  usOirne. 

In  questo  Sonetto  si  può  notare  un  cer- 
to decoro  naturale  di  espressioni  piane  , 
affettuose  e verosimili,  ch’è  mollo  ditiicile 
ad  imitarsi. 

SoN.  LKI.  Dipigne  lo  celesti  bellezze  della  sua 
Donna , e protesta  di  amarla  sempre. 
v.  1.  1 ederatque  comma  di  fóndere  ventisi  irò» 
v.  Il  Poeta  era  stato  innamoralo  di  altre, 
prima  che  di  Laura,  e di  natura  era  incli- 
nato all’amore. 

v.  y- 1 1 . Et  vera  incessa  paluit  Dea  . . . 

Nec  vo.t  hominem  sonai,  vino, 
v.  14.  Sana,  passivamente  detto. 

Son.  LXII.  datore  minaccioso  e sdegnalo  con- 
tro di  lui  lo  condanna  a pianger  sempre, 
v.  1.  Questa  proposta  di  Amore  la  attendere 
la  risposta,  che  non  segue:  se  non  ò da 
dire  che  segua.,  iu  quanto  il  Poeta  gii  ri- 
piglia lo  scriver  Sonetti  e materie  amoro- 
se, dismesse  per  qualche  tempo,  forse  per 
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comporre  qualche  altra  opera , come  sé 
può  dedurre  dal  verso  7. 
v.  2.  Vedi  S011.  seguente  v.  i3. 
r.  3.  Vogliono  alcuni  che  il  Poeta  alluda  al 
caso  narrato  nel  Son.  45. 

Sos.  LX1II.  Descrive  lo  stato  di  due  amanti, 
ritornando  col  pensiero  sopra  se  stesso . 
v.  4*  Quasi,  mentre  suppone  che  qualche 
poco  di  virtù  vitale  resti  in  se  stesso, 
r.  G.  Le  verta  animali  scacciale  dall’ intma- 
gin  donna  ( lat.  domina  ) fuggendo  da  se 
stessa,  cioè  dal  poco  di  v i tal  virtù  clic  re- 
sta in  me,  arrivano  in  parte , cioè  nel 
cuore  di  Laura,  dove  fanno  vendetta, ope- 
rando in  Laura  ciò  ch’ella  in  ine» 
v.  9.  In  duo  volli , mio  e di  Laura, 
v.  10.  Perchè  ’l  vigor  vitale  cangiò  loco, 
v.  12.  Visti  un  di  impallidir  due  amanti,  ri- 
cordassi di  questo. 

So>'«  LXIY.  Dovisi  di  Laura  , ch'ella  non  pe- 
netri con  gii  occhi  nel  fondo  del  suo  cuore. 
v.  9.  In  me  rispondendo  penetra. 

V.  io.  E come  in  vetro  , in  ambra , ed  in  cri- 
stallo 

Dnggio  traluce  sì  CC.  DANTE, 
v.  1*.  A M.  Maddalena  ed  a Pietro  non  no- 
cque  la  fede,  cioè  Tesser  fedeli  a Cristo, 
come  nuoce  a me  Tesser  fedele  a voi. 
r.  '4*  QJt  parlasi  in  gergo,  ed  è vano  il 
rintracciare  di  che  si  parli,  quando  il  P. 
protestai  che  altri  fuorché  Laura  non  T ha 
da  intendere.  Sentimento  simile  è nella 
C anz.  G.  St.  a.  v.  t>. 

S o-N . LW.  Non  vorrebbe  più  amar  quell' o g- 
gelto,  che , rivedendo,  è forzato  di  riamare . 

V.  1.  Sì  vinto;  si  stanco. 

V.  G.  Ove  che  ; dovunque. 

V..  14.  Sì  che  gir  ne  conviene  all’ altrui  posta. 

D.YàXTE. 


V I 


£ ANNOTAZIONI  3jy 

Sax.  LXVI.  "Deplora  la  liberili  già  perduta , e 
V infelicità  del  suo  stalo  presente. 
v.  3.  Intonile  di  dire  che  il  suo  stato  di  li- 
bertà era  felice,  ma  che  noi  conobbe,  se 
non  dopo  di  averla  perduta. 

Sox.  LKVII.  Mostra  ad  un  amico  qual  sia  la 
strada  a tenersi  ; ma  confessa , eh'  ei  l'ha 
smarrita. 

v.  6.  In  che  ec.  Latei  anpuis  in  herba.  vikg. 

Sox.  LXVÌII.  Pensando  alle  varie  cagioni  del 
suo  innamoramento  , cummovesi  al  pianto'. 
v.  1.  Laura. 

v.  5.  A gran  dì , cioè  lunghi  ed  estivi,  con- 
trapposti a brevi  giorni. 
v.  il.  Nei  dì  sesto  d'Aprile,  celebrato  in  piti 
luoghi  di  queste  rime. 

So.N.  LKIX.  Sa  quanto  il  mondo  è vano.  Com- 
battè inutilmente  finora-,  nondimeno  spera 
di  vincerlo. 

v.  ì.  Le  rime  di  questo  Sonetto  concordano 
coll’antecedente,  non  però  i sensi, 
v.  ii.  Ma  ricevo  forza , ec. 
v.  1 4 • Si  quid  habent-  veri  vatum  pracsagia. 

OVIDIO. 

Sox.  LXX.  Per  nascondere  alla  gente  le  sue 
angosce  amorose , ride  e fìnge  allegrezza  , 
v.  i.  Tolomeo  re  d’Egitto,  che  mandò  a Ce- 
sare la  testa  di  Pompeo. 

X.  3-4.  ....  Lachrj-mas  non  sponte  caderUes 
Effudit , gemitusque  eapressil  pectore  laeto. 

I.  U C.  AN  • 

x.  5.  All' imperio  di  Cartagine, 
v.  8.  Despitto  per  dispetto , disdegno  : lo  ha 
anche  Dante. 

x.  i4«  Prima  che  dal  Poeta,  fu  questo  So- 
netto fatto  in  altro  modo  da  M.  Antonio  da 
Ferrara,  medico  ; e può  vedersi  in  fin* 
delle  presenti  note. 

Canz.  IX.  Oppresso  da  tanti  affanni , delibo- 
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ra  di  volersi  partire  dall'amore  di  Laura. 

Versi  infanlaslichili , rime  raffardellate, 
raccapezzati  proverbi  , e ni  mini  e tenebre 
d’Eraeliio  da  menarci  a pasco  gli  oziosi. 
Frottole  i'uron  dette-questo  genere  di  Can* 
zoni , interpretabili  in  molli,  ed  in  nessun 
modo.  Io  crederei  che  cantasse  il  suo  ritiro 
da  Avignone  in  Vaichiusa,  parlando’sba- 
leslraiamenle  di  se  stesso,  della  corte,  e 
di  Laura  insieme. 

St.  3.  v.  3-,  Ben  sa  il  ver  chi  l’ impara , 

Come  ho  fallo  io  con  mio  grave  dolore. 

PETRARCA. 

St.  4*  v.  6.  Questo  è proverbio  da  tenersi  a 
mente  per  non  incappare  in  uit  errore  qua- 
si comune.  Chi  loda  ed  ama  l'amico,  poi 
lo  disama  e biasima,  dà  segno  di  legge- 
rezza. 

$Iadk.  111.  4 Ile  goticamente  descrive  le  circo • 
stanze  del  suo  dolce  innamoramento. 

t.  ì.  Sovra  l'ale  veloce  e destra,  per  la 
prontezza  dell’ accorgimento  di  Laura. 

V.  a.  Dal  cielo ; non  sembrando  all’ amante 
Poeta  che  potesse  venir  altronde  tanta  bel- 
tà. Riva , di  Sorga. 

T.  4-  Senza  la  ragione  ch«  mi  servisse  «li 
scorta  e di  compagnia.  Altrove  disse. 

Giovane  incauto , disai  inalo  e solo. 

Nota  compagna  che  significa  compagnia 
usalo  dagli  antichi. 

T.  5.  Laccio  amoroso,  di  seta , perche  nobile 
e perchè  più  d’ogui  altro  pigliarne;  ordi- 
va, avendolo  compiuto  dappoi. 

SoN.  LWL.  4 ma,  teme , e vorrebbe  fuggire  da- 
gli occhi  di  Laura , che  poi  vede  da  per 
tutto. 

r.  14.  Dice  che  Amore  non  lo  lascia  disimpe-- 
gnarsi  da  Laura  rassomigliata  ad  una  selva 
intrigala  da  rami , ovvero  ad  un  laberia- 
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to  arlifizioso  , ov'egli  era  tingo,  vagabondo. 

SoN.  LXX1I.  y u/t,esi  lieto  a salutar  quel  ter- 
reno , dove  Laura  cortese  lo  salutò. 

y.  il.  In  quel  cortese  giro , cioè  in  quel  trat- 
to di  luogo  a ine  grato;  in  quel  giocondo 
circuito. 

V.  i*.  Ma  tu,  o terreno  avventuroso,  quando 
vedrai  il  mio  Sennuccio,  pregalo  di  qual- 
che lagrimetta  , ec.  se  pure  nel  ( di  lui  ) 
cuore  valoroso  amor  non  dorme. 

SoN.  LXXlII.  Se  Amor  lo  turba,  si  rasserena 
pensando  agli  occhi , e alle  parole  di  Laura. 

v.  7.  Le  faville  tranquille  . Non  par  frase  dji 
innamorarsene. 

v.  10.  Nella  fantasia  del  Poeta. 

V.  i3.  In  quell' aere , cioè  nel  terreno  avven- 
turoso del  Sonetto  precedente. 

y.  14.  Nel  finimento  della  Canz.  XI.  disse, 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest’  erba  "fri , eh’  altrove  non  ho  pace. 

Son.  LX XIV.  Sopraggiuntagli  Laura  quando 
meri  l' aspettava,  non  ardi  pur  di  parlar  le . 

y.  1.  Nel  terreno  su  mentovalo  , del  qual  luo- 
go il  P.  parla  in  molti  luoghi  istoriando  il 
suo  amore. 

V.  4*  Io  ristretto  ec.  mi  stava  armato  de’miei 
antichi  severi-  pensieri , descritti  nel  Son.  a. 
e altrove  V ' 

•y.  6.  L’ombra  mi  svegliè  a riguardar  Laura. 

v.  10.  Il  pensier  deT  motivo  dì  paventare, 
non  prima  arrivò  dentro  in  me  compiuto , 
che  i raggi  di  Laura  ( camminando  ella 
innanzi  ) mi  si  fero  presenti. 

1,3.  Così  io  ( in  un  punto  ) fui  aggiunto 
( cioè’ sopraggiunto)  da’  begli  occhi,  e in- 
sieme da  un  saluto. 

Son.  LXXV.  Il  dolce  e pietoso  saluto  della  sua 
Donna  lo  rende  estatico  del  piacere. 

V.  5,  Del  mio  stato , cioè  del  mio  esser  ivi* 
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Son.  LXXVI.  Svela  all’  amico  quali  continua » 
mente  sieno  stati  , e sieno  i pensieri  suoi. 
v,  5.  Sic  seriit,  sic  culla  fùit 3 sic  stamina  nevi/, 
Iniectae  collo  sic  p/acuere  cornae. 

Hos  hàbuit  vultus , linee  il/i  verta  fuerunl; 
Hic  color  , linee  facies,  hic  decor  oris 
erat.  ovimo. 

Son.  LXXVII.  La  sola  vista  di  Vaichiusa  gli 
fa  dimenticar  tutt'i  pericoli  di  quel  viaggio. 
v.  i.  Mezzo;  essendo  lungi  voi,  e'  Sennuc- 
ciò,  che  siete  l'allra  metà, 
v.  3.  Altri  per  allegoria  l’intendono,  altri 
senza.  I secondi  dicono  che  '1  Poeta  da 
Avignone  partendo,  fosse  con  pioggia  e 
nembi  venuto  a Vaichiusa,  la  qual  più 
sotto  la  chiama  reggia  d’ Amore,  per  la 
vicinanza  di  Laura, 
v.  8.  Nè  mica,  cioè  nè  pur  un  tantino. 

SoN.  LXXVIII.  l'ornalo  in  Vaichiusa  , brama 
solo  la  pace  con  Laura , e l’onore  del  Co- 
lonne se. 

v.  ì.  Parla  della  Corte  di  Roma,  che  allora 
era  in  Avignone, 
v.  7.  Seco j cioè  con  Amore, 
ivi,  e v.  8.  Altrove  dice: 

Del  presente  mi  godo  e meglio  aspetto. 

Son.  LXXIX.  Voltasi  Laura  a salutarlo  , il 
Sole  per  gelosia  si  ricoperse  con  una  nube. 
v.  1.  Di  duo  amanti , cioè  di  ine  e del  Sole, 
v.  5.  Poi  che  chiusa, cioè  circondata,  dal  lu- 
me dell’ amico  più  bello , cioè  del  Sole, 
si  accorse  di  me,  di  mia  presenza  , del  mio 
esser  ivi , ec. 

Son.  LXXX.  Non  desidera , non  contemplale 
non  trova  che  la  sola  immagine  della  sua 
Donna. 

v.  5.  Quel  eh’  i’  più  bramo , vale  a dire  la  ca- 
ra compagnia  degli  amici.  Qui  dove  mez- 
zo son,  disse  di  sopra  a Sennuccio:  edan- 
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«he  -altrove  si  duole  di  non  poter  esser  co*» 
loro. 

•v.  7.  Qui  non  A primo  caso  , ma-quarto: 
che  la  lingua  al  verbo  essere  dà  il  quarto 
‘ caso  e non  il  primo  ; onde  il  boccaccio 
nella  Nov.  d'Anichino  dice,  credendo  esso 
che  fossi  te. 

y,  g.  Valcbiusà,  distante  a cinque  leghe  da 
Arignonc,  delizie  del  nostro  Poeta. 

SoN.  LXXXI.  Se  veder  potesse,  la  casa  di  Lau- 
ra , i sospiri  le  giugnerebbero  pili  spediti . 
v.  1.  Il  Poeta  spesso  andava  a scoprire  dalla 
cima  di  quel  sasso,  o sia  montagna,  1’  a- 
bitazione  di  Laura.  Vcd.  Canz.  id.  St.  5. 
v 4.  Per  Babel  intende  la  Corte  d'  Avignone, 
cosi  la  chiama  anche  nell' Epistole. 

SoN.  LXXXII.  Benché  conosca  d'essere  infeli- 
ce nel  suo  amore  , è fermo  di  volerla  a- 
mar  sempre.  r . t,  t 

v.  fi.  La  vita  avanza  l’empia  fortuna,  qnan* 
do  questa  manca  prima  di  quella, 
v.  ii.  Fa  quant’  io  posso , per  vietar  a me  di 
potere.  •- 

Hadrig.  IV.  Eccita  Amore  a far  vendetta  di 
Laura , che  superba  disprezza  il  suo  regno. 
\.  3.  Chiama  Amore  e se  stesso  due  nemici 
di  Laura,  non  perchè  fossero,  ma  perchè 
Laura  per  tali  li  tenea. 
v.  4*  Enfatica  allegoria.  Lanra  era  cosi  one- 
sta per  abito,  e per  propria  virtù  cosi 
forte  contro  d'Amore , che  non  avea  biso- 
gno di  altre  armi  che  di  se  stessa  per  vin- 
cerlo. 

v.  5.  Scalza:  Nuda  gena , VIRO.  È messo  con 
galanteria  pittoresca. 

ivi»  In  mezzo  i fiori , ec.  nell'età  più  morbida. 
Sol».  L XX  XIII.  L’  abito  non  si  lascia  , benché 
abbiasene  danno.  Propone  se  stessa  in  e- 
sempio. 
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•t.  j.  Non  mi  spensi , cioè  sempre  restò  in  me 
almi  no  qualche  po’  tli  fiamma. 

v.  o.  L’ombra  ria  del  grave  velo,  cioè  la  par- 
ie corporea,  offuscante  la  ragione. 

Son.  LXXX1V.  Laura  impa  lUdisce  alla  novcl-' 
la  ch'egli  debba  da  lei  allontanarsi. 

v.  i.  Quel  vago  impallidir  , che  ricoperse  di 
una  nebbia  amorosa  il  volto  dolce  ridente 
di  Laura. 

v.  S.  Al  cor,  sottintendi  mio. 

v.  4.  Nola  maniera  ingeguosa  di  spiegare  il 
rossore  in  lui  nato. 

v.  5.  Conobbi  il  modo,  con  che  usano  in  eie- 
io  di  manifestare  l’uno  all'altro  i pensieri 
suoi. 

v.  14.  Nota  la  felicità  impareggiabile  di  sog- 
gettare all'intelligenza  di  ognuno  un  con- 
cetto assai  astruso. 

Son  • LXXXV.  Amore,  Fortuna  e memoria  del 
passato  vietargli  di  sperare  giorni  felici. 

V.  io.  Ma  pur  di  male  in  peggio , ec.-cioè: 
anzi  spero , quel  che  avanza  abbia  a girne 
ili  male  in  paggio  ; e qui  la  voce  spero 
6arà  in  significato  di  temere,  come  la  usa- 
rono anche  i latini  e i greci. 

v.  11.  La  prima  rima  mezzo  corrisponde  al 
dimidium  , metà  ; la  seconda  al  medium  , 
punto,  che  ha  nella  linea  due  eguali  di- 
stanze. 

v.  u.  Speranza  non  di  diamante , ma  d’ un 
vetro  , cioè  non  forte  e sicura,  ma  inco- 
stante e fragile. 

CAN Z . X.  Cerca  ogni  via  di  mitigar  il  suo  af- 
fanno ma  vi  rimane  sempre  pi  immerso. 

St.  1.  v.  a.  Pungente  per  l’attività  di  rap- 
presentarmi Laura  all’immaginazione.  Al- 
trove dice  : 

Sempre  m’è  innanzi  per  miti  dolce  pena . 

ivi.  Saldo , costante,  sofferente. 
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J,vi  v.  3.  Così  vestisse  parole  e concetti  con-, 
formi,  cioè  di’ esprimessero  me  al  vivo 
nella  mente  di  Laura  e che  mostrassero 
sofferenza  , uguaglianza  , si  abilità. 

'ivi  v.  4.  Forse  Laura  donna  virtuosa  mi  ar- 
merebbe. ..  ./ 

St.  2.  v.  3.  fìim‘  aspre , che  non  palesano  cor 
leggiadria  il  vero. 

ivi  v«  tì.  £ lo  mirino  quei  begli  occhi , all 
ombra  de* quali  sta  Amore, 
ivi  v.  il).  lì  un  y il  mio  pianto  ( compagno 
indiviso  del  pensiero  ) offende  me  , perchè 
mi  Strugge:  lìaltrOy  il  mio  Lamentarcele 
va  colle  rime  ) offende  Laura  , perche  non 
l’usa  scaltramente,  moderandolo  a genie 
di  essa.  Scaltrire  , vai  rendere  scaltro , a- 
bililare. 

St.  3.  v.  3.  Trovommi  Amor  del  tutto  disary 
• maio.  petr.  • > • , 

ivi  v.  4.  Squadre  , rimette  in  «squadra.  Avea 
. il  Poeta  dimostro  sregolato  il  suo  cuore 
nella  St.  1.  La  Crusca  spiega:  dirompa , 
spezzi}  ma  oltreché  squartare  ec.  sem- 
bra metafora  sproporzionata,  par  che  ri- 
pugni a tal  spiegazione  il  v.  11.  ove  dice 
che  da  se  solo  si  stemprava, 
ivi  v,  5.  Cor  di  smalto  , cioè  scabro,  mal 
arrendevole.  - 

ivi  v.  io.  Non  bastò  a riira  ria  , spogliato  di 
saper  da  Amore.  - , , 

ivi  v.  za.  Così  m e tolto  il  dolce  soccorsa 
delle  rime  leggiadre  , già  da  principi» 
usate.' 

St.  4*  V.  8.  Veggendo  in  voi  finir  vostro  dey 
sio.  PETRAHQA.  , . ' , 

'ivi  v.  Al.  Sì  largo  spazio  da  volare, 
ivi  v.  1*.  Si  ridica , si  rammemori. 

St.  5.  v.  i.  È da  osservare  la  franca  maniera 
di  connettere  l’ ultimo  sentimento  col  Ben 
sai , ec. 
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ivi  v.  b\  J lor , il  lianco,  se  è toi  tnenloso  ge- 
nera pensieri  c nasce  la  lisinia. 

ivi  v.  S.  De' bei  vestigj  impressi  sparsamene 
te  da  Laura. 

St.  6.  v.  io.  Così  nulla  <li  le,  o riva,  si  />erde. 

ivi  v.  11.  Se  il  Poeta  con  certezza  avesse 
potuto  segnare  le  orme  di  Laura  ivi  im- 
presse , quel  lanlo  di  terreno  da  L.  calca- 
to e non  più  gli  saria  stalo  gradito;  ma 
essendo  dubbioso  , lo  rintracciava  tulio 
con  godimento. 

ivi  v.  li.  Beala  sei,  che  puoi  beare  altrui.  PET. 

Ciltz.  XI.  Rivolgesi  estatico  a que‘  luoghi , 
ove  la  vide  , e dove  fu  , ed  è bealo  in  a- 
mnrla . 

St.  ì.  v.«.  Appresso  le  quali  si  pone  colei 
che , ec. 

Ivi  v.  3.  Donna  , lai.  domina , signora. 

ivi  v.4.  Ramo,  arbore,  ove  giacque  a lei 
d’ appoggiarsi. 

ivi  v.  b.  Pur/jureos  flores  quos  insu/ier  accutn- 
bebat.  VlRG. 

ivi  v.  io.  Sacro,  ad  imitazione  di  quelli  da’ 
quali  i fonti,  le  selve  e i luoghi  di  silen- 
zio eran  superstiziosamente  venerali. 

St.  a.  v.  4.  Qualche  grazia,  ec.  qualcheduno 
graziosamente  mosso  sotterri  il  mio  infeli- 
ce corpo  tra  voi. 

ivi  v.  6.  Parla  secondo  Platone,  come  ab» 
biatn  detto. 

ivi  v.  11.  Mai  in  più,  qui  le  fa  il  Poeta  due 
sillabe^  e riesce  alquanto  duretto. 

St.  3.  v.  1.  Scilicet  et  lempus  veniet  ec.  viro. 

ivi  v.  a.  ;4li  usato  soggiorno , cioè  qui  Ira 
voi,  in  questo  terreno. 

ivi  v.  4.  Scorse  , yide  ; nel  benedetto  giorno  , 
cioè  quando 

' al  Sol  si  scoloraro 

' Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i reti , 
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ivi  v.  8.  E vedendo  me  terra. 

Si.  4.  v.  1.  'Richiama  qui  il  Poeta  a memoria 
qual  vide  Laura  nel  di  del  suo  innamorar- 
si j e ’1  non  legare  punto  i sensi  di  que- 
sta colla  Stanza  antecedente  , e '1  passare 
improvvisamente  dalle  cose  meste  alle  al- 
legre, mostra  la  gagliardia  dell'  affetto, 
ivi  v.  2.  Dolce  est  meminisse. 
ivi  v.  5.  Animandosi  quei  fioretti  dalla  fan- 
tasia del  Poeta,  non  viene  ad  essere  attri- 
buita tal  glona  a Laura  insulsamente,  an- 
zi è bell' artifizio. 

ivi  v.  9.  Perle , per  fiori  che  biancheggiavano. 
St.  5.  v.  a.  Di  spavento , di  raccapriccio  nato 
da  maraviglia. 

ivi  v.  8.  Immagine  per  immaginazione. 

Questa  affettuosissima  Canzonetta  fu  ele- 
gantemente tradotta  in  latino  dal  Flaminio. 
Canz.  XII.  Lontano  da  Laura  , si  riconforta 
trovando  la  sua  bella  immagine  da  per 
tutto. 

St.  ».  v.  5.  Colui , Amore. 
ìyì  v.  t>.  Confuso  , confusamente, 
ivi  v.  7-10.  Costruzione.  Ma  pur  dirò  quando 
trovo  in  mezzo  “1  cor  la  storia  de ‘ miei 
martiri  scritta  con  la  sua  propria  man 
( d’Amore)  , che  ( la  quale  Storia  ) sì  spesso 
rincorro  , ritorno  a leggere  c a discorrere 
col  pensiero  ee. 

St.  a.  v.  7.  Vede  in  Laura  la  primavera  , la. 

state,  l'autunno, 
ivi  v.  8.  Donna  per  la  età. 
ivi  v.  11.  S'indonna , s' impadronisce,  signo- 
rilmente s’insinua.  ' 

ivi  v.  i3.  Di  lui,  del  Sole  autunnale  , che 
matura  i frutti. 

St.  3.  v.  a.  Non  essendo  Laura  pervenuta  a 
vecchiezza , il  P.  sorpassa  l’inverno  e ri- 
tocca la  primavera* 
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ivi  v.  6.  Amor , cioè  Laura  amorosa  si  a* 
doma  di  viole  e d’altri  iìori , che  ancor 
mi  fa  Irangosciare.  In  quel  verde  può  an- 
che intendersi  la  riva  sopraddetta, 
ivi  v.  ò.  Pargolette  : Laura  aveva  poco  più 
di  la.  anni. 

St.  4.  v.  6.  Vince  il  core,  facendo  di  lui  ciò 
che  il  Sol  della  neve. 

ivi  v.  7.  Fra  ’l  bianco  della  carnagione,  e 
1‘  aureo  delle  chiome, 
ivi  v.  il.  Ch!  è , il  qual  nasce, 
ivi  v.  12.  Che  il  caldo  desio  non  curando  le 
forze  deH’obblivione  dura  sempre  in  ogni 
tempo  dell'  anno. 

St.  5.  v.  3.  Fra  la  gelida  rugiada , virg.  Na- 
to s gela  duramus  et  undis  , h.  e.  undis 
gelidis. 

ivi  v.  <>.  All ’ ombra  , risponde  al  notturna 
pioggia. 

ivi  v.  8.  Quel  di  che  Laura  piangeva;  vedi 
Son.  106. 

ivi  v.  14.  Onde  si  move,  onde  si  parte. 

• St.  6.  v.  3.  Qualem  virgineo  dentessum  polli- 
ce florem.  virg. 

ivi  v.  6.  Tre  eccellenzie  , il  bianco  collo  ove 
giocan  le  trecce  , una:  le  guance  rosate  , 
due  : i capei  d’  oro  , tre. 
ivi  v.  i3.  Nel  Son.  61.  disse: 

Erano  i capei  d'  oro  all’aura  sparsi . 

St.  7.  v.  8.  Stando  in  se  stessa:  Enfasi  di  lode 
data  dai  lilosoli  al  solo  sapiente, 
ivi  v.  8.  JYè  farò  io  ciò  giammai.  ^ 
ivi  v.  9.  In  cielo  e ’n  terra  , perche  si  le  ce- 
lesti che  le  terrene  cose  glie  la  rappresen- 
tavano alla  fantasia. 

Chiusa,  v.  1.  È nulla  , rispetto  al  celato,  ec. 
ivi  v.  7.  Piangendo  , piangente.  In  più  luo- 
ghi adopera  il  nostro  P.  il  gerundio  a 
questo  modo.  V.  specialmente  il  Son.  aoo. 
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ivi  v.  8.  Quinci  ,*cioè  dal  conforto  di  questi 
pensieri. 

Il  tema  di  questa  Canzone  è:  Io  in  tutti 
i luoghi,  e in  tutti  i tempi  sono  costret- 
to di  pensar  a Laura. 

Caxz.  XIII.  Nemico  de'  luoghi  abitati  , amie 
le  solitudini  j>er  isf agami  ’l  suo  cuore. 

Si.  1.  v.  i.  Sui  quali  spesso  andando,  dava 
a’  piè  lassi  affanno. 

ivi  v,  t>.  Hinc  metuunt , cupiuntque  , dolant , 
gaudentqne,  vihg.  . 

ivi  v.  9.  E V volto  che  segue  l’anima  nelle 
tante  varietà,  ov’ ella  lo  raggira,  si  fa  tor- 
vo, tranquillo,  rosso,  pallido  ec. 

ivi  V.  i3.  Et  qui  te  videat  dicere  possit , amas • 
. ' OVIDIO. 

St.  a.  v.  3.  Ripete  citi  che  ha  detto  anche  di 
sopra  nel  verso  3.  Le  ripetizioni  sono  se- 
condo la  natura  degli  appassionali,  mo- 
strandosi con  esse,  che  parla  il  cuore. 

ivi  v.  5.  Che  sovente  si  ride  de’  miei  tor- 
menti. 

ivi  v.  7.  Ed  appena  mi  nasce  voglia  di  for- 
mi da  tal  vita  eh"  io  dico. 

ivi  v.  n.  Altrui , a lei.  Ed  in  questa  ora. 
Dante  e il  Boccaccio  dissero  in  quella , 
cioè  in  quell’ora , allora.  Sospirando , di- 
cendo con  sospiri. 

St.  3.  v.  5.  Per  la  pietà  ch’ebbi  a me  stesso 
in  quella  fissa  immaginazione. 

ivi  v.  8.  41  primo  pensier  rappresentativo  del 
viso  di  Laura,  ffaga,  vagante. 

ivi  v.  ri.  Nota  si  in  questa  che  nella  Stan- 
za antecedente  alcuni  sensi  difficili  espressi 
.con  chiarezza  ed-eleganza  maravigliosa. 

St.  4.  v.  5.  Che  Elena  sua  figlia  celebre  per 
bellezza  perde,  cioè  vai  meno  e cede  a L. 

ivi  v.  n Lì  medesmo  ; in  quel  luogo  stesso^ 
ibidem. 
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ivi  v.  >2.  Ovid  . In  saxo  frigida  aedi 

Quumque  lapis  sedes  , latti  lapis  ipsafuì. 

su  5.  V.  4.  Ovidio  disse: 

JE  quota  prospectu  inetior  alla  ateo. 

Ma  qui  la  frase  riesce  più  ingegnosa  dalla 
voce  miei  danni. 

Chiusa  v.  1.  I commentatori  mettono  il  Tor- 
ta chi  in  un  luogo  e chi  in  un  altro,  lo 
non  so  vedere  opposizioni  da  non  lasciar-  _ 
lo  nella  sua  solila  dimora  di  Vaichiusa  ; e 
che  questi  molili,  selve,  colli,  alpi  non 
siono  quei  consueti  , dove  andava  a pas- 
seggio : i quali  secondo  la  positura  ora  gli 
aprivano  la  vista  dell' abitazione  di  I.aura, 
ora  glie  la  impedivano, 
ivi  v.  3.  Altri  dicono  ruscel  di  Lumergue, 
altri  della  Sorga. 

Sox.  I.XXXVI.  Allontanatosi  da  Laura  , pian- 
ge, sospira  c si  conforta  colla  sua  immagine. 
y.  a.  Per  disperata  via , cioò  disperato  per 
viaggio. 

v.  11.  Mastro , intendi  Slmonc  , veduto  ai 
S011.  40-ao.  Altri  perlidiano  doversi  inten- 
der e Amore,  che  dipinse  T immagine  di 
Laura  nella  mente  del  Poeta, 
v.  12.  Quasi  dicesse:  possibile,  che  invidia 
venga  a molestarmi  anche  qui?  Certo  non 
mi  assicurerebbero  le  più  rimote  provin- 
cie  Sciita  e Numidia  , quando  ella  giun- 
gesse a trovar  me  così  nascosto.  H P«»ela 
si  trovava  in  Vaichiusa. 

Sic  quoque  me  lulitcìntcni  inveiti t invidici • 

11  S.  GIKOL. 

Sour.  LXXXVH.  Spera  che , aggiungendo  nuo- 
va forza  alle  sue  rime,  ella  gli  sarà  piu. 
pietosa . 

v.  G.  Spiega  il  viso  per  le  sue  parli, 
v.  g.  Rose  le  labbra  , la  neve  le  guance  , e 
l'ora  il  parlare. 
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V.  ìa.  E farei  tutto  quel,  per  causa,  del  qn»- 

le  ec.  ' ■ , . . - 

t.  14.  Cioè  al  tempo  della  vecchiezza. 

Son.  LXXXVIfl.  Porrebbe  spiegare  il  perchè 
di' tanti  effetti  contrarj  in  Amore,  e noi  sa. 
Son.  LXKX1V.  Incolpa  Amore  delle  . miserie  , 
in  cui  è avvolto  senta  speranza  di  uscirne. 
v.  1.  Posuit  me  quasi  signum  ad  sagittam. 

OEHBJUA. 

V.  4.  Parea  da  sciàversi  : e a voi  non  cale  , 
ma  volle  forse-il  Poeta  evitare  lo  scontro 
delle  vocali  o e a. 

v.  5.  Nel  secondo  quadernario  e nel  primo  ter- 
zetto, fa  vedere  come  sia  segno  a strali/ , 
neve  al  Sole , cera  al  foco  : nell' ultimo  ter- 
zetto , come  sia  nebbia  al  vento. 
v.  i3.  Le  parole  col  dolce  spirto,,  cioè  le  pa- 
role graziosamente  animate. 

Son.  XC.  Richiama  Laura  a veder  la  crudele 
agitazione , i/i  cui  essa  sola  lo  ha  posto. 
Canz.  XIV.  Dimostra  , che  V infelicità  del  suo 
stato  è una  cosa  straordinaria  e nova. 

St.  1 . v.  6.  Un  augel , la  fenice, 
ivi  v.  9.  Sol , solo.  Altrove, 

Altro  voler  o disvoler  m’  e tolto . 
ivi  v.  11.  Al  Sole  di  Laura. 

•St.  a.  v.  G.  Quel  bello  scoglio , cioè  Laura, 
.ivi  v.  9.  Costrux.  Così  un  sasso  (Laura)  più 
scarso,  cioè  avido,' a.  trainarne  che  ferro, 
ha  sfornita  l’alma  thia,  furando  il  cor , 
- che  fu  già  cosa  dura  ; e tenne  me  un,  cioè 
unito,  ch‘ or  son  diviso  e sparso  , perchè 
mezzo  in  me  e mezzo  in  Laura, 
ivi  V.  14.  A riva  ad;  a morte  da  una,  ec. 

St. 3.  v.  a.  La  catoblepa,  fiera,  di  cui  Plin’iot 
Caput  praegrave  aegre  ferens,  dejectum 
semper  in  terram  ; alias  inlernecio  humanl 
generis  , omnibus  qui  octtlis  ejut  videre , 
confestim  expirantibus. 
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ivi  v.  i5.  Innocente , perchè,  come  dice  al- 
trove, 

Quei  dolci  lumi 

S’  ac.quislan  per  ventura  e non  per  arie. 
St.  4.  v.  a.  Della  fontana  chiamala  del  Sole, 
parlano  Plinio,  Curzio  e Silio  Italico. 

St.  5.  v.  1.  Plinio:  Dodonis  Joois fons , cum 
sit  gelidus  et  immersas  faces  extinguaty  si 
exlinctae  admooeantur  , accendit.  , 
ivi  v.  8.  Fredda  , casta. 

ivi  V.  i3.  Vertìi  gelata  e bella  di  Laura  tor- 
nò ad  ammorzare  le  fiamme,  poiché  l’eb- 
be accese  pcll'animu  mia. 

St.  6.  v.  3.  Ha  , cioè  sono, 
ivi  v.  5.  Stampa , investe  ; ajficit , informa, 
ivi  v.  8.  Il  dolore  temprava  il  piacere , quasi 
l’un  fonte  l’altro. 

ivi  v.  9.  Qui  il  Poeta  fuor  d’  ordine  intrude 
nuovo  esempio  della  Sorga,  e si  può  dire 
che  faccia  due  stanze  in  iyia. 
ivi  v.  io.  Non  essendo  ancor  chiara  la  fama 
di  sue  poesie.  . _ 

ivi  v.  11.  Questa  fonte . Sorga  più  copiosa  di 
acque,  come  il  Poeta  di  lagrime,  nella 
primavera. 

Chiusa  v.  7.  Per  se , quanto  a se. 

Son.  XCI.  Non  ha  coraggio  di  dirle  : Io  li  a- 
mo , e /ieri)  con  -hiudc  di  amarla  in  silenzio. 

Se  si  eccettui  l'ultima  terzina,  questo 
Sonetto  dice  il  medesimo  che  il  S011.  97. 

V.  3.  Armato  nella  fronte  del  Poeta  dando  se- 
gno di  troppo  ardire. 

V.  i3.  Se  non  star  anche  io  paventoso  con 
lui  , amando  con  moderazione  e virtuosa- 
mente sino  al  fine, perocché,  lans  in  amore 
mori,  proper. 

SoN.  XC.n.  Paragona  se  stesso  alla  farfalla  , 
che , volando  negli  occhi  altrui , trova  la. 
morie. 
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y.  8.  L’intelletto  che  discente  , è vinto  dall’ 
appetito,  che  vuole.  > 

y,  \ó.  La.  noia  di  essi  occhi,  che  a schifo  ni 
hanno. 

Sest.  V.  Narra  la  storia  fedele  del  suo  amo- 
re , e dice  esser  ben  tempo  di  darsi  a Dio. 

St.  i.  v.  2.  Corsi  a Laura.  - Lume -,  la  stella 
di  Venere. 

ivi  v.  4.  Ed  era  già  primavera. 

St.  a.  v.  1.  Rami  , per  membra  sfrondi,  per 
chiome. 

ivi  v.  5.  Non  cercai  per  rifugiarmi  altra  sor- 
te di  ombre,  se  non  quella  di  un  lauro, 
cioè  di  Laura. 

St.  3.  v.  6.  Al  contrario  del  lauro,  il  quale 
sempre  si  mantiene  fronzuto  e verdeggia. 

St.  5.  v.  a.  Il  tempo  è primo  caso. 

ivi  v.  5.  Da  più  sonetti  si  ha  essere  stato  il 
Poeta  più  volte  in  procinto  di  levarsi  dall’ 
amore  di  Laura. 

ivi  v.  t>.  Lume  di  grazia  santilicante  . Ved, 
Son.  42.  in  vita  di  Laura. 

St.  6.  v.  >.  Lume  di  Laura. 

SoN.  XCIII.  Sentendo  parlar  di  Untore  e di 
Laura , porgli  di  vedere  e sentir  Laura, 
stessa. 

v.  1.  Parla  il  P.  ad  altra  persona  che  a Laura. 

y.  5.  Trovo  , cioè  figuro  Laura  allora  presente, 
( dolce  e tranquilla  quanto  mai  ovunque 
mi  fu)  ili  quell’ amoroso  abito,  contegno  e 
portamento  , il  quale  imagiuato  spesso  an- 
che in  sogno  mi  fa  destar  sospiroso.  Ved. 
Son.  7.  v.  4*  Son.  114»  v.  2. 

y.  9-10.  Qual  fu  al  primo  di  ch'io  mi  accesi 
di  lei. 

v.  11.  Come  la  padrona  del  cuore. 

Y.  1 3.  Qual  dentro  ella  regna  ; qual  dominio 
esercita  nel  cuore  ; quali  affetti  vi  muove. 

Son.XCIY.  Quai  fossero  le  bellezze  di  Laura 

>7* 
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, quund’  egli  la  prima  volta  se  ri  invaghì, 
v.  14.  Ed  è ancora  si  bramosa  dì  tornare  a ve- 
der Laura. 

Su».  XGV.  In  qualunque  luogo , o stato  ei  sì 
trovi  , vivrà  sempre  sospirando  per  Laura. 
v.  ì.  Pontni  o sotto  la  rtna  torrida,  o sotto 
la  fredda,  o sotto  ta  temperata,  o in  o- 
riente,  o in  occidente  ; sentimento  tolto  da 
Orazio,  L.  1.  Od.  2*.  r.  i3. 

Hu j us  ero  vivus , morlnus  kitjus  ero. 

PROPER. 

Son.  XCVI.  Loda  le  virtù  e la  bellezza  di 
Laura , del  cui  nome  vorrebbe  riempier  il 
mondo. 

SoK.  XCVII.  I guardi  dolci  e severi  ' di  Laura 
lo  confortano  timido , lo  frenano  ardilo. 
r.  3.  L‘  usata  legge  di  moderazione  ec.  Ved. 

> Son.  91. 

v.'5.  Trova  chi , cioè, trova  Laura  che  leg- 
ge , cc. 

T.  7.  E vede  Amor , che  V ardir  mio  correg- 
ge , era  più  chiaro  assai,  meno  elegante. 
t.  8.  Folgorar , minacciare,  dei  turbati  dallo 
sdegno  occhi  di  Laura,  pungenti  per  l’at- 
tività del  ferire. 

v.  ìa.  Foco  e speme  sono  nominativi.' 

Il  concetto  è:  se  ia  voglio  troppo,  Lau- 
ra si  sdegna  r se  raffreno  il  volere , mostra 
di  compiacersene. 

Sor..  XCVIII.  Non  sa  scriver  rime  degne  di 
Laura  , che  in  riva  di  Sorga  e all'  ombra 
del  lauro. 

r.  3.  Che  si  frange , tumultuoso.  Ved.  Son.  9. 

v.  7.  in  morte  'di  Laura, 
v.  7.  tJn  bel  rio.  Chi  espone  Lumcrgue  , chi 
Sorga  : nè  io  mi  oppongo  , ma  dico  che  i 
poeti,  dei  fantasmi  formano  un  Vero.  Ved. 
Canz.  1.  St.  6.  v.  17.  .*  ■* 

r.S.fon  l'arhoscel . Io  son  di  parere  che  sia 
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tin  lauro  immaginario.  Vcd.  Canz.  sud. 
St.  a.  e i Snn.  21;  i3G  ed  altri  luoghi. 

v.  10.  Viva  la  vita,  atticismo. 

v.  11.  Perchè  presto  passa,  e con  vicende 
stravaganti. 

v.  i3.  E chi  ’l  piantò  ; Amore.  , 

Ballata  VI.  Bench’ella  siagli  men  severa , egli 
non  è contento  e tranquillo  nel  corei 

SoN.  XCIX.  Quasi  certo  dell’ amore  di  Laura , 
pur  non  avrà  pace  farli  essa  non  gliel 
palesi. 

v.  1.  Sonetto  dialogale  fra  il  Poeta  e l’alma. 

v.  i3.  Avea  prima  fatto: 

• Nè  rompe  il  duol , che  in  lei  s’  agghiaccia 
e stagna. 

So H.  C.  Gli  occhi  di  Laura  lo  feriron  d’  amo- 
re , ma  d' amor  puro  , e guidato  dalla  ra- 
gione. 

v.  3i  Dice,  che  fugge  ogni  pensiero  meno 
che  onesto. 

v.  7.  Bianco  e nero , usali  sostantivamente 
per  gli  occhi. 

SoN.  CI.  Condotto  a sperare , e temer  sempre , 
non  ha  più  forza  di  vivere  in  tale  stato. 

v.  1.  Avea  il  Poeta  prima  cominciato  cosi: 
Più  che  tigre  aspra  , e più  se/i-aggia  ch’orsa , 
Questa  umil  fera  in  forma  d’anget  vene  , 
Che  in  riso  , ec. 

v.  14  . Quicquam  non  potest  qui  mori  non  pa- 
lesi. SENECA. 

SoN.  CII.  Tenta  di  refiilerla  pietosa  coi  so- 
spiri  , e riguardandola  in  volto  , la  spera r 

v.  a.  Pietà- A accusativo. 

v.  6.  Di  quello , ove  non  arriva  l’ accorgimene 
to  di  Laura.  . ' . » 

v.  7.  Se  dall’  asprezza  di  lei  o da  mia  stel- 
la  ne  verremo  offesi  e maltrattati,  alme- 
no  getteremo  via  la  speranza , e ci  disin- 
ganneremo. 
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v.  i3.  E la  trista  fortuna  può  in  buona  can- 
giarsi. 

So*.  CIII.  Laura  sì  bella  sa  infondere  pen- 
sieri onesti  1 dunque  la  sua  bellezza  c 
somma.  ' : 

v.  i.  A prova,  a gara. 
t.  6.  Avca  il  Poeta  tatto: 

Che  ’l veder  nostro  ( mortai  vista  ) in  lei 
non  s’  assecttra. 

So*.  CIV.  Da  furti  effetti,  che  in  lui  produsse 
la  vista  di  Laura  commossa  al  pianto . 
v.  3.  Pietà  di  Laura  piangente  , se  1’  avesser 
veduta. 

v.  3.  E ’l  mio  signor  Amore  volse  eh’ io  fos- 
si a vederla  e a udire  i suoi  lamenti. 

So*.  CV.  Il  pianto  dì  Laura  fa  invidia  al  So- 
le, e rende  attoniti  gli  elementi. 
v.  3.  La  voce  dolo  regge  il  verso  che  segue. 
So*.  CVI.  Vorrebbe  dipingerla  qual  egli  la 
•vide  in  quel  giorno,  in  cui  essa  piangea . 

V.  1 Dies  quem  semper  acevbum  , 

Setnper  honoratum  ( sic  Di  voluislis  ) 
habebo.  viro. 

v.  i*.  Ove  l’  accollo  , ec.  cioè  le  guance,  « 
la  boega.  .1  . _ 

So*.  CVII.  Ha  sempre  file  negli  occhi,  e nel 
cuore  le  he  Ile  lagrime  biella  sua  Laura. . 
v.  7.  Oltre  al  diletto  , che  n’ha  la  vista  mia 
di  tal  dipintura,  ec. 
v.  9.  Amor , e ’l  ver.  Amor  veritiero. 

So*.  CVIH.  Le.  virtù,  le  bellezze  e le  grazie 
di  Laura  non  hanno  esempio , òhe  nel  Cielo. 
v.  1.  Allude  alle  idee  di  Platone. 

T.  8.  Benché  la  somma , cioè  tutte  insieme 
sono  la  causa  del  mio  morire. 

T.  9.  Indarno  mira  per  trovar  altrove  divina 
bellezza. 

V.  14.  È il  dulce  ridentem , e dulce  loquentem 
d’Orazio.  ^ 
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Son.  CIK.  Par/i,  rida,  guardi,  sieda , cammini , 
è cosa  sovrumana  ed  incredibile. 

v.  1.  Nell'originale  dell' -Ubateli ni  il  secondo 
quadernario  occupa  il  primo  luogo. 

v.  5.  Tranquille : qneslo  epiteto  vie»  dato  da 
Erodiano  all’occhio,  dove  descrive  Coni- 
modo. 

v.  11.  Il  Poela  nella  Canz.  II.  dice  : 

Erba  e fior  , che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  1'  angelico  seno. 

v.  u.  In  tempo  di  primavera. 

Son.  CX.  Tutto  ciò  eh’ ei  fece  , e In  indusse 
ad  amarla , fu  ed  è in  lui  cagiort  di  tor- 
mento. 

v.  6.  Gemino  valore-:  degl’  imperadori  e de* 
poeti.  Cui  geminae  fioretti  valumque , da- 
cnntque  certatim  laurus.  stazio. 

SoN.  GXL  Invidia  lutti  quegli  oggetti  e (pie 
luoghi  che  la  veggono  , toccano  e ascol- 
tano. 

v.  a.  Madonna , quasi  mia  donna. 

v.  7.  Il  Sole.  V’ha  chi  lo  intende  metafori- 
camente per  Laura. 

v.  12.  Invideo  ve  bis,  agri,  discctis  amare. 

VIRGILIO. 

v.  i3.  Non  vi  sia  scoglio  tra  voi,  che  non 
vesta  amore. 

Son.  C XII.  Soffrirò  costante  le  pene. di  Amo- 
re , purché  Laura  il  vegga,  e ne  sia  con- 
tenta. 

V.  2.  Onde  tu  sol  mi  scorgi,  cioè  ai  quali  tn 
solo  mi  guidi  , che  sol  per  amore  sosterrei 
tali  fatiche. 

v.  6,  Ved.  Cans.-i3.  St.  1.  e segg. 

v.  g.  Pare  che  LI  Poeta  facesse  questo  Sonet- 
to in  cima  del  monte,  dove  spesso  andava 
per  discoprire  la  casa  di  Laura. 

v.  11»  Non  ho  piume , 0 tu  mi  guidi  qua  indar- 
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no,  che  scnz’  esse  non  posso  giungere  a! 
dolce  lume  di  Laura. 

r.  12.  Quasi  dica:  Non  dar  travaglio  a’miei 
piè  : assai  contento  tia  che  lasci  me,  se  m' 
ottieni  di  ben  amar  Laura  senza  di  lei  di- 
sgusto, cioè  riamato. 

Son.  GX III.  E sempre  abitato  , perche  Laura 
può  furto  morir  e rinascere  ad  ogn'  istante. 

v.  3.  /Volle  ; e notte  — v.  io.  Move  ; movesi. 

v.  il.  Una  manus  nobis  vulnus , opemcpie  fe- 
rei.  oviDto. 

V.  12.  j4  riva , a fine. 

v.  i3.  Moro  IctìIo,  nasco  risanalo  : corrispon- 
de al  verso  1 1. 

SoN.  CXIV.  Il  portamento  di  lei , gli  sguardi , 
gli  atti , e le  parole  lo  rendono  estatico. 

V. f>.  Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s’apprende . 

DANTE. 

v.  il.  Chiama  allo  citi  che  altrove  disse  abi- 
to. Ved.  Son.  nota  2.  e vi  aggiunge  tar- 
do , perchè  Laura  era  donna  di  pensamen- 
to, c non  donnicciuola. 

v.  12.  Quattro  faville , cioè  dell'anrfnee,  dello- 
sguardo , delle  parole , dell’atto.  E non  già 
sole  , perchè  altre  virtù  erano  in  Laura 
che  risvegliavano  l'amore  del  Poeta. 

V.  14.  K son  fallo  attonito  e stupido  come  un 
augel  ec. 

Son.  CXV.  Va  fuori  di  se  nell’alto  eh’  es- 
sa , pria  di  cantare , abbassa  gli  occhi  e so- 
spira. 

v.  1.  / begli  occhi  e i vaghi  spirti  di  Laura. 

v.  5.  Tanta  mene  vilae  cordis  fecero  rapi- 
nalo. vinG. 

v.  7.  Or  fien  di  me,  oc.  or  io  morrei  volen- 
tieri, se  il  cielo  mi  permettesse  morte  si 
bella. 

v.  10.  Costruisci:  d'  esser  beata  udendo. 

Son.  CXVI.  Crede , discrede  di  veder  Lauri* 
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pietosa , ma  sta  sempre  fermo  nella  spe- 
ranza. 

r.  9.  In  questa}  vi  s’ intende  ora , stagione , 
occasione . 

t.  12.  Solo  io,  ec.  vuol  dire:  Gli  amanti  fin- 
ché giovani,  amano;  vecchi,  lasciano  di 
amare:  io  solo  non  invecchierò  mai  alai 
modo,  percliè  amando  Laura  di  amore  0- 
nesto,  non  lascerò  mai  d’  amarla:  Cosi  fos- 
se non  òreoe  il  vivere. 

So.\.  CXVII.  Trema  al  turbamento  di  Laura. 
Rasserenatasi , e'  vorrebbe  parlarle,  e non 
osa. 

v.  a.  Solo , solit  ario. 

Sor.  C XVIII.  Col  proprio  esempio  insegna  a- 
gli  amanti,  che  il  vero  amor  vuol  silenzio. 

r.  a.  Chiama  fide  scorte  le  lagrime,  i sospi- 
ri, la  fedeltà  sua,  c simili. 

v.5.  Gli  occhi  suoi , cioè  la  presenza  di  L. 

v.  6.  Inque  sua  est  vilaque  morsque  manti. 

OVIDIO. 

v.  8.  Quei,  qnegìi  , che  solo  il  può  far,  cioè 
limore,  ha  posto  in  mano  a lei  ; quasi  dices- 
se : parlerei,  ma  Amore  le  ha  data  tanta 
potenza  sopra  di  me,  clic  me  ne  potrià  av- 
venir troppo  male. 

Son.  CXIX.  Siagli  pur  Laura  severa,  eh'  e’  non 
luscerà  mai  di  amarla  e sospirare  per  lei. 

V.7-8.  . . . Sequiturque  superbia  formata 

crimen  placuisse  potabili.  ovidio. 

v.  il.  L’altro,  cioè  il  restante  della  persona. 

Son.  CXX.  Vanterei  costante  , benché  siagli 
anche  invidiosa  del  suo  amore  verso  di  lei. 

Son.  C.XXI,  Starsi  sempre  tra  le  vie  del  dolce , 
e dell'amaro  , è la  vita  misera  degli  a- 
manti. 

v.  2.  Chi  ; Amore,  il  quale  dipigne  me  col 
rossore  e bagna  col  pianto. 

- v.  9 Estremi  duo , di  sproni  e i freno. 
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v.  n.  Ma  pochi  lieti  , sottintendi  ha,  avvero 
sono. 

v.  \.L  E 7 piu  spesso;  il  più  delle  volle. 

So>'.  CXXII.  Pensa  nel  suo  dolore , eh’ è me- 
glio patire  per  Laura  , che  gioir  d altra 
donna. 

v.  8.  Con  quell’ arme,  cioè  con  gli  occhi  e con 
l’arco  sopraddetto.  Allude  all’asta  d’ A- 
cliille. 

v.  10.  Ella  non  già:  Laura  non  se  ne  com- 
piace, come  quella  che  vorrebbe  vedermi 
ferito  di  maggior  colpo. 

Sojf.  CXXIII.  H ingiovanisce  alla  cara  memo- 
ria del  luogo  e del  tempo  del  suo  primo 
amore. 

v.  4.  L’amar , l’amaro. 

v.  9.  Solo  agli  occhi  mìei,  perchè  la  vista 
de’ volgari  non  giunge  a scoprirlo,  ovvero 
quae  mihi  sola  placet . Laos  si  datar  uno 
(amore)  posse  fimi.  proper. 

v.  io.  Indi,  cioè  con  la  memoria  di  allora. 

V.  11.  A vespro , ec.  cioè  tanto  adesso  dopo 
tanti  anni , quanto  sul  principio  del  mio 
innamoramento.  Calcola  una  giornata  la 
vita  umana. 

So?i.  CX XIV.  Col  pensier  in  lei  sempre  fitto  , 
passa  intrepido  e solo  i boschi  e le  selva. 

v.  2.  Uomini  ed  arme,  uomini  armali. 

V.  4.  Altri,  che  7 Sol , di  cui  il  Poeta  avea 
gelosia.  Ved.  Sou.  79.  v.  io.  , o intendi 
Laura. 

V.  11.  ...  Pugiens  per  gramina  rious.  VIRO. 

v.  14.  Troppo  si  perde  , perchè  tutte  quelle 
delizie  di  uccelli,  di  acque,  di  ombre, 
erano  di  assai  minor  vaghezza  e belli  che 
la  sua  Laura.  Altri  espongono  : se  non  che 
io  sono  troppo  lungi  dalla  mia  Laura. 

f>ON'.  CXXV.  La  vista  del  bel  paese  di  Laura 
gli  fa  dimenticare  i pericoli  del  viaggio. 
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Questo  ed  il  precedente  Sonetto  furono 
dal  Poeta  falli  passando  dalla  Germania  in 
Avignone.  Ardennam  sylvam  visti  atram  al - 
que  horri/icam  transivi  sulus , et  quoti  ma- 
gi* admirere , belli  tempore. 

( Ep . a Gio.  Colonna .) 

v.  4*  Finzion  bizzarra,  ch'ha  il  suo  bello  dal 
proprio  significato,  e lo  perde  nei  com- 
menti altrui. 

T.  8.  Dove  gli  uomini  armati  feriscono  senza 
far  motto.  Fier , invece  di  ferisce. 

V.  8.  Schivi,  melanconici. 

v.  io.  Con  quai  piume  , cioè  d’ Amore,  tener* 
e inferme. 

V.  la.  Il  bel  paese,  Avignone.  Il  dilettoso 
fiume,  il  Rodano. 

v.  14.  Ov‘  abita  Laura,  lume  del  core. 

Som.  CXXVI.  Tormentato  da  Amore  , vuole 
frenarlo  con  la  ragione  , e mal  suo  grada 
noi  può. 

v.  9.  Il  vado , della  ragione. 

v.  io.  Non  d’acqua  , ec.  non  di  lagrime  per 

. . ainor  nate,  che  non  acquetano  l'animo. 

v.  11.  Da  gir  tosto , ec.  Da  mettersi  in  sicura 
stazione  , ritirandosi  dal  mar  di  amore.  Al- 
trove disse  : 

E 1‘  ancore  gettar  in  qualche  porlo. 

SoN.  CXXVU.  Hi  placa  Laura  colla  sola  umil- 
tà , e cosi  esorta  un  amico  a far  con  la 
sua  donna. 

E in  risposta  al  Sonetto  di  Ceri  Gianfi- 
gliacci,  che  trovasi  in  line  delle  presenti 
noie. 

V.5.  Ovunque, direi  chequi  significasse  quan- 
dunque , ogni  volta  che  : j.unavia  si  può  in- 
terpretarlo anche  in  senso  locai j,  come  si 
porta  dal  Vocabolario. 

SoN.  CVXVI11.  Potrà  bensì  il  Po  allontanarlo 
da  Laura  col  corpo  } ma  non  collo  spirilo . 
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Il  Poeta  fece  questo  Sonetto  venendo  di 
Provenza  in  Italia. 

v.  3.  Lo  spirito  mio  invece  di  esser  portato 
innanzi  da  te,  come  il  mio  corpo,  si  torna, 
indietro  volando  verso  l’  aurea  fronde  , 
cioè  Laura,  e cosi  sforza  l'acqua  e ’l  ven- 
to ec. 

V.  9.  Fluviorum  re. r Eridanus.  VIRO. 

v.  11.  Un  pili  bel  lume.  Laura  suddetta. 

v.  i3.  L’altro , il  non  mortale  di  me,  cioè  lo 
spirto  sopraddetto. 

v.  t4.  ÀI  suo  soggiorno  , di  Valchiusa  in 
Provenza. 

SoN.  CXXIX.  Egli  fu  colto  impensatamente 
nelle  reti  di  Amore  stese  sotto  un  alloro. 

v.  5.  L’esca.  Segue  l’allegoria  e dice  : Come 
1'  uccellatore  sementa  o grano  , cosi  Amo- 
re gettò  a me  per  esca  pensieri  e lusinghe 
dolci  amare. 

v.  7.  Le  note.  Al  canto  dei  Richiami  rasso- 
miglia il  cantar  di  Laura. 

v.  9.  E ’l  chiaro  lume.  Agli  uccellatori  i di 
sereni  sono  sempre  buoni  , non  sempre  i 
nuvolosi. 

v.  io.  E ’l  fune  avvolto.  Chi  ha  pratica  di 
uccellare  sa  che  sia. 

t.  i3.  Gli  alti,  le  parole  e c.  sono  gli  zimbelli. 

SoN.  CXXX.  Arde  di  amore  per  Laura  , ma 
non  n c mai  geloso  , perchè  la  virtù  di  lei 
e somma. 

v.  5.  Trema  ,arde , ec.  cioè  fa  tremare  e fa 
ardere  . Metonimia  . Molte  edizioni  delle 
più  accreditate  leggono  tremo , ardo  ; co- 
me mai  ! 

y.  7.  In  un  vestire  schietto  celi , sotto  un 
semplice  vestimento  o sia  velo,  ec.  Allude 
al  l’roperziano  : 

Et  miser  in  tunica  suspicor  esse  virum. 

v.  9.  La  prima , cioè  quella  di  arder. 
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v.  i3.  Ch’ogni  uom  pareggia;  che  fa  ugnali 
inni  senza  preferir  l’uno  all’altro.  Del  suo 
lume  in  cima , OC.  cioè  chi  pensa  di  dive- 
nire appresso  lei  il  predislinto  , s'  in- 
ganna. 

So».  CXXXI.  Se  i dolci  sguardi  di  lei  lo  tor- 
me ninno  a morie , che  sarebbe  se  glieli  ne- 
gasse. 1 

v.  12.  Varìum  et  mutabile  semper  faentina. 

Son.  CXXXII.  Si  addolora  , e teme,  che  l’ in- 
fermità, in  cui  Laura  si  trova , le  tolga  /a 
vita. 

v.  5.  Natura  diede  a Laura  una  complessio- 
ne si  dilicata  , deboluzza  e cagionevole  , 
che  non  può  sostenere  aldina  scossa  di 
malattia. 

v.  7.  Schiva,  guardinga  , prudente , ritenuta. 

v.  y.  Lo  spirto,  ec.  cioè  l’anima  va  sfinendo, 
e mancando.  A quelle  belle  ec. 

So».  GXXXIU.  Attribuisce  a Laura  le  bellez- 
ze tutte,  e le  rare  doli  della  fenice. 

v.  1.  Dell’  aurata  piuma  , delle  bionde  chio- 
me forma  al  suo  collo  un  monile  naturale 
e rilucenle.  • 

v.  (ì.  Metafora. 

v.  9.  Al  Son.  140.  disse  : 

Vedi  quant’ arte  dora , e ’mperla,  e ’nnastr a 
L’abito  eletto,  e mai  non  visto  altrove. 

ivi.  Lembo,  la  parte  estrema  della  veste. 

V.  la.  Accusa  la  fama,  come  mentitrice  , ri- 
ponendo lei,  cioè  la  fenice  favolosa,  in  A- 
rabia,  quando  la  vera  è in  Provenza. 

Son.  CXXXIV.  I più  famosi  poeti  non  avreb- 
ber  cantato  che  di  Laura,  se  l’avesser  ve- 
duta. 

v.  5.  Enea  e gli  altri  eroi  di  Omero  o di  Vir- 
gilio si  rimarrebbero  turbati  e tristi  nella 
oscurità. 

v.  7 . E quel,  che  resse,  ec.  Cesare  Augusto. 
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v.  8.  E quel,  eh' aucise E gislo . Egisto,  che  qui 
è nominativo,  uccise  Agamennone. 

v.  9.  Chiama  il  Poeta  fiore  antico  di  virili 
Scipione  Affricano,  cantato  da  lui  nel  poe- 
ma latino  dell* Affrica. 

T.  to.  Cioè  con  Lanra , anch’essa  eroina  sin- 
golare. 

v.  ìa.  Di  quel , di  detto  Scipione  ; di  questi 
altro  io,  di  Laura  canto  io. 

Son.  CXXXV.  Terne,  che  le  sue  rime  non  sie- 
ro alte  a celebrar  degnamente  la  virtù  di 
Tauro. 

V.  3-4.  O fortunate  adulescens , qui  tuae  vir- 
tutis  ’praeoònent  Honierum  inveii eris.  cicer. 

T.  9.  La  costruzione  è : Che  stella  di  formo 
ec.  commise  lei,  Donna  Laura,  dignissima 
di  Omero  ec.  a tal  poeta  che  ec. 

Soli.  CXXXVI.  Prega  il  Sole  a non  privarlo 
della  vista  del  beato  paese  di  Laura. 

X.  d.  L'adorno  suo  male  e nostro  : cioè  la 
bella  Èva. 

T.  9.  Questo  umil  colle  era  quello,  a piè  del 
quale  dimorava  ed  era  nata  e cresciuta 
Laura  gi  h' picciola  verga,  ma  or  fatta 
grande  di  età  e di  virtù  e di  nome. 

V.  u.  Venne  notte  mentre  il  Poeta  mirava 
la  di  lei  caia  da  lontana  eminenza  , come 
era  solito.  Veti.  Son.  81. 

SoN.  C XX XVII.  Paragonasi  ad  una  nave  in 
tempesta , e che  incomincia  a disperare  del 
porlo, 

v.  1.  Questa  nave  allegorica  è l'anima  del  P. 

V.  5.  d ciascun  remo  , agli  alti  della  volontà 
movitricc  dell’anima,  sta  un  pensier  pron- 
to c rio. 

v.  7.  La  vela,  la  vita. 

V.  io  .Le  sarte,  poiriano  dirsi  i buoni  pro- 
positi utili  all’anima  tinche  non  si  rallt-tv- 
Uuo. 


E AJW0TAE10NI 


4<>5 

.V,  li.  1)'  error  con  ignoranza.  Ved.  la  tavola 
di  Cebele. 

r.  12.  I duo  usali  segni , gli  occhi  di  Laura. 

v.  i3.  L'arte  ; la  virtù. 

v.  14.  Del  porto , della  salute.  Vedi  la  difesa 
contro  il  Muratori.  V.  Orazio,  Od.  14.  1.  1. 

SoN.  CXXKVIll.  Contempla  estatico  Laura  in 
visione , e predice , dolente , la  morte  di  lei. 

v.  3.  Nella  diramazione  della  Sorga  fra  Lil- 
la e Vaichiusa. 

v.  4-  Al  levar  del  Sole  e alla  primavera. 

v.  9.  Allude  al  molto:  noti  me  laogere  quia 
Caesaris  sani. 

v.  12.  Al  mezzo  giorno  , viene  inleso  per  la 
mezza  età  di  Laura,  lo  intenderei  piutto- 
sto del  Poeta.  Ved.  Madrig.  II.  v.  io. 

v.  i3.  Gli  occhi  miei  erano  stanchi , ella 
sparve,  ed  io  ne  piansi. 

v.  14*  Chi  vuole  questo  Sonetto  per  Laura 
morta,  chi  profezia;  io  fantasia  del  Poeta. 

Son.  CXXXIX.  Ripone  tutta  la  sua  felicità  solo 
nel  contemplar  le  bellezze  di  Laura. 

v.  4.  . iVec  illa  miài  formosior  unquarn  vi- 
so est.  PROPER. 

v.  8.  Che  vince  , ec.  Il  qual  mio  pensier  si 
dal  vedervi  divien  bealo,  che  obtinuit  quod 
nunquam  auleti  sperare  ausus  csset  direb- 
be Tullio. 

v.  9.  Il  suo  fuggir , cioè  del  suddetto  mio 

pensier. 

v.  12.  Gli  aslomi,  la  pirausta  e il  camaleon- 
te son  favole  note.  Avea  fatto  v.  4*5. 
Questo  breve  e fugace  viver  mio  , 

Ma  sì  bella , come  or , non  vi  vid‘  io. 

SoN.  CXL.  Invita  Amore  a vedere  il  bell'  an- 
damento, e gli  atti  dolci  e soavi  di  Laura. 

Son.  CXLI.  Nulla  può  immaginarsi  di  più  per- 
fetto, che  veder  Laura,  e sentirla  parlare. 

T.  5.  Talor,  eh'  odo  Laura  a dir  qualche  cose 
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(le  «piali  scrivo  anche  in  core  per  nudri- 
mento  de’sospiri  );  rapito,  ec. 

▼.  6.  Perche,  per  le  quali, 
r.  8.  Doppia  dolcezza  ; un»  del  mirare  , sul 
quale  si  fonda  il  primo  quartetto  : una 
dal i’  udire-,  sul  quale  si  fonda  il  secondo  e 
la  prima  terzina.  L’ultima  terzina  è una 
collegazione  del  tutto, 
v.  i3.  l'isibitmenie , sensibilmente. 

Som.  CXL1I.  Avvicinandosi  al  paese  di  Laura , 
sente  la  forza  del  suo  amore  verso  di  lei . 
V.  11.  Il  fuggir  m’  è tardo , divengo  cieco, 
nè  posso  più  fuggire. 

Son.  CXLIII.  Non  può  sanarsi  la  sua  amorosa 
ferita.,  che , o dalla  pietà  di  Laura , o dalla 
Morte.  _ 

Son.  CXLIV.  Sin  dal  primo  di  in  eh' ei  la  iri- 
de , crehber  in  Laura  le  grazie  , ed~1n  es- 
so 1‘  amore. 

v.5.  E '/•  bel  viso  veder , coll’  immagina- 
zione. 

v.  8.  Il  Son.  61.  comincia: 

Erano  i capei  d'oro  all’aura  sparsi. 

Son.  CXLV.  La  presenza  di  Laura  lo  trasfor- 
ma, e la  sola  sua  ombra  lo  fa  impallidire . 
v.  4.  Tardi  restauro,  non  son  più  a tempo 
di  restaurare. 

v.  5.  Il  vecchio  Mauro  è Atlante,  trasformato 
in  un  monte  da  Medusa, 
v.  7.  Nè  posso  svincolarmi  dui  bel  nodo  (del- 
le chiome)  presso  il  quale  il  Sol  perde  sue 
prove,  e cede  vinto. 

Son.  CXLVI.  Non  può  ridire  gli  effetti,  chè  in 
lui  fanno  gli  occhi  , e le  chiome  di  Laura. 
v.  a.  L’auro,  i capelli  biondi  e di  color  d'oro, 
v.  7.  Dov’è  chi,  ec.  cioè  Laura. 

Son.  CXLVII.  Rapitole  un  guanto,  loda  la  sua 
bella  mano  , e duo/si  di  doverlo  restituire. 
v.  5.  Le  cinque  perle  significano  l'ugne  ; e il 
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verso  5.  e 6.  sono  aggettivi  ai  diti  schietti 
( senza  nodi  ) soavi del  settimo.  Diti  è vo- 
cativo. 

v.  6.  Amore  consente  che  or  voi  siate  ignu- 
di a 'tempo,  cioè  opportunamente;  o di' 
per  qualche  tempo  , ad  tempus . 

v.  14.  Èien,  awien,  cbnvien. 

5on.  CXLVI1I.  Le  ridà  il  guanto,  e dice , che 
non  pur  le  mani,  ma  tutto  è ih  Laura  ma- 
raviglioso. 

▼.  2.  Si  riveste.  Intendi  del  guanto. 

v.  4*  Piano,  dimesso,  umile. 

▼.  9.  Gli  occhi,  e le  ciglia  con  ciè  che  segue 
sono  le  vaghe  forme  oneste.  , 

v.,14.  A mezzo  dì.  Nota  quanta  verità  e for- 
za in  una  parolina! 

SoN-.  CXLIX.  Si  pente  d’aver  restituito  quel 
guanto  , eh’  era  per  lui  una  delizia,  e un 
. tesoro . 

Yi  3.  Aggiunto  , arrivato,  punto. 

SoN.  CL.  Arso  e distrutto  dalla  fiamma  amo- 
rosa, non  ne  incolpa,  che  la  propria  sorte. 
' Sonetti  quanto  belli, altrettanto  di  facile 
intelligenza.  Chi  ama  di  trarne  profitto, 
gl'impari  a memoria.' 

SoN.  CLI.  L’amerà  anche  dopo  morte \ Essa 
noi  crede,  ed  egli  se  ne  rattrista. 

v.  a.  Si  crede;  anzi  lo.  crede. 

v.  3.  Che  sovr’ogni  altra.  Io  scriverei  volen- 
tieri : eh’  è sovr  ogni  ultra , perchè  corri- 
sponderebbe me-glio  al  v.  5 : e poi  cosi  co- 
me sta  fa  senso  quasi  ozioso,  mentre  vien 
dopo  e ch’io  sola  vorrei  : sottintendi , che 
'1  Vedesse.’ 

V.  ra.  Ch’io  preveggo  col  pensier , che  dopo 
la  nostra  morte  la  mia  lingua  allora  fred- 
da , e i vostri  occhi  allora  chiusi,  resteran- 
no chiari  e immortali. 

Son,  OLII  Propone  Laura  a se  stesso  come 
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un  modello  di  virtù  a doversi  imitare , 
v»  3.  E tu,  ec.  Dinota  l'udito, 
v.  5.  Vuol  dire  : certo  voi  non  vorreste  o pri- 
ma che  Laura  nascesse  , o dopo  che  fosse 
morta,  esser  giunti  al  cammino  della  vita 
umana  ; Per  non  trovarvi , cioè  perchè  al- 
lora non  avreste  ivi  trovali  i due  begli 
occhi,  nè  le  vestigia,  ‘cioè  i belli  esem- 
pli e-  le  chiare  virtù  di  Laura, 
v.  n.  Sforzati  di  gire  al  Cielo.  Sineddoche. 
Son.  CLI1I.  Confortasi  col  pensiero,  che  un  dì 
gli  sarà  invidiala  la  sua  fortuna . 
v.  4.  Or  di  dolce  refrigerio,  or  pien  di  dolci 
ardori. 

v.  8.  Elige  cui  dicas,lu  mihi  sola  places.  ov. 
v.  12.  d/tri  diranno  : o Fortuna  , ec. 

Canz.  XV.  La  persuade  esser  falso , ch‘ei  aves- 
se detto  di  amare  al'ra  donna. 

St.  *.  v.  1.  Nota  è la  favola  dello  strai  d’oro 
e di  quello  di  piombo,  di  cui  Ovidio:  facit 
hoc,  fugai  illud  amareni. 
ivi  v.  5.  Cieca  face/la , col  bel  sole  degli  oc- 
chi; ma  dal  cipiglio  ecclissati  ; o cogli 
occhi  ciechi  al  mio  male. 

St.  3.  v.  9.  Qual  procella  Faraone  vide. 

St.  4.  v.  5.  Costruz.  Cli  io  torrei  ad  adorar. 
Leggerei  più  volentieri  ad  orar. 

C.ANZ.  XVI.  Non  può  vivere  senza  vederla , e 
non  vorrebbe  morire  per  poter  amarla . 

St.  I.  v.  3.  Senza  fraude  od  astuzie  arlifì- 
ziose. 

ivi  v.  5.  L’ usata  aita  dei  cari  sguardi  amo- 
rosi. A che  ec.  cioè  a far  l’arte  del  ladro, 
ivi  v.  8.  In  questa  etìt  mia  avanzala, 
ivi  v.  10.  Sanza  del  quale,  essendo  io  negli 
affanni  in  cui  sono,  non  potrei  vivere  nè 
durarla. 

ivi  v.  12.  Preso  lo  stil,  appreso  il  costume 
e 1'  art*  suddetta. 
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St.  ».  v.  9.  È in  proverbio.  Povertà  fa  viltà. 

ivi  v.  it.  Le  man  di  pietà.  Sta  sulla  metafo- 
ra  del  poverello  digiuno,  a cui  si  chiuda 
la  mano  pietosa. 

* ivi  Invidia  di  chi  ? Penso  di  quelli,  che  col 
dirne  male  aveano  messo  il  Poeta  in  disgra- 
zia di  Laura.  Ved.  Son.  86.  ìao.  ed  altri 
luoghi.  - ■ . - . 

ivi  v.  i3.  E ’l  non  poter  vivere  senza  que' 
begli  occhi. 

St.  3.  v.  7.  Ci  si  dipinge  a meraviglia  il  fare 
del  ladro,  che  procaccia  a se  dall'inav- 
vertenza e scioperio  d<^gli  altri. 

ivi  v.  11.  Anche  altrove  disse  : 

Lasso  f ma  troppo  è più  quel,  ch'io  n' in- 
volo ec. 

ivi  v.  10.  Di  ciò  mi  nutrico  quasi  di  cibo  per 
vivere. 

St.  4-  v.  3.  Da  tal,  cioè  da  Amore  , al  quale 
naturali  e non  miracolose  son  queste  ope- 
razioni. ,1 

ivi  v.  4*  Alla  penosa  mandra.  Alla  corte 
d'  Amore. 

ivi  v.  5.  Or  si  Amor,  che  Fortuna  fantine  (mi 
costituisce)  all’ estremo  coi  soliti  patimen- 
ti cruciandomi. 

St.  5.  v.  6.  Intende  degli  Astomi  sul  fiume 
Gange. 

ivi  v.  10.  Disconviensi  a te  di  non  farmi  più 
laute  spese. 

ivi  v.  il.  Uccidimi  prima  che  io  muoia  di 

fame. 

ivi  v.  1*.  Non  pur, non  più,  cioè  senza  ch’io 
abbia  a consumarmi  più  a lungo,  (nani  in- 
do , mendicando  pane:  che,  perocché 

Mors  honesla  saepe  vitam  quoque  tur- 
/ peni  ej-ornal.  CICER.  » 

St.6.  v.  5.  De’  miei  gridi  sparsi  in  queste,  ri- 
me. . 
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ivi  v.  ì*.  La  voce  tua  si  riferisce  ad  Amor, 
eh' è di  sopra  nel  verso  3,  ed  a lai  A di- 
retta tutta  la  stanza. 

iviv.  i3.  La  colpa  è vostra , cioè  di  Amor,  e 
di  Laura  : Il  Poeta  altrove  : 

Vostro , donna,  il  peccato , e mio  fia  ’l 
danno . 

St.  7.  v.  a.  Dell ’ altrui  fallo  chiedo  perdo - 
natica.  gxjitt. 

ivi  v.  5.  ÌVon  men  pento , non  me  ne  spia- 
ce . Che , benché. 

iyi  v.  8.  I hi  , cioè  .Amore. 

ivi  v.  10.  Uisericordiae  geruis  est  cito  occi- 
dcre.  SENECA. 

ivi  v.  11.  Alon  essendo  ec.  Posloché  Amore 
non  sia  disposto. 

Chiusa  v.  1.  Si  disdice  e corregge  ciò  che 
ha  detto,  proponendo  di  tener  suo  luogo. 

ivi  v.  S.  Usa  spesso  il  Poeta  certi  lanci  e ri- 
volgimenti di  stile,  li  quali  più  frequen- 
temente per  altro  inducono  robustezza  che 
oscurità.  Qui  è da  ripetere:  sì  dolce  mio 
pianto , miei  sospiri , mia  morte. 

>vi  v.  7.  Simile  a quelli  : 

Arda,  o mora , o languisca , un  più  gentile 
Stalo  del  mio  non  è sotto  la  luna  : 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice. 

Son.  CLIV.  Prega  il  Rodano  , che , scendendo 
al  paese  di  Laura , le  baci  ’l  piede , o la 
mano. 

v.  1.  Il  Rodano  cosi  detto  a rodendo  secon- 
do il  Poeta. 

Son.  CLV.  Assente  da  Vaichiusa  col  corpo , 
non  fu,  non  è,  e non  sarà  mai  collo  spi- 
rito. 

v.  6.  È da  intendersi  traslativamente. 

V.  8.  Allifngo , dilungo,  allontano. 

V.  9.  Qualis  conjecla  cerva  sagitta.  ec»  VIRG. 

V.  i3.  Parte , qui  è avverbio.  La  Crusca  spie- 


* 


w 

E ANNOTAZIONI 

ga  intanto  , facendolo  corrispondere  ad  in- 
terini : io  ’l  farei  corrispondere  al  parti m , 
o al  pari  ter  . Ved.  Son.  28.  v.  i3.  e Son. 
*00.  v. 

* Son.  CLVI.  J?  noco  unico  il  suo  tormen- 
to , giacche  Laura,  che  nè  la  ca  gioii  , non 
s’  accorge. 

v.  6.  Dice  sua  disdetta  , eh'  essendo  Laura 
sola  al  mondo  fenice,  cioè  d’immorlal  pre- 
gio, egli  solo  abbia  a dolersene,- perchè 
non  pietosa. 

v.  >).  Chi  la  guida  e regge,  cioè  il  valore, 
animalo  dalla  fantasia  delPocta.  Nel  Son. 
i5t).  lo  chiama  vago  spirto  ardente. 
v.  12.  Dice  mie , perchè  non  nega  di  averne 
in  parte. 

y.  14.  Fiorire , qui  è tolto  per  incanutire. 

Son.  CLVII.  Come , e quando  egli  sia  entralo 
nel  labirinto  d' Amore , e come  ora  egli  vi 
stia . 

Son.  CL VIIL  Serro  fedele  di  Amore  per  sì 
lungo  tempo  non  n’ebbe  in  premio  che  la- 
grime. 

Tutto  il  Sonetto  è una  perifrasi  di  quel 
d-etto  : Operaia  perdo. 

SÓN.  CLIX.  Laura  colle  sue  grazie  fu  per  lui 
una  vera  incantatrice , che  lo  trasformo. 

Sest.  VI.  Storia  del  suo  amore.  Difficoltà  di 
liberarsene.  Invoca  l’aiuto  di  Dio. 

Si.  1.  v.  1.  Anzi  tre  dì,  cioè  avanti  tre  età, 
infanzia,  puerizia,  gioventù,  che  (di  set- 
te anni  l’una  J formano  anni  21.  circa.  Al- 
ma, l'alma  del  Poeta, 
ivi  v.  a.  Da  por , da  potere  o dover  por. 
ivi  v.  6.  In  un  amoroso  laureto. 

St.  2.  v.  1.  Un  tenero  fior  ; Laura, 
ivi  v.  2.  Il  giorno  aranti:  sicché  Laura  avea 
due  di, cioè  due  età, che  calcolandosi  nel- 
le donne  di  sei  anni  l‘una,  la  costituira- 
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no  d’anni  i*.  La  radice  , la  persona  . In 
parte , appartata  , di  singoiar  natura  e 
genio. 

ivi  v.  3.  Sciolta , cioè  che  tosto  non  vi  rima- 
nesse legata. 

ivi  v.  5.  Precipitava , facea  là  correr  chi  lo 
vedca. 

St.  3.  v.  ì.  Caro  pregio  chiama  il  P.  l’amore. 

ivi  v.  *.  Verde  bosco  sopraddetto. 

ivi  v.  it.  A mezzo  ’l  corso ; tra  la  gioventù  e 
la  virilità. 

ivi  v.  5.  Medicine  di  versi , pietre , erbe. 

St.  4-  v.  6.  Altrove  disse: 

E fuggo  ancor  così  debile  e zoppo 
Dall’un  de’  lati. 

St.  5.  v.  ».  Ove  un  franco  e sano  piede  a- 
vrebbe  il  suo  bel  che  fare  ad  uscirne.  Uo- 
po, vai  fatica,  difiicohà. 

ivi  v.  G.  Move,  perchè  Amore  ottenebra  ogni 
di  più. 

Si.  o.  v.  i.  Guarda  qual  io  mi  feci  alle  bel- 
lezze di  Laura. 

ivi  v.  5.  L’ errarle  mia  anima  nel  bosco  om- 
broso suddetto. 

Chiusa  v.  i.  Disputa  tra  di  se,  se  viva  in 
lui  il  pregio  della  ragione  o no,  e se  l'al- 
ma sia  libera  o no. 

SoN.  GLX.  Virtù  somme  congiunte  a bellezza' 
somma  formano  il  ritratto  di  Laura. 

v.  il.  Saepe  lacens  vutlus  verba  loipientis 
hnbet.  OVIDIO. 

Son.  CLXI.  Soffre  in  pace  di  pianger  sempre , 
ma  no  che  Laura  siagli  sempre  crudele. 

V.  3.  E trovo  raddoppiarsi  i mali. 

v.  7.  L’ultimo,  cioè  il  più  misero.  I Greci 
similmente. 

Son.CLVII.  Si  pente  d‘  essersi  sdegnato  ver- 
so di  una  bellezza , che  gli  rende  dolce  an- 
che la  movie. 
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t.  (>-7.  Rompesse , si  rompesse.  O /essi,  o fa- 
cessi. 

v.  9.  Or  non  cerco  odio  per  lei , non  cerca 
pietade  per  me:  odio  non  voglio,  pietà 
non  posso  , sotlint.  cercare. 

V.  i3.  Che  quando , acciocché  quando. 

Son.  CLXIII.  Laura  é un  Sole.  Tulio  è bello 
/neh’  essa  vive,  e tutto  si  oscurerà  alla  sua 
morte. 

t.  i3.  Sole,  ral,  solitarie,  deserte,  triste. 
Son.  CLXIV.  Levasi  il  Sole , e spariscono  le 
stelle.  Levasi  Laura , e sparisce  il  Sole. 

T.  5.  Quella , c'/ut  neve  il  volto , l’Aurora,  cui 
dice  fedele  al  marito. 

T.  7.  Non  balli  delllAurora,  ma  chiama  balli 
il  movimento  degli  uccelli  e dei  rivi  con 
quanto  si  desta  all'Aurora, 
v.  8.  A Titone. 
v.  u>.  L’altro , Laura. 
r.ii.  imbedui,  Laura  e ’l  Sole. 

Son.  CLXV.  Interroga  Amore  , ond’ abbia  tol- 
te quelle  tante  grazie,  di  cui  Laura  va  a- 
dorna . 

y.  4-  Tresche ; cadute  di  fresco, 
v.  5.  Perle \ ; denti.  • 

Son.  C li W I.  Guardando  gli  occhi  di  lei  st 
sente  morire , ma  non  sa  come  staccarsene . 
y.  11.  Ved.  Son.  108.  v.  11. 
y.  14.  Aggiunge;  arriva,  poggia. 

Son.  CLKVII.  Von  trovandola  colle  sue  ami- 
che , ne  chiede  loro  il  perche  ; ed  esse  ’l 
con/orlano. 

Il  Poeta  interroga;  le  donne  rispondo* 
no  per  dialogo. 

y.  10.  ÌVessun  dà  legge  all’alma:  bensì  1’  ira 
o 1’  asprezza  ( de’ nostri  o mariti,  o pa- 
renti, 0 tutori  ) dà  legge  al  corpo, 
y.  11.  In  lei ; in  Laura, 
v.  ìd.  L’alta  bellezza , di  Laura. 
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Son.  GfcXVIII  Nella  notte  sospira  per  quelite , 
f/iu  sola  nel  dì  può  addolcirgli  le  pene. 
y.  4*  I riunirò.  Innarrare  vale  comprare  con 
dare  arra,  incaparrare.  Or  qui  il  P.  vuol 
dire  che  la  sera  presente  di  dover  passar 
male  et  senza  sonno  la  notte;  e se  ne  di- 
spone come  a cosa  di  contratto  stabilito. 

T.  6.  Fatiche  in  senso  di  miserie  fu  usato 
anche  dai  Latini  e dai  Greci. 

Son.  CLXIX.  Se  i tormenti , che  soffre,  lo  con- 
durranno a morte , ei  ne  avrà  7 danno,  ma 
Laura  la  colpa. 

v.  S.  Tinctus  viola  pallai • amantium.  UOR. 

Sun.  CLXX.  Chiama  ben  felice  chi  guidò  quel- 
la barca,  e quel  carro , su  cui  Laura  sede- 
va cantando. 

V.  1.  Onestamente  lasse ; intende  ciocche  in 
latino  si  direbbe:  honeste  se  relaxantes . 
v.  5.  Argo  portò  Giascne  al  vello  «Poro, 
v.  7.  Paride  riportato  a Troia  con  Klena. 
v.  io.  Schifi ; modesti,  disdeguoselli. 
v.  1..  In  parte ; da  un  lato, 
v.  12.  Epi fonema:  Non  cose  umane  si  sono  o 
da  Laura  cantate  o da  me  vedute, 
v.  il.  .-lulnniedon,  cocchiere  d’Achille;  Tifi , 
piloto  di  Giasone. 

Son.  CLX.XI,  Tanto  egli  è misero  nell’  esser' 
lontano  da  lei,  quanto  è felice  il  luogo 
che  la  possedè. 

-V.  3.  Ck‘  i‘  non  veggio , ec.  Il  senso  è connes- 
so così.  Vivo  solitario  e maninconioso  quan- 
to non  fu  mai  passer  nò  fera,  perchè  non 
conoscendo  altro  sol  che  Laura,  or  non  no 
veggio  il  bel  viso. 

v.  g.  Ut  consanguineas  lethi  sopor.  virg. 

V.  ìa.  Paese  almo  felice.  Vogliono  che  s’ab- 
bia da  intendere  d' Avignone,  e che  ivi  fos- 
se gita  ad  abitar  Laura. 

SoN,  ULX.X1I.  Invidia  la  sorte  dell’aura , che 
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spira,  c del  fiume,  che  scorre  d' intorno  a 

Itile  f 

v.  5.  Negli  occhi,  onde  ec.  cioè  da’ quali 
vengon  via  a pungermi  amorosi  dardi  , si 

che  ee. 

v.  S-.  Incespe , inciampi. 

V.  il.  Ch’or  quel , eh’  i'  bramo  , ec.  Ora  scor- 
go coinè  presente  la  cosa  bramata  , cioè 
Laura , ora  scorgo  la  verità,  cioè  eh  ella  e 
lontana. 

v.  n.  Nota  aer  dissillabo,  come  sempre  l’u- 
sarono i Laiini  e i Greci, 
v.  i3.  Chiaro  gorgo.  Vien  creduto  il  Colon, 
vicino  a Gabrieres. 

Son.  CLKXIII.  Essa,  qual  lauro , pose  nel  di 
lui  cuor  le  radici  ; vi  cresce,  e l'ha  con  se 
da  per  tutto. 

y.  3.  Vomer  di  penna  è metafora  che  quasi 
può  unirsi  a quella  di  Ennio  : Coeli  ingen- 
tes  fornices. 

SoN.  CLKXIV.  Benché  in  mezzo  agli  affinai, 
ei  pensa  d’essere  il  più  felice  di  tutti . 

Son!  CLKXV.  Tristo , perchè  lontano  da  lei, 
al  rivederla  si  rasserena,  e ritorna  in  vita % 
v.  io.  E sì  lungi  era  la  riva  del  fiume  for- 
mato dal  pianto  mio. 

V.  id.  Pietà  di  Laura  mi  manda  non  lauro  o 
palma , segni  di  vittoria  compiuta,  ma  oli- 
va. segno  di  pace  e tregua. 

SoN.  CLKXVI.  Trema , che  il  male  sopravve- 
nuto a Laura  negli  occhi,  lo  privi  della 
lor  vista.  ' 

V.  5.  Ond’io  mai  non  mi  pento  delle  mie  pe- 
ne i per  i quali  non  mi  dispiacciono  le 
mie  pene. 

y.  io.  Onde  ti  nasce  tal  possa  ( possanza  ),  e 
sì  contrarie  voglie  di  far  e poi  disfar  si 
begli  occhi? 

V.  12.  Mi  dirai:  da  Dio  fonte  vivo  si  acco*  . 
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f/<>,eioè  deriva  ( in  me  natura)  ogni  po- 
tere. 

r.  ì.'l.  Apostrofe  del  P.  dalla  Malora  a Dio. 

v.  1 4-  t he  altri , cioè  che  la  malattia  ne  jpo- 
£/ie  de/  tuo  caro  dono  di  si  begli  occhi  . 

Sos.  CLXXV1I.  Gode  di  soffrire  negli  occhi 
suoi  quel  mule  medesim  7,  du  cui  Laura  guarì. 

T.  d.  Dice,  che  mirando  egli  l'  occhio  destro 
di  Laura,  ch'era  iufermo,  si  mosse  di  lì 
virtù  (.ascinazione  ) che  Je ’ il  suo  occhio 
destro  infermo  e-bruno. 

T.  5.  A sol  ver  il  digiuno  f a soddisfare  la 
brama  di  veder  lei. 

v.  8.  Se  insieme  aduno  tutti  gli  altri  ricevu- 
ti favori,  confrontandoli  a questo  solo. 

V.  12.  Come  sé  avesse  previsto  il  mio  aggra- 
dimento passò  in  me  come  una  stella;  e 
Natura  pietosa  del  male  di  Laura  lo  aiutò 
al  passaggio. 

So>.  CLXXV1II.  Non  trovando  conforto  in  se 
s tesso , e nella  solitudine  , lo  cerca  tra  gli 
uomiiii . 

So*.  CLXXIX.  Rimirandola  spesso , sa  di  an- 
noiarla; però  se  ne  scusa , incolpandone 
Amore. 

V.  Q.  Costruisci  : Ma  lagrimosa  jjioggia  e fie- 
ri venti  d‘ infiniti  sospiri  , or  eh' è nel  mio 
mar  ambii  notte  e verno  , l’  hanno  spinta 
ove  già  vinta  ec.  porta  ec. 

Soy.  CLXXX.  Se  Amore  è cagion  di  sue  col- 
pe , lo  prega  a far  eh’  ella  ’l  senta  , e le 
pei  doni  a se  stessa. 

V.  q.  Però  s'ella  s'avventa  ; si  getta  con  im- 
peto, olirà  suo  stile , fuori  di  suo  modera- 
to costume. 

Sest.  VII.  Dispera  di  poter  liberarsi  da  quc‘ 
tanti  affanni , in  cui  vedesi  avvolto. 

St.  ì.  v.  4.  Qua  in  multa  in  sjlvis  aviunt  se 
inilia  condunt.  yirg. 
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St.  9.  T.  9.  Che  scevri,  si-pari , dal  vivo  ter . 
ren,da  questa  mia  carne  vivente  interra, 
l'onde  del  pianto.  Altri  spiegano  l’ondc  del- 
P umido  radicale. 

ivi  v.  3.  Dormir:  sepolto. 

Si.  4*  v.  3.  Stato  j riposo,  consistenza,  fer- 
mezza. 

ivi  v.  4*  Batto , come ; toslochò,  statim  ec. 

ivi  v.  6.  Vogliono  essere  gagliardi  i sospir 
da  crollare  i boschi ; ma  forse  si  ebbe  in 
mente  il  pianto  di  Orleo,  che  ha  potuto 
mover  la  selve. 

Si.  6.  v.  ì.  Vago  della  Luna.  Endimione. 

ivi  v.  3.  Questa,  cioè  Laura  con  essa  Luna. 

Chiusa  v.  ì.  Dure  onde.  Intendono  della  Du- 
renza. 

ivi  v.  3.  Bieca  piaggia.  Altri  dicono  Avigno- 
ne , altri  il  .luogo  dove  abitava  Laura,  ric- 
co di  lei. 

Son.  CLKXYI . È tocco  d’  invidia  nel  veder  chi 
per  farle  onore,  bacio  Ila  in  fronte,.*  negli 
occhi. 

v.  ì.  Beai  natura.  Non  parla  di  Laura,  ma 
di  un  conte  d’  Angiò  , o di  qualche  altro 
reai  personaggio,  che  in  una  festa  avea 
predistinta  Laura. 

v.  7.  Il  buon  giudicio  intero.  Si  diria  volgar- 
mente : Il  cervello  di  quel  signore  non  pun- 
to scemo  andò  a tor  su  Laura  come  la  più 
giovine  e bella. 

V.  i3.  Ballegrò  ciascuna.  Avvertasi  l’enfasi. 
Gran  perfezione  in  Laura,  se  le  altre  inve- 
ce d’invidiare  si  compiacquero  dell’ esser 
lei  stata  a se  stesse  preferita. 

Sest.  Vili.  E sì  s rda  e crudele,  che  non  si 
coimnovc  alle  lagrime,  e non  cura  rime 
nè  versi. 

St.  i.  v.  3.  Sogliono  incominciar. 

St.  a.  v.  3.  E ragione  operasse  in  lei  ciò  che 
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forza  opera  in  me  , sicché  ad  amore  si 
movesse. 

St.  3.  v.  6.  Ma  indarno  tenta  di  scrollare  uno 
scoglio  alpestre,  che  se  le  opponga. 

Nec  magis movetur , 

Quam  si  dura  siléx  aut  stei  Marpesia 
catti L-S.  V1RG. 

St.  4*  5.  Poti  far  che  Laura  tragga  ec. 

St.  d.  v.  0.  Ved.  Son.  if>8.  Vuol  dire  che  sarà 
costretto  a cantar  di  Laura  anche  senza 
profitto. 

Son.  CLXXXII.  La  invita  a trovar  in  se  stes- 
sa il  perchè  egli  non  possa  mai  starsi  sen- 
za di  lei. 

v.  i.  Se  con  piena > con  troppa,  fede , confi- 
denza, dal  dritto  mio  sentier  mi  piego , vo 
fuori  del  seminato,  e do  tracollo  alla  bi- 
lancia. Altrove  disse: 

2’rascorro  ad  or  ad  or  l’  usata  legge, 

r.  8.  Sego  invece  di  seguo  lo  usò  qualche  ri- 
matore antico. 

Son.  CLXXXllI.  Il  pianger , ch'ei  fa  per  Lau- 
ra malata , non  ammorza , ma  cresce  il  suo 
incendio. 

V.  7.  Dice  che  siccome  Amor  1’ avea  prima 
ferito  di  una  saetta  di  foco,  cosi  ora  lo 
ferisce  di  saetta  diversa  , cioè  di  pietà  a 
Laura  inferma,  clic  lo  eccita  al  pianto. 

V.  10.  Che  ' l dolor  del  vostro  stalo  rio  fa  di- 
stillare per  gli  occhi  miei. 

v.  12.  Duo  fonti.  Si  accennano  gli  occhi  sud- 
detti. 

v.  14.  Per  ìa  pietà  cresce  il  desio  ; come  tal- 
volta anche  per  l’acqua  la  fiamma. 

Son.  CLXXX1V.  D.ceal  suo  cuore  di  ritornarse- 
ne a Laura , e non  pensa , eh’  è già  seco  lei. 

Sonetto  in  dialogo.  Nei  quadernari  parla 
il  5’.  al  suo  cuore  . Nei  terzetti  finge  una 
persona  che  gli  risponda. 
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T.  fl.  Or  tu.  Tu  è vocativo  alla  maniera  del 
Fot  eh’  ascoltate  nel  primo  Sonetto. 

V.  ta.  /il  dipartir  di  Laura  tu  te  ne  andasti  a 
casa  tua  egli  si  rimase  con  lei. 

So».  CLXXXV.  Misero  ! eh’  essendo  per  lei 
senza  cuore , ella  si  ride  se  questo  parli  in 
suo  prò. 

V.  4.  Quella  , cioè  Laura.  Dante  ha  un  verso 
simile: 

Colui  che  a tutto  il  mondo  fe’  paura. 

V.  6.  E fe  gran  senno  ec.  e opro  saggia- 
mente q meglio  oprerebbe  se  a me  non 
tornasse  mai  più. 

v.  7.  Va  or  contando va  calcolando. 

V.  la.  E non  è pari  il  gioco  ; perchè  tu,  o 
colle, dal  ridere  di  lei  diventi  un  paradi- 

• so  ; io,  dall'essermi  in  te  trattenuto  il  eo- 
re,  istupidisco  come  un  sasso.  Ovvero: 
perchè  mentre  ella  ride,  il  mio  cor  pian- 
ge. Ben  tu,  o dolce  loco , sei  un  paradiso  , 
perchè  hai  lei;  io  un  sasso,  perchè  non 
ho  il  core. 

S ON.  CLXKXVL  4d  un  amico  innamoralo  suo 
pari,  non  sa  dar  consiglio , che  di  alzar  l’a- 
nima a Dio. 

v.  5.  Per  guerra  intende  il  seguire  il  suo  in- 
namoramento ; per  pace  il  ritirarsene. 

V.  6.  Il  danno  è grave,  seguitando  l’impre- 
sa; la  vergogna  è ria,  cavandosene. 

Questo  Sonetto  è in  risposta  a quello  di 
Gio.  de’Dondi,  che  trovasi  in  fine  delle 
presenti  note. 

Son.  CLXXXVII.  S’ allegra  per  le  lusinghiera 
parole  dettegli  da  un  amico  in  presenza  di 
Laura. 

v.  1.  Due  rose , ec.  È nominativo  continuato 
con  bel  dono,  il  quale  regge  il  verbo  fa’ 
cangiare  il  viso. 

f,  d.  Questo  amante  antiquo  chi  sia  non  si  sa. 
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v.  \.  Tra  duo  minori  amami,  ìicne  spiccato 
tra  Laura  e il  Poeta. 

v.  8.  Fe‘  arrossire  a Laura  e al  P.  il  viso.  , 
v.  io.  Dicci  ridendo  ; quell’ amante  antico 
cucca. 

T.  ii.  Attorno-,  or  all’uno  or  all’altro,  ora  a 
me  ora  a Laura. 

t.  i3.  Tene-,  in  significato  non  di  metuit.  - 
ma  di  vere  tur,  ve  ree  udii  tur. 

Soy.  CLXXX  Vili.  La  morte  di -Laura  sarà  un 
danno  pubblico  , e brama  perciò  di  morire 
prima  di  lei. 

Soy.  CLXXXIX.  Perchè  nessun  dubiti  di  un  ec- 
cesso  nelle  sue  lodi  , invita  tutti  a vederla. 

>.  io.  Demoslene,  Tullio,  Virgilio,  Omero, 
Pindaro,  Orazio.  * 

v.  1 4.  Non  per  elezion,  perchè  la  elezione 
non  pud  cadere  se  non  in  cose  proporzio- 
nate a chi  elegge.  Anche  altrove  disse: 

1°  non  era  degno 

Pur  della  vista,  ma  fu  mia  ventura. 

JON.  CXC.  Chiunque  l'avrà  veduta  dovrà  con- 
fessare, che  non  si  può  mai  lodarla  abba- 
stanza. 

T.  1,  hi  hoc  natura  quid  efflcere  possit  vide- 
lur  esperta,  cor.  nepote  e paiate: 

!±,,n  ® quanto  di  ben  può  far  natura. 

■boy.  CACI.  Pensando  a quel  dì,  in  cui  /ascol- 
ta si  trista  , teme  della  salute  di  lei. 

v.  li- i l.  Di  me/iora  ferant , nec  sint  inso-  - 
' muta  vera,  tibui.. 

Questo  ed  altri  Sonetti  che  seguono  so- 
no  in  presagio  della  morte  di  Laura. 

Mon.  CXCJL  Laura  gli  apparisce  in  sonno,  e 
gli  toghe  la  speranza  di  rivederla. 

v.  7.  Onde  ’l  cor,  ec.  per  le  quali  il  cor  si 
persuade  di  dover  perdere  ogni  allegrezza 
c speranza,  congetturando  Laura  esser 
morta. 
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T.  i3.  Per  cosa  che  sperimenterai  vera,  di 
certo  evento. 

Son»  CXf  .III.  Non  può  creder  vera  la  morie  di 
lei ; ma  se  è,  prega  Dio  di  togliergli  la 
vita. 

y,  5.  Ma  com’  è ch'io  noi  senta  per  via  di  lei- 
stessa ? Cosi  Virgilio  fa  comparire  Cr^usa 
ad  Enea,  il  quale  non  sapeva  che  morta 

• fosse. 

Son.  CVCIV.  Il  dubbio  di  non  rivederla  lo  spa- 
venta sì  che  non  riconosce  più  se  medesimo, 
v.  5.  Avverrà  giammai  che  a questi  miei  oc- 
chi il  bel  viso  santo  restituisca  le  lor  luci 
come  prima  ; o avverrà  che  li  condanni  a 
pianger  sempre  la  di  lui  assenza?  non  so 
che  cosa  promettermene, 
v.  ii.  Ed  avverrà  che  il  detto  viso  di  Laura 
non  curi  di  loro , cioè  de’suddelti  miei  oc- 
chi , (de’quali  egli  è il  sole  , talmente  che 
non  hanno  vista  per  altre  cose  ) abbando- 
natili benché  lagninosi  qui  in  terra  per  gi- 
re in  cielo? 

Son.  CXGV.  Sospira  t/uegli  sguardi ^ da  cui , 
per  suo  gran  danno , è costretto  di  allonta- 
narsi, - 

- v.  va.  Acciò  eh’ ogni,  ec.  cioè  Fortuna  per 

dispergere  ogni  mio  bene  c tener  me  Ionia- 

- no  ; forma  or  cavalli  or  navi ; cioè  fa  ogni 
sforzo. 

Son.  CXCVI.  Non  udendo  pili  novella  di  lei , 
teme  sia  morta , e sente  vicino  il  proprio 
fine. 

■ v.  8.  Molte,  secondo  i poeti , furono  le  rapite 
* per  bellezza,  ed  alcune  fatte  stelle, 
v.  i3.  La  mia  favola  ; la  mia  commedia.  Co- 
si anche  Tullio  assomiglia  a una  favola  la 
vita  dell’  uomo,  t 

Son  . C XC VII-  Brama  V aurora  perchè  lo  a- 
c// lieta  , e. gli  mitiga  gli  affanni  della  notte. 
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V.  g.  Come  già  il  Cielo  s’innamorò  della  Ter- 
ra quando  apparì  il  primo  lauro , cioè  Daf- 
ne amata  da  Apolline. 

v.  io.  C’hanno  radice  nel  cor  mio;  per  ca- 
gione di  cui  è forza  che  ami  alimi , cioè 
Laura.,  pia  che  me  stesso  . Ami , è poten- 
ziale. 

v.  ìz.  Così  mi  governano;  tale  effetto  di 
piatilo  e di  quiete  producono  due  ore  con- 
trarie in  me  con  vicenda  differente  dagli 
altri  amanti. 

Son.  CXCVIll.  Strugge  si  per  lei;  e sdegnato 
si  maraviglia , eh'  ella  ciò  non  vegga  anche, 
dormendo. 

v.  i.  Ved.  Son.  63.  v.  6. 

v.  a.  Mi  distrugge , si  ha  da  intendere  che  lo 
distruggesse  in  sogno,  o in  trasognamene. 

V.  3.  E per  darmi  più  doglia , dopo  svanisce. 

v.  8.  La  notte  è nominativo  che  regge  i ver- 
bi sugge  e rugge. 

v.  u.  Vassene  a Laura  quasi  per  far  ven- 
detta. 

V.  l3.  Mentre  l’alma  mia  le  parla  , maravi- 
gliami se  Laura  non  rompe  il  suo  sonno. 

Son.  CXCIX.  La  guarda  fiso;  ed  ella  copresi 
il  volto.  Qual  novo  diletto  nel  voler  rive- 
derlo ! 

v.  3-,}..  Amor  ; Laura  amante.  Secondo  ; in  se- 
condo luogo. 

v.  6.  A ben  far  ; perchè  maestra  di  bei  lavori. 

v.  7.  Al  ver , ec.  cioè  il  cor  smarrì  i senti- 
menti; ovvero  non  s’accorse  che  Laura  a- 
vea  stesa  quella  mano  apposta  . Nella  co- 
struzione il  v.  8.  dev’  esser  sesto. 

v.  9.  Ma  la  vista  mia  privala  dell' abbietto  de' 
begli  occhi,  quasi  estatica, sifaceafar  quel- 
la via , senza  la  quale  il  suo  bene , di  veder 
la  mano  sola , è imperfetto , e tendea  pur 
a vedere  gli  occhi  di  Laura, 
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r.  II.  lì  una  gloria  si  dice  la  mzno^’altra  gli 
occhi. 

Son.  CG.  La  lieta  accoglienza  di  Laura  oltre 
’l  costume  , fecelo  quasi  morir  di  piacere. 

v.  i.  De’ duo  bei  lumi  di  Laura. 

y.  E parte  ; e similmente.  Vcd.  Son.  i55. 

r.  id.  sospirando  ; che  sospirava  per  amore. 

v.  6.  Gostruz.  Qualora  ripenso  come  in  quel 
dì  veuieno , cc. 

v.  ti.  Doppio  piacer  ; l’uno  de’bei  lami  y l'al- 
tro dell'eloquenza  uscita  dai  cor  saggio 
Laura-. 

Son.  GCI.  Nel  pensar  sempre  a lei , gli  dà  pe- 
na di  sovvenirsi  anche  del  luogo , dov’  ella 
sta. 

V.  9.  yfia  fortuna  à questa  volta  è fatta  ami- 
ca alla  mano , colla  quale  scrivo  , scriven- 
do mal  di  costoro. 

Son.  CCIL  La  bellezza  di  Laura  è gloria  di 
Natura ; e però  non  v’ha  donna , a cui  si 
pareggi. 

v.  1 Tn  tale  stella;  in  tal  propizio  pianeta. 
Altri  interpretano  di  Laura.  . 

T.  6.  In  qualche;  in  quali  che  sieno.  Lat. 
qui  vis. 

Y.  ii.  Polissena  figlia  di  Priamo  in  Troia, 
Issipile  di  Toante  in  Lenno  ; Argia  d’Adra- 
sto  iti  Argo. 

Son.  CCIII.  Le  donne  , che  vogliano  imparar 
le  virtù , mirino  fise  itegli  occlù  di  Laura. 

y.  i.  Qual;  qualunque. 

T.  9.  La  bellezza  non  é ricopiabile  per  imi- 
tazione, come  le  altre  virtù,  al  cui  acqui- 
sto giova  l’industria. 

Son-  CCIV.  Provando  che  V onestà  dee  prefe- 
rirsi alla  vita  , fa  il  bell’  elogio  di  Laura. 

Y.  i.  In  bocca  di  una  matrona  attempata,  cui 
Laura  per  riverenza  chiami  madre  nel  ter- 
zo Yerso,  vuoisi  "che  sieno  i due  primi  ver- 
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si  ; gli  altri  di  Ladra  che  risponda  a lei 

per  dialogo. 

r.  J.  L'ordine  volgi , cioè:  Di' piò  presto  co- 
si: ‘.'ara  l’ onestà , e dopo  lei  mi  pare  la 
vita.  . 

t.  6.  .Ve  viva,  imitato  da  qnello  : Vidua  vi - 
vens  in  drliciis  mortila  est. 

v.  i3.  Tutte  lor  vie : le  loro  sentenze  staran- 
no i sotto  a questa  mia.  Via  qui  vai  ra- 
gione. 

SoN.  CC  V.  Laura  spregia  sì  le  vanità  , che  le 
’ncrescertbbe  esser  bella  , se  non  fossa 
casta. 

Y.2.  Tatumque  ducumque  Lnurus  ec.  stazio. 

▼.  5.  Donna  ; padrona  e dominatrice  degli  ap- 
petiti. 

Ca>z.  XVII.  Confessa  le  sue  miserie,  e vor- 
rebbe liberarsene  ; ma  , perche  noi  vuole , 
noi  può. 

St.  i.  r.  4-  dd  altro  più  sano  lagrimar. 

ivi  t.  12.  Qui  stai  , videat  ne  cadat.  s.  PAOLO. 

ivi  v.  i*i.  Altri,  cioè  il  mal  costume,  il  cat- 
tivo abito.  Ved.  St.  6.  r.  ia. 

St.  a.  v.  ì.  Un  pensier  di  -abbandonare  il 
mondo. 

ivi  v.  17.  Dubbioso , per  pericoloso,  lo  adoprò 
altrove. 

Tolte  moras  : semper  noni  il  di  (/erre 
paratis.  LOCAN. 

St;  3.  v.  i3.  Chiamavi  il  cielo  e ’nlomo  vi  si 
gira  ec.  dante. 

St.  4*  *•  Un  pensier  di  fama  caro  e mo- 

lesto. 

ivi  v.  8.  Come  l'idra. 

St.  5.  r.  t.  Il  pensier  amoroso. 

ivi  v.  2.  Adugge,  da  adnggiare. 

ivi  v.  3-4-  Parte;  parimente.  Che;  quando, 
mentre. 

ivi  r.  11.  Tai  duo  nodi  di  amore  e di  fama. 
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ivi  t.  19.  Dagli  altri  nodi.  . 

^ St.  6.  y.  1.  Qmd  faciam  video  , nec  me  igna- 
rantia  veri 

Deci/iiel , sed  amor,  ovili, 
ivi  v.  4*  Chi  troppo  a lui  fidandosi  s’abban* 
dona. 

ivi  v.  ti.  Arrossire  facendomi. 

ivi  v.  i9.  Questo  disdegno. 

ivi  v.  14.  Ma  benché  la  Ragione  l’  oda. 

Si.  7.  v.  1.  Si,  particola  riempitiva, 
iva  v.  il.  Come  chi  è latto  accorto  dai  propri 
danni  e perdite 

ivi  v.  i3.  La  man  destra , tolta  per  la  strada 

- del  retto  vivere. 

ivi  v.  iti.  Sponsionem  cimi  morte  facet  e vo- 
lebam  s.  agostino. 

■ Chiusa  v.  1.  Canzone , io  sono  a questi  pas- 
si , in  questo  piede, 
ivi  v.  ».  Della  paura  ; per  la  paura, 
ivi  v.  4.  Deliberando  soltanto  e nulla  risol- 
vendo. 

ivi  v.  io.  Video  meliora  proboque , deteriora 
sequo  r.  OVIDIO. 

SoN.  CCVI.  Laura  gli  è sì  severa,  che  ’l  fa- 
rebbe morire  , s’  e‘  non  isperasse  di  render- 
la pietosa. 

V.  10.  Longa  dies  molli  saxa  peredit  aqua. 

TI  DUI., 

SoN.  CCVII.  Duolsi  d' esser  lontano  da  Laura, 
e dal  Colonna , i due  soli  oggetti  dell’  a- 
mor  suo,  1 

È in  risposta  al  Sonetto  di  Sennuccia 
del  Bene  che  trovasi  in  line  di  queste  note. 

LIME  IN  MORTE  DI  Bt.  LAURA 

Son.  I.  Elogio  di  Laura  nell’atto  di  sfogar « 
l[  acerbità  del  dolore  per  la  morte  di  tei. 
y.  4>  Gag  Hat  do  ; pieno  di  nobil  coraggio. 
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y.  6.  Morte , è vocativo. 

V.  8.  Se  nata  fossi  in  tempi,  quando  la  virttif 
era  in  prezzo. 

v.  il.  Via  nten;  assai  meno  mi  affligge  ogni 
altra  disgrazia. 

C.VNZ  I.  La  morte  di  Laura  lo  priva  d’  ogni 
conforto  ; e non  vivrà  che  per  cantar  te 
sue  lodi. 

St.  i.  v.  il.  Ripeti,  posciach’  ogni. 

St.  4.  v.  6.  Al  fior  solo  , perchè  Laura  non 
invecchiò.  » 

St.  6.  v.  7.  Se,  poiché,  altri,  la  Natura  e ’l 
voler  del  cielo. 

St.  7.  v.  9.  Non  s’ estingua  : anzi  la  tua  vo* 
ce  ec. 

ivi  v.  11.  Nè,  ovvero. 

Chiusa  v.  3.  Ma  ove  sia  pianto , ivi  puoi  an< 
dare. 

Le  Canzoni  in  morte  di  Laura  sono  lui- 
- te  piene  di  vivezza,  di  spirito,  di  dolore, 
di  verità.  Questa  eh’ è la  prima  in  ordine, 
lo  è forse  ancora  in  bellezza. 

SoN.  II.  Compiange  se  stesso  per  la  doppia 
perdita  e del  suo  Colonna , e della  sua 
Laura. 

V.  1.  Giovanni  Cardinal  Colonna  e madonna 
Laura  morirono  a uno  stesso  tempo  dell’ 
anno  1.148;  questa  in  Aprile,  quegli  in 
Giugno.  Ved.  Ciacconi  T.  2.  p.  4*9- 
C.VNZ.  II.  Se  Amore  non  sa  , nè  può  ridonarle 
la  vita  , ei  non  teme  più  di  cader  ne’  lacci 
di  lui. 

St.  1.  v.  2-4.  Per  riavermi  in  tua  soggezione 
come  prima,  t'é  di  mestieri  superare  un 
altro  tentativo , ee. 

St.  2.  v.  9.  Se  ben  intendo  la  vanità  della 
• mia  brama,  che  folleggiando  col  pensiero 
mi  fa  gire  nee  la  strada  manca , seguen- 
do Laura  che  più  non  <;■ 
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Si.  3.  v.  i.  Di  quell’ aura;  di  quella  voce, 
ivi  v.  a.  Dentro . per  via  dell’ immaginazione, 
ivi  v.  io.  L‘ alma  col  pensiero  polca  figurar 
Lauro,  ma  non  poteano  gli  occhi  nè  gli  o- 
recchi  m sua  ragion  , cioè  natura,  man  vi- 
gorosi. 

St.  4>  3.  Al  varco  degli  occhi  di  Laura  y 

onde  il  mio  cuore  passò  a vivere  in  lei. 
ivi  v.  6 . E /acclamisi  udir  l’arco,  d’  Amore 
col  solilo  suon  delle  parole,  sirali  dell'arco. 
Si.  5.  v.  i.  Se  lu  spargessi  di  nuovo,  o Amo- 
re, le  chiome  al  venlo,io  non  mi  sciorrei 
mai  da  quel  laccio  d’oro . 
ivi  v.  a.  Irlo  ; scomposto, 
ivi  r.  l».  Quantunque,  quanto  che. 
ivi  v.  14.  Maniera  proverbiale  de’ vecchi  de- 
tentisi  mancar  loro  la  vivacità  giovanile. 
St.  ti.  v.  4.  Quid  numina  co u tra  tendere  fa » 
homi  ni  ? stazio. 

St.  7.  v.  4.  Potei,  vai  potevi  o potesti, 
ivi  v.  8.  Legò  : discio/se;  è da  intender  del 
nodo  vitale,  non  dell’amoroso, 
ivi  v.  11.  Per  infiammare  noi  all’imitazione 
di  si  eccellente  virlute. 
ivi  v.  i5.  Sua  virtù,  dell  'arco. 

Sun.  HI.  Tentò  Amore  d' invescarlo  di  nuovo , 
ma  la  morte  ne  ruppe  ‘ l nodo , e lo  reso 
libero. 

v.  10.  /’  sarei  preso  ed  arso:  ma  una  volta 
la  esperienza  molta  de’  passati  affanni,  un’ 
altra  volta  la  morte  (cioè  la  memoria  e'I 
dolore  della  morte  di  Laura  ) ni  ha  libera- 
la , ec. 

Son.  IV.  Gloria  Laura  , il  / tassato  , il  presen- 
te , il  futuro , tutto  gli  è di  tormento , e di 
pena. 

V.  5.  E ’l  rimembrar  le  cose  andate  e V aspet- 
tar le  future,  cioè  l’indugiarmi  qui  cosi 
mal  concio,  m accora. 
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V,  io.  E poi  dall’ altra  parte  ; e poi  rivol- 
gendomi da  quel  pensiere,  veggio  ec. 

t.  n.  Fortuna;  tempesta. 

Son.  V.  Invita  la  sua  anima  ad  alzarsi  a Dio  , 
ed  abbandonar  le  vanità  di  quaggiù . 

r.  i3.  Mal , in  mal  punto,  fatalmente. 

Son.  VI.  Non  può  mai  aver  pace  co’ suoi  pen- 
sieri ; e la  colpa  è del  cuore,  che  li  ricetta. 

T.  3.  Dal  nostro  Poeta  fare  e dar  guerra  si 
usa  promiscuamente. 

Questo  si  può  notare  per  nno  dei  più 
diffìcili  ed  ingegnosi  Sonetti  che  sia  nel 
Petrarca. 

Son'.  VII.  Rimproveralo  a torto  da’  suoi  sensi , 
cerca  df  acquetarli  co'  pensieri  del  Cielo. 

v.  7.  Vostra  ragion  , ec.  cioè  non  potete,  • 
piè  miei , giunger  là  ove  è Laura,  cagione 
già  a \oi  di  camminare. 

v.  10.  Già  non  fui  io  che  vi  feci  perder  il 
x'ederla  , udirla  , ec. 

v.  n.  Lui ; Dio  che  dà  la  vita  e la  morte. 
Altrove  disse: 

Me  legò  innanzi  , e te  prima  disciolse. 

V.  i3.  In  un  punto  determinalo.  4/ire  il  cie- 
lo, allorché  manda  l'anima  ad  albergare 
col  corpo;  lo  serra  quando  la  si  ritoglie  : 
in  et  a f. 

Son.  Vili.  Pei  dato  l’unico  rimedio  ai  mali  di 
questa  vita  , desidera  sol  di  morire. 

r.  10.  Piano  , vai  umile,  modesto,  mansne» 
lo,  uguale. 

v.  Lumen  oculorum  meorum  etipsum  noa 
est  mecum.  PSAI.. 

Son.  IK.  N.m  ha  più  speranza  di  rivederla  ; 
e però  si  conforta  coll ’ immaginarsela  in 
Cielo. 

V.  2.  Converrà  ch'io  mora;  vilam  morte  com- 
mutale. E frase  latina. 

v.  7.  In  mar}  che  si  frange.  Ved.  Son.  97.  r.  3. 
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v.  i*.  Altrove  disse: 

Aè  altro  impedimento  ond‘  io  mi  lagni , 
(guanto  d’ un  velo  : 

ma  qui  si  può  intendere  del  velo  corporeo 
che  c’impedisce  di  vedere  le  celesti  cose. 

Son.  X.  Brama  morir  senza  indugio  , onde  se- 
guirla coli  anima  , come  fa  col  pensiero  . 
v.  i3 Me  mihi  J erre  grave  est.  ovid. 

So.n.  XI.  Dovunque  ei  si  trovi  gli  par  di  ve- 
derla , e quasi  di  sentirla  parlare. 
v.  1 4.  4 persi  gli  occhi  quando  mostrai  di 

chiuderli. 

Son.  VII.  Rammenta  in  solitudine  gli  antichi 
suoi  lacci  d’  .littore  , e sprezza  i novelli. 
v.  1.  Loda  un  luogo  solitario  ed  ameno, 
v.  a Quel,  che , ec.  Laura;  Poiché . dacché, 
non  la  vidi.  Se  intenda  poi  di  Laura  viva 
o morta,  immaginata  o vera,  può  ognuno 
raccoglierlo  dai  Sonetti  seguenti. 

Son.  Vili.  Videla  in  Vaichiusa  sotto  varie 
figure  , ed  in  atto  di  compassione  verso 
di  lui. 

y.  8.  La  chiamo.  S'  intenda  che  chiami  la 
morte,  o che  chiami  Laura,  il  sentimen- 
to va  sempre  bene, 
v.  12-iJ.  Altrove  disse  : 

lo  f ho  più  volle  ju  per  l'  erba  verde 
Veduta  viva  , o nel  troncon  d’ini  faggio. 

Son.  XIV.  La  ringrazia , che  di  quando  in  quan- 
do torni  a racconsolarlo  con  la  sua  pre- 
senza. 

T.  4*  .Non  credo  d’ ingannarmi  che  il  F.  a bel- 
la posta  ha  fatto  languido  il  quarto  verso, 
e di  suono  spezzalo  l’ottavo,  quando  facil- 
mente l’uno  c l’altro  potea  tirare  a dolcez- 
za, e in  quest’arte  è sempre  maraviglioso. 
f.  14.  Conforto  era  il  conoscer  Laura,  «•  giun- 
gere a crederla  viva  per  la  mente  ingan- 
nala dalle  parvenze  e ferme  tulle  di  prima. 
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Son.  XV.  I pietosi  apparimenli  di  Laura  gli 
danno  un  soccorso  nel  suo  dolore. 

V.  7 Me  pien  di  lamenti  : sonili!,  hai  la- 
scialo. 

,Son.  XVI.  Gode  di  averla  presente  col  pensie- 
ro ; ma  trova  poi  scarso  un  tale  conforto . 

r.  3.  La  medicina  ( eh’ è il  veder  Laura  for- 
mala in  me  viva  dall' intenso  , lungo  e fe- 
condo immaginare  ) non  è cosi  presta  che 
non  sia  prevenula  dal  mio  {breve  tempo  e 
pensier  veloce)  loslaneo  c primo  pensarla 
moria. 

v.  7.  Sì  scorta;  si  avveduta. 

Sox.  XVII.  Scend'  ella  dal  Cielo  per  consi-  ^ 
gliarlo  alla  virtù  , e levar  tosto  l'anima  a 
Dio. 

y.  6.  Mira  in  un  tema  arido  quanta  varietà  di 
cose  sempre  nuove,  con  quanta  leggiadria 
ed  evidenza  dipinte  ! 

▼.  l3.  Pregando  che  l’ alma  non  tarde  a le- 
var se  stessa  dalle  basse  e vili  aU’elerne  e 
celesli  cose. 

SoN.  XVIII.  Torna  pietosa  a riconfortarlo  co’ 
consigli , ed  ei  non  pub  non  piegarvisi. 

V.  8.  Giri  da  man  manca  . in  senso  di  decli- 
ni al  vizio  ; ir  dritto  alto , in  senso  di  pog- 
giar alla  virtù. 

r.  11.  Parlando  sommessa,  e modestamente 
come  in  vila. 

V.  12.  Secondo  lei , a modo  di  lei  , com’ella 
consiglia. 

T.  14.  Lapides  omnes  fiere  coegisset  ciclo. 

Son.  XIX.  Morto  Sentiticelo , lo  prega  di  far 
sapere  a Laura  V infelicità  del  suo  stato. 

V.  1.  Sennuccio  del  Bene,  amicissimo  del 
Poeta. 

v.  3.  E corp&rum  vinculis  tanquam  e carcere 
evolare.  ClCF.R. 

V.  5 Miratiti'  lumen  Olympi 
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Aib  pedibusqne  videi ....  side  ra.  VIRG. 
v.  9.  Pone  nella  terza  spera  questi  suoi  e mi- 
ei , come  quelli  che  cantarono  d'amore, 
y.  l3.  Una  fera , un  uom  selvaggio. 

Soli.  XX.  Mirando  là,  dov  ella  nacque  e mori, 
va  sfogando  co’  sospiri  l'acerba  sua  pena, 
Y.  ».  D’aspri  colli , i colli  sui  quali  il  Poeta 
( vivendo  Laura  ) veniva  spesso  per  vedere 
la  di  lei  casa.  Ved.  Canz.  i3.  in  vita  di  L. 
v.  3.  i vendo  in  mano,  ec.  cioè  che  tenendo- 
mi legalo  al  suo  amore  in  età  giovane  e 
in  età  avanzata,  ec. 

Son.  XXI  Adesso  e’  conosce  quatti'  ella  era 
saggia  nel  dimostrarsi  severa  verso  di  lui, 
V.  3.  Per  me,  quanto  al  mio  desiderio  e van- 
t aggio. 

v.  4 . ld  il/ud  aslrurn  quocuin  aptus  fuerit  re- 
verlitur.  cicKR. 

Y.  6.  Per  lo  migliore.  Il  Poela  qualche  volta 
da  giovine  era  audace,  ma  Laura  con  viso 
turbato  meltealo  a dovere  e sulla  buona 
strada.  Ved.  Son.  97.  e in  altri  luoghi. 

Son.  XXII.  Chiamava  crudele  quella , che  gai - 
dava/o  alla  virtù.  Si  pente, e la  ringrazia. 
y.  6.  Dice  che  la  speranza  degli  uomini  è 
sempre  ingannatrice,  ma  quella  degli  a- 
manti  esserlo  più  di  ogni  aura, 
ivi  Per  un  cento.  Maniera  avverbiale  che 
importa  gran  quantità:  molto  assai. 

SoN.  XX HI.  Tristo  ’l  dì  e la  notte,  in  sull ‘ 
aurora  gli  par  di  vederla,  e gli  si  doppia 
la  pena. 

Ved.  Son.  164.  dal  quale  e da  altri  luo- 
ghi s'intende  come  il  P.  era  solilo  di  ve- 
der Laura  di  buon  mollino. 

Son.  XXIV.  Mette  fine  a parlar  di  quelle  gra- 
zie, e di  quelle  bellezze , che  già  non  son 
più. 

V.  14.  Versa  est  in  luctum  diluirà,  mea.  Gioii. 
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Son.  XXV.  Tardi  conosce  quanto  piacessero 
le  sue  rime  d’amore.  Vorria  più  lunarie  , 
e noi  può.  • 

v.  i3.  Altera  qui  è in  buon  senso,  e signifi- 
ca di  gran  virtù,  non  volgar  donna:  alta 
donna  la  chiama  nel  seguente. 

SoN.  XXVI,  Morta  Laura.,  ei  perdette  ogni  ie- 
ne , e nulla  piò  gli  avanza.,  che  sospirare. 

y.  i.  Sottintendi  : sgombrando  da  quello  ogni 
oscurità  e tristezza,  come  si  espresse  al 
Son.  t6.  in  morte  di  Laura  terzina  prima. 

V.  7.  Della  pietà  , per  la  pietà. 

V,  9.  Piangon  dentro  ; nel  detto  mio  core, 
dove  altri  non  odono,  fuorché  io. 

V.  14.  Pulvis  et  umbra  su  mas.  UORA'r. 

SoN.  XXVII  S'  egli  non  pensava , che  a lei , 
spera , ch‘  or  essa  volgerà  lo  sguardo  verso 
di  lui. 

y.  1.  / mìei  pcnsier  , mentre  Laura  vivea, 
ragionando  tra  se  di  lor  abbietto  diceauo 
cosi  : Pietà  s'  appressa  , cioè  Laura  comin- 
cia a farsi  pietosa,  e si  pente  del  tardar , 
dell’  indugio  di  non  esser  stata  pietosa  in 
prima.  JJiceano  di  più:  Forse  or  parla  di 
noi  , o spera  , o teme  : Effetti  ordinari  di 
amore. 

Son.  XXVIII.  Doleasi  a torto  di  amarla  ; ed 
ora  è pur  contento  di  morire  infelice  per 
lei. 

y.  1.  lo  mi  soglio  riprendere;  ed  or  mi  vo* 
lodare  e tenermi  da  qualche  cosa,  a moti- 
vo del  mio  amore. 

V.  7.  E troncaste  quell’ aurato , ec. 

v.  10.  Si  vaga;  si  avida. 

V.  u.  Cangiasse;  avesse  cangiato.  Naturai 
modo  è il  desiderar  felicità  e bene. 

Son.  XXIX.  Farà  immortai  quella  dama,  in 
cui  l’Onestà , e la  Bellezza  si  stavano  in 
pace . . - . 
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v.  i-a«  Lis  est  cum  forma  magna  pudicitiae. 
. ■ ■ ‘ OVIDIO. 

v.  io.  D'alto  loco;  da  alto  inteudimento. 

*.  11.  E ancor  (di  piagarlo)  gli  fa  molto.., 
Son.  XXX.  Riandando  la  sua  vita  passala  si 
riscuote , e conosce  la  propria  miseria,, 

X.  »o.  Ad  ogni  estrema  sorte ; parendomi  ti- 
gni altra  miglior  della  mia. 

V.  i3.  Dolce  giorno  e crudo,  perchè  a'  sei  di 
Aprile  il  Poeta  s’ innamorò  di  Laura,  e a' 
•ei  d’Aprile  Laura  mori.  Ved.  l'ult.  terzi- 
na del  Son.  6a.  in  morte,  e del  Son.  i5j,  in 
▼ita  di  essa. 

Son.  XXXI.  Somma  è la  perdita  dt  Laura , 
perchè  rare  , e somme  erano  le  bellezze 
-•  di  lei.  • <:-v  • 

f.  4*  Denno , fenno  ; deano,  feano,  o diede- 
ro, fecero.  - - „ ■ / .(  ; • . 

▼.  7.  Notisi  ella,  caso  obliquo.  . „ 

V.  10.  Chi  ora , ec.  Sotto  al  qual  L’alma  ipia 
stanca  giva  a prender  refrigerio  e riposo. 
Son.  XXXII.  Invidia  alla  terra , al  cielo  , e 
alla  Morte  quel  bene , senta  cui  e‘  non 
può  vivere. 

▼.  d.  Indovinando  la  mente  del  Poeta,  dica 
. eh'  egli  volea  fare  : E per  me  uon  si  dis- 
serra. Ora  cosi  come  sta  non  s'è  già  omes- 
so quel  sentimento,  ma  piuttosto  dilatato. 
Son.  XXXIII.  Rivede  Vaichiusa  , che  i suoi  oc- 
chi riconoscono  quella  stessa  , ma-noti  il  suo 
cuore.  . ■ , ••  t 

V.  1.  Niente  par  più  facile  che  il  citare  pa- 
recchi oggetti,  i quali  uno  dopo  l'altro  or- 
dinati vengano  a compier  a ditìlalo  un  So- 
netto. Tuttavia  chi  ne  faccia  prova  e poi 
paragone  con  quei  che  ha,  di  tal  fatta  il 
; nostro  Poeta,  si  accorgerà  quanto  è didi” 

, cUe  impresa.  , . * , 

-V.  4*  A frena  ; tien  dentro,  coe/vet.  ,, 
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v.  \A.Nuda  ; scarica  di  terrene  imperfezioni. 
SbN.  XXXIV.  Levossì  col  pensiero  al  Cielo. 
La  vide  , l’  udì  , e , bealo  , là  quasi  rimase, 
v.  4.  Meno  altera , cioè  priva  affatto  di  quel- 
la severità  che  vivendo  era  solita  di  mo- 
strar qualche  volta  al  Poeta, 
v.  8.  Innanzi  sera ; prima  della  vecchiezza, 
v.  10-n.  Costruì.  Aspetto  te  solo , e quel  mio 
bel  velo  che  tu  amasti  tanto  e che  riniaso 
è laggiuso. 

SoN.  XXXV.  Sfoga  ’l  suo  dolore  con  tutti  que  , 
che  furono  testimonj  della  sua  passata  fe- 
licità. • f . 

v.  3.  Per  conteggiare  insieme  il  dare  e l’a- 
vere. . 

x.  i3.  Come  fosca  è la  Morte  che  di  ciò  é 

cagione. 

Son.  XXXVI.  S’ella  non  fosse  morta  sì  giova- 
ne, e‘  noria  cantato  più  degnamente  le  le- 
di di  lei. 

x.  3 Sedar  vestigio  durae 

Heu  mihi  sparsa  ferae.  PETRARCA. 

V.  q.  Nune  breve  marmor  habet , longum  qui- 
bus  arsimus  ignes.  IDEM, 
v.  i3.  Si  attribuì  la  canizie  alle  parole  in  quel 
passo  di  Tullio:  cum  oratio  nostra  eane- 
sceret. 

Son.  XXXVII  .La  prega,  che  atmen  di  lassù 
gli  rivolga  tranquillo  e pietoso  lo  sguardo. 
V.  iv  È da  ammirare  nel  Poeta  una  tanta 
semplicità  naturale  , massime  in  questi 
Sonetti , con  tanta  maestà  accompagnata. 
Ingegnoso  è il  v.  n. 
v.  a.  Che;  di  cui:  cosi  altrove. 

V.  7.  Secura;  levalo  fra  noi  ogni  sospetto. 

'v.  it.  Quantunque  spesso  mi  truovi  in  quei 
luoghi,  non  voglio  che  tu  mi  guardi  quivi 
ave  giace  ec.  e dice  giace  , perchè  nè  il 
Poeta  uè  Laura  si  compiacquero  di  Ca* 
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brieres,  terra  vile:  come  per  molti  luoghi 
di  queste  rime  si  può  intendere. 

Sun.  XXXVIII.  Dolente , la  cerca ; e non  tro- 
vandola , conchiude  esser  ella  dunque  sa- 
lita al  Cielo . 
v.  1.  Lei',  cioè  Laura, 
v.  3.  Al  sommo  Sole  ; a Dio. 
v.  4.  Anche  qui,  come  nel  v.  11.  dell'antece- 
dente, ed  in  altri  luoghi,  si  può  notare  la 
celerità  dell’ingegno,  che  unisce  con  gar- 
bo due  oggetti  tra  se  lontani, 
v.  xi.  Tu  vieni  con  me,  e mi  mostri, 
v.  1*.  Sol:  torna  dalla  metafora  al  proprio. 

^Son.  XXXIX.  Ella  era  sì  bella , ch’ei  si  repu- 
ta indegno  di  averla  veduta , non  che  di 
'lodarla. 

v.*.  Di  chi  le  spiega ; di  Laura",  o sia  d'A- 
more.  .. 

V.  3.  Che  hanno  da  far  l’ale  col  canto?  ma 
il  P.  vuol  dire  nel  primo  verso:  io  mi  cre- 
deva un  gran  cigno  per  ec. 

V.  8.  Heu  nihil  invitis  fas  quemquam  fidere 
divis.  VIRO. 

v.  1*.  Amor  andò  tanto  adornandola,  ch'io 
non  era  già  degno  di  vederne  il  bel  lume, 
ma  l’attribuisco  a mia  ventura.  Ved.  Son, 

189.  v.  14. 

Son.  XL.  Tentò  di  pinger  le  bellezze  di  lei, 
ma  non  ardisce  di  farlo  delle  virtù. 
v.  8.  Incarno-,  dipingo  e colorisco  al  vivo. 

V.  11.  Ombreggiare-,  delinear  con  ombre, 
abbozzare. 

"V.  ia.  Alla  divina  parte;  alle  virtù  dell’a- 
nima. 

Son.  XLI.  Laura  è un  miracolo ; e però  gli  è 
impossibile  descriverne  l’ eccellente. 

V.  g.  Non  son  le  rime  mie  giunte  al  somme 
delle  lodi  di  Laura.  Io  stesso  7 conosco  in 
me,  e in  me  lo  di  sceme  chiunque  cc.  Chi 
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<là  altra  interpretazione  a questo  luogo, in' 
frnsca,  e getta  di  simmetria  il  Sonetto, 
v.  i3.  E poi  sospire  ; e poi  sospirando  dica: 
Beati  dunque  ec.  Si  potria  anche  mettere 
l’ultimo  ycrso  in  bocca  del  Poeta. 

Son . XI. II.  Primavera  , lieta  per  tutti , il  rat- 
trista nel  ricordargli  il  grave  suo  danno. 
v.  3.  E torna  a garrir , ec.  e torna  primave- 
ra ec. 

r.  6.  Sua  figlia.  Venere,  la  quale  di  primavera 
apparisce  in  occidente  a veduta  di  Giove, 
v.  io.  Del  cor  mio. 

v.  li.  Le  chiavi.  Ved.  Son.  50.  v.  5-6.  ( in 
morte  di  L.  ) 

v.  14.  Parca  da  dirsi  : sono  per  me  un  deser- 
to ; ma  è vaga  l’omissione. 

Son.  XLIII.  Il  pianto  dell' usignuolo  rammen- 
tagli quella , eli  e‘  non  credeva  mai  di  per- 
dere. 

v.  4.  Scorte  ; di  bella  armonia  animate, 
v.  6.  Fin  qui  è senso  unito;  il  restante  è ap- 
piccatura, e per  dir  cosi, strascico,  che  fa 
pompeggiare  la  dura  sorte. 
v.  9.  O che  ; o quanto. 

Son.  XUV.  Nulla  v'ha  più,  che  lo  riconforti , 
se  non  desiderar  di  morire  per  rivederla. 
v.  9.  Qui  il  Poeta,  raccolti  vari  diletti,  dice 
che  niuno  di  questi  è per  aggiungere,  e. 
penetrare  al  cor  suo  già  sepolto  con  Laura, 
v.  14.  Di  riveder  quella,  cui  il  meglio  sareb- 
be stalo  di  non  aver  mai  veduta,  attesi  gli 
affanni  per  lei  sofferti. 

Son,  XLV.  Brama  unirsi  a colei,  che , privan- 
dolo d' ogni  bene,  gli  tolse  anche  il  cuore. 
V.  4.  Corrisponde  al  piansi  e scrissi , cioè  .ai- 
lamenti  in  parole,  e ai  lamenti  in  iscrit- 
to, ma  non  si  amari,  come  adesso. 

Son.  XLVI.  Duolsi  di  non  aver  presagiti  i suoi 
danni  ne/l'ultimo  di,  in  eh'  e i la  vide. 
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v.  i.  Questi  quattro  primi  versi  hanno  dell’ 
impareggiabile.  Allude  a quell'  ultimo 
giorno  del  Son.  191.  e seg.  Mens  prue  sagù 
mali.  virg. 
v.  6.  Son.  19*.  v.  6. 

Vera  pietà  con  grave  dolor  mieta. 
v.  7.  Potei ; potevi. 

v.  14.  Anche  questo  lasciare  i pensieri  e '1 
core  in  guardia  agli  occhi  è un’immagine 
pellegrina  piena  di  avvenenza. 

Son.  XLVII.  Morte  gliela  rapì , < piando  senza 
sospetti  poteva  inlertenersi  con  esso  lei. 
v.  2.  Quando  Inaura  mori,  il  Poeta  aveva  an- 
ni 45,  età  che  declinando  all'occaso  ral- 
tempra  le  passioni. 

v.  i3.  Anzi  alla  speme ; non  ancor  giunto  Io 
stalo  felice. 

v.-i4.Nota  bellissima  immagine.  E’ par  pro- 
prio di  vedere  la  Morte  con  burbero  so- 
pracciglio di  mashadiero  lasciar  rubato 
alla  strada  il  povero  Petrarca. 

Et  veniet  libi pauperies  quasi  vir  ar- 

malas.  PROVER. 

Son.  XLV1II.  S’  ella  or  vivesse , e‘ potrebbe  li- 
beramente sospirare , e ragionar  seco  lei. 
v.  6.  Cosi  (/nella,  cioè  Laura,  che  gii  mi 
fu  guida  cogli  occhi  , subito  trascorso 
( transegit  ) sua  vita. 
v.  8.  Che  col  penser;  ch'io  col  pensier. 
v.  9.  Se  viveva  ancora  un  poco , cangiato  da- 
gli anni  e dalla  canizie  1' ardor  giovanile, 
avremmo  conversalo  insieme,  lungi  d'ogni 
sospetto, 

v.  ìd.  Fatiche ; travagli  , affanni. 

Som.  XLIX.  Perdette  in  un  punto  quella  cara 
pace  , che  doveva  esser  frutto  de'  suoi  a- 
mori . 

v.  1.  Continua  l'istesso  argomento  ; e sem- 
brano dal  Poeta  fatti  a.  posta  per  mostrare 
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come  si  possa  dire  nna  cosa  in  più  modi 
con  eguale  eleganza. 

Y.  S.  Metaf.  presa  dalla  gragnuola  presta  a 
tosare  le  biade  e a schiantare  gli  arbori. 

v.  g.  Veniasi  a un  tempo  quando  ec.  Ved» 
Son.  9. 

v.  14.  Dopo  che  il  mio  e suo  volto,  la  mia  e 
sua  chioma  si  fosse  cangiala.  Ablal.  asso- 
luti. 

Son.  L.  Ila  nel  cuore  sì  viva  l' imma  gin  di 
Laura , che  ’nfino  ei  la  chiama , quasi  gli 
fosse  presente. 

Y.  i-a.  D’ una  pianta , cioè  di  Laura. 

Velut  idei  ferro  ....  ani  impulsa  cupressua 
Euro.  BORAT. 

Y.  5.  Vidi  un’altra  pianta,  cioè  Laura  im- 
maginata, oggetto  dell' amor  mio  e sog- 
getto delle  mie  Muse  , che  s'  impossessò 
del  mio  cuore.  * 

Y.  n.  Non  mosseti  fronda  ; perchè  Laura 
non  secondò  il  Poeta. 

Y.  13.  In  quel  suo  albergo  filo , cioè  nel  mio 
cuore  , lasciò  radici , cioè  la  memoria  ed 
immagine  di  se  stessa. 

Y.  14.  I miei  affanni  seguono  a chiamare,  e 
non  è chi  risponda. 

Son.  LI.  Tanto  più  s' innamora  di  Laura  nel 
Cielo , quanto  meno  ei  dovea  amarla  quag- 
giù. 

Y.  ia.  E vo  solo  in  pensar,  ec.  cioè;  e in- 
canutisco in  pensando  solamente  qual' è al 
di  d'oggi  la  forma  migliore  ,cioè  1’  anima 
di  Laura,  e in  quanta  altezza  di  gloria 
dimora ; e qual  è all’opposto,  a chi  nel  ve- 
de, il  suo  velo  corporeo  una  volta  leggia- 
dro , ora  putrefatto  e incenerito  in  sepol- 
cro. Area  fatto  il  v.  8.  cosi: 

Tal  eh’  è giù  terra  non  stretta  con  nervo . 

Son.  IjII.  Rivede  Vaichiusa.  Tutto  gli  parla  di 
lei.  Pensa  al  passato } e se  no  rattrista . 
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T.  8.  Bum  fata  dausquc  sinebant.  vinG. . 
v.  7.  Tl  nido  , in  eh'  ella  giacque.  Non  inten- 
de solamente  l’ Abitazione  di  Laura,  ma 
tatto  quel  distretto  di  colli,  di  prati , di  ri- 
viere , dove  solea  in  vita  andare  a dipor- 
to e ritrovarsi  col  Poeta.  Ved.  la  Canz.  XI. 
in  vita  di  Laura. 

Y.  v>.  N fi  qual  io  vivo , cioè  seguo  a vivere, 
e già  bramai  di  giacer  morto, sperando  ec. 
come  s’  intende  dalla  detta  Canz.  St.  3.  e 
seg. 

v.  i3.  Ch’  arsi;  per  causa  del  quale  arsi. 

Son.  LUI.  La  vista  della  casa  di  Laura  gli 
ricorda  quanC  ei  fu  felice , e quanto  è mi- 
sero. 

Y.  8.  Sola  eri  in  terra.  Altrove  disse  : 

E da  colei  che  fu  nel  mondo  sola  ; 
cioè  eccellentissima  fra  tutte, 
v.  9.  Solo , qui  vuol  dire  solitario,  abbando- 
nato. 

y.  i3.  Da  questo  verso  sì  arguisce  esser  Lau- 
ra morta  in  Gabrieres.  ' 

Canz.  III.  Allegoricamente  descrive  le  viriti 
di  lei , e ne  piange  la  morte  immatura , 

St.  i.  y.  i.  Alla ■ fenestra  % della  mente, 
ivi  y.  4*  man  destra)  attesa  la  virtù  di 
Laura.' 

ivi  y.  6.  Da  duo  veltri;  dalla  notte  e dal 
giamo,  volendo  dire  che  poco  tempo  durd 
la  vita  di  Laura. 

St.  a.  y.  i.  Nave,  per  Laura;  sarte  di  seta , 
pel  nobile  laccio  amoroso;  d'avorio , per 
- ila  bianchezza;  d'ebeno,  per  gli  occhi  e le 
ciglia;  d'or  la  vela , per  le  chiome;  mar , 

. per  la  vita;  e cosi  discorrendo, 
ivi  y..  7.  Orientai.  Laura  mori  nel  i3^8.  di 
pestilenza  ( come  vogliono  ) nata  dalle  pat- 
ti d’Griente. 

* St.  3.  v»«i  Schietto,  al  contrario  di  nodem-  . 
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lo;  a dinotare  la  semplicità  di  Laura. 
Dante:  * /• 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involi) 
cioè  gropposi,  ripiegati  e distorti, 
ivi  v.  4.  Canti  di  bella  poesia, 
ivi  v.  ti.  Tinto ; oscuro,  infuriato, 
ivi  v.  11.  J1  Petrarca  ,,  Laura  occidens  „ 

Pcstifer  itine  Eurus , hinc  htimidus  irruèt 
Austcr; 

Et  slratis  late  arboribus , mea  gaudio. 
Ita  urani 

Extir  pani , frati  guntque. 

St.  4*  V.  G.  A quel  lenor,  cioè  a quel  soave 
mormorio  delle  acque  accordandosi  col 
canto. 

ivi  v.  n.  E ’l  loco,  rimanendo  inonorato  ed 
oscuro  dalla  morte  di  Laura* 

Si.  5.  v.  1.  Ved.  Son.  i33. 
ivi  v.  5.  Il  Muratori  spiega:  finché  giunse  a 
fare  la  line  clic  l’alloro  ed  il  fonte  arca- 
no fatto.  Il  Caslelvetro  opponi;:  „ Questa 
,,  Fenice  non  è ella  Laura  ? Come  duu- 
„ q.ue  mirò  l'alloro,  cioè  se  stessa,  sveL- 
)>  t0  •_  » 

Di'  che  non  s’hanno  a chiamar  le  vi- 
sioni a sottile  scrutinio  , massime  quelle 
di  un  poeta.  Ciò  che  par  contrario  in  ua- 
S,  tura,  non  lo  è nel  regno  dell'immagina- 
zione. 

Pallata.  Gli  è mitigato  il  dolore  di  dqv:r  so- 
pravvivere a lei  , perdi’  ella  il  conosce. 

V.  1.  Quando,  cioè  nel  punto  che  la  speran- 
za del  guidardone  fioriva,  ecco  tolta  mi  à 
quella. 

v.  G.  Acerbamente  j immaturamente, 
v.  7.  L'  altra  ; la  crudel  vita. 
v.  y.  Ella;  la  stessa  vita. 

Canx.  IV.  Rammemora  quelle  grazie,  di'  e* 
scorse  in  laura  sin  dal  primo  dì , in  di'ti 
la  vide. 
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St.  i.  T.  io.  Laura,  come  altrove  sì  disse  , 
arca  poco  più  di  dodici  anni,  quando  il 
Poeta  s’ innamorò  di  lei. 

ivi  v.  i3.  Di  mi’  date , il  Poeta  avea  circa 
anni  il. 

ivi  v.  14  A coglier  fori , cioè  a far  rime  e 
versi,  prendendo  il  soggetto  da  Lanra. 

Si.  a.  v.  1.  Descrivasi  la  prigione  suddetta, 
cioè  il  corpo  dì  Laura,  carnagione,  chio- 
ma, denti,  occhi  cilestri. 

ivi  v.  7.  Coronati  d' alloro , perchè  vittorio- 
si, come  dice  il  Gesualdo;  oppure  si  al- 
lude semplicemente  a Laura. 

ivi  v.  10.  Un  seggio , il  core;  di  diamante 
perchè  saldo;  quadro , giusto  nei  pensieri, 
tetragono. 

ivi  v.  11.  Sola;  solitaria,  pensosa. 

ivi  v.  13.  Una  colonna;  di'  il  viso,  la  fronte, 
la  vista  e gli  alti  di  fuori.  Disse  altrove:* 
E scrìtto  era  in  sua  dolce  amara  vista. 

Il  Tassoni  interpreta:  specchio  di  purità. 

Sf.  3.  v.  1.  Arme  risponde  ai  messi  d’amar 
( St.  2.  v.  5.  ) armati  di  foco , eh'  erano  i 
guardi  di  Laura. 

ivi  v.  *.  Insegna  verde , risponde  ai  coro- 
nati d’ alloro  St.  a.  v.  7. 

ivi  v>  4-  Giove , ec.  i grandi  , i saggi,  i roz- 
zi , i forti. 

iti  v.  6.  Giunto  mi  vidi  dalle  arme  pungen- 
ti, ec. 

ivi  v.  9.  Parte , o risponde  a partirmi -,  o è 
accorciato  da  parimente.  Si  è detto  in  al- 
tri luoghi. 

ivi  r.  12.  Ad  un  balcone  della  ragione  in 
guardia  di  se  stessa. 

St.  4.  v.  1.  Ved.  Canz.  XI.  St.  5.  v.  11. 

ivi  v.  5.  All’astratto  di  questa  Donna  asse- 
gnare il  concreto,  che  quadri  a puntino, 
è difficile.  Altri  la  Natura  intendono,  altri 
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la  Fortuna.  A questi  favoreggia  quel  passo: 
Amor  la  spinge  e tira 
Non  per  elezion  ma  per  destino . 

F (lice  pronta  e sicura,  perchè  la  ministra 
delle  cose  mondane  non  ha  infermità  di 
sesso. 

St.  6.  v.  i-a.  . ..  Ch’està  vita  noiosa 

Non  era  degna  di  sì  gentil  rosa.  Dante. 

ivi  v.  i5.  Già;  fin  d'  allora;  ed  è bellissima 
1'  enfasi. 

St.  v.  6.  E’I  parlar  pien  di  dolcezza , 

ivi  v.  il.  Chiamasi  carcere  terreno  il  corpo 
di  Laura. 

ivi  v.  io.  Hai‘l  cor  pieno;  cioè  dalla  perso- 
na di  lei  venne  in  cor  tuo  tal  foco  d’amo- 
re , eh'  altro  cor  più  cc. 

Chiusa  v.  i.  La  rota  da  filare  lo  stame  dell* 
uinan  vivere  , e l’essere  trista  indovina , 
sono  attributi  che  propriamente  a Parca 
e non  ad  altre  si  convengono.  Dante  perù 
dipinse  la  Fortuna  con  una  ruota,  anzi 
con  una  sfera.  Inf.  C.  VII.  v.  96. 

Canzone  fra  le  più  belle  del  Poeta  ove  cam- 
peggia la  magnificenza,  l’altezza,  e la 
beata  soavità  dello  stile  petrarchesco. 

Son.  LIV.  Potè  ben  Motte  privarlo  delle  bel- 
lezze di  Laura,  ma  non  della  memoria  di 
sue  virtù. 

V.  >2.  Costruz.  O Laura,  angel  novo,  pietà 
di  me  vinca  lassù  in  cielo  il  cor  vostro  in 
sua  tanta  vittoria,  cioè,  il  quale  ha  vinta 
la  morte  colla  fama  e col  valore  , come  ec. 

Son.  LV.  A"  acqueta  nel  sno  dolore  vedendola 
beuta  in  Cielc , ed  immortai  sulla  terra. 

v.  8.  Scuri;  tetri,  dolorosi. 

v.  9.  Breve,  dinota  esser  Laura  vissuta  poco: 
chiama  un  dormire  il  vivere  e un  sonno 
la  vita  umana. 

V.  ta.  Si  quid  rtiea  carmina  possimi  ec.  Viro. 


Digita  ed  by  G< 


* ANNOTAZIONI 


4*3 

Son.  Nell'  ultimo  dì , in  eh'  e i la  vide , 

tristo  presagì  a se  stesso  grandi  sventure, 
V.  5-6.  Qual  è colui  eh' ha  sì  presso  ’l  ri/rreszo 
Velia  quartana,  eh’ ha  giti  1‘  unghie  smorte. 

Dante. 

v.  7.  Leve;  spedito,  presto, 
v.  8.  Non  integri;  interrotti  da  morte,  privi 
di  compimento, 
v.  14  Al  Son.  ìga.  disse: 

Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 

Son,  LVII.  Cieco  non  conobbe , che  gli  sguar» 
di  di  lei  in  quel  dì  doveano  essere  gli  ul- 
timi. 

v.  3.  Folei , volevi. 

v.  6.  V credeva  che  Laura  potesse  inferma- 
re, non  morire. 

V.  g.  Il  contrario  era  ordinato  in  Cielo , cioè 
di  spegner , cc. 

Son.  LVIII.  E’  doveva  antiveder  il  suo  danna 
dall'  insolito  sfavillare  degli  occhi  di  lei. 
v.  a.  To’ , togli,  piglia,  modo  imperativo, 
v.  4.  A mover  tardo , perchè  il  Poeta  si  sco- 
stava mal  volentieri  da  lei. 
y.  li.  Feste  di  noi  specchi;  cioè  mirava* 
te  liso  in  noi.  Ved.  Canz.  degli  occhi  ter- 
za, St.  5. 

Canz.  V.  Fisse  lieto,  e non  visse,  che  per  lei. 
E’  dovea  dunque  saper  morire  a suo  tempo. 
St.  t.  v.  a.  Allude  a'  suoi  viaggi,  imputando- 
li alla  sua  stella,  quasi  vero  che  le  co- 
stellazioni , secondo  che  impongono  gli- 
astrologi , inclinino  a viaggiare, 
ivi  v.  7-8.  Cedo  fortunae  , et  manum  attuilo. 

, C1CER. 

ivi  v.  la.  Vien  men , non  essendo  la  memo- 
ria pascolo  sufficiente  a tenermi  in  vita. 
St.  2.  v.  7.  Cioè  ; ogni  cosa  mi  si  converte  in 
noia. 

ivi  v.  8.  Il  cammino  naturale  della  vita. 
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ivi  v.  9.  Spero , perchè  il  morire  mi  è caro; 
pavento,  perché  la  morte  vicn  giudicala 
terribile. 

ivi  v;  10.  Mi  dileguo  qual  nebbia  o polvere, 
\ ogli oso  di  non  più  rimanermi  in  quest» 
pellegrinaggio  della  vita  mortale.  Pulvis 
et  umbra _ sumus.  0RA2. 

ivi  V.  13.  È maniera  da  disperato:  Vada  il 
resto. 

St.  d.  v.  3.  Nota:  Chi  ’l  mondo  fa  nudo  e ’l 
mio  cor  mesto  ; che  fu  ‘l  suo  lume  e ’l  mio . 
Questore  un  lodar  molto  in  poco. 

ivi  V.  5.  li  simile  interruzione  quella  di  Virg. 

Partem  opere  in  tanto  ( sin  ere  C dolor  ) 
Jcare , haberes. 

ivi  v.  8.  Ved.  le  St.  che  seguono,  e il  Son.  58. 
in  morte  di  Laura. 

ivi  v.  io.  /litro  consiglio  ; cioè  ch’io  moris- 

, "si  per  tempo. 

ivi  v.  11,  Tal ; taluno. 

St,  4.  V.  4*  Hi  man  propria.  Con  lettre  di 
pietà  ; apposti,  che  danno  anima  alla  fin- 
zione. 

ivi  v.  9.  L’ ottima  parte  in  Laura. 

ivi  v.  11.  Preme  ; nasconde. 

ivi  v.  la.  vivo i deve  intendersi  con  ammi- 
razione. VIRG. 

Nunc  vivo , nec  adirne  homines , lucemrjue 
relinquo . 

St.  5.  v.  12.  Con  altro  pelo  ; cioè  bianco  e 
canuto. 

Chiusa  v.  2.  Di’  : Muor  mentre  se’  lieto  ; co- 
me disse  ( nelle  Tusculanc  ) quel  Lacone 
a Diagpra  allegro  per  la  vittoria  Olim- 
piaca da  due  suoi  (igliuoli  nel  medesimo 
di  riportata:  Accessit  ad  seyem , et  gra- 
tulatus , more  re.  Diagora , inquit. 

Sestina.  Misero , tanto  più  brama  la  morte, 
quanto  più  sa  ch'ei  fu  contento  e felice . 
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Questa  Sestina,  a differenza  delle  altre 
che  tutte  sono  di  sei  Stanze , fu  fatta  dal 
Poèta  di  dodici,  e vien  giudicala  delle 
migliori.  v 

St.  3.  v.  4-  Gentil  cor  : si  può  intendere  de- 
gli amanti  in  comune  ; ma  più  mi  piace 
intendere  di  Laura  sola , parendomi  abbia 
voluto  il  Poeta  contrassegnar  lei  propria- 
mente coll’aggiunto  pensoso  e lieto. 

St.  5.  v.  ì.  Allude  alle  Canzoni  ed  altri  So- 
netti composti  sopra  gli  occhi  di  Laura. 

ivi  v.  4*  Cangiando  pensier  e sliie . 

St.  6.  v.  ì.  Sonno , suono  , sanno  : tre  voci  sl- 
mili forse  inawcrtentemenle  usate  qui  dal 
Poeta. 

ivi  v.  3.  Sì  vario  , come  è vario  e da  se  di- 
verso il  mio. 

St.  7.  v.3.  Doppia , si  raddoppia:  induandosi 
la  Sestina. 

ivi  v.  (i.  Altrove  dice: 

lo  chieggio  a Morte  incontra  Morte  aita. 

St.  8.  v.  4*  Alcuni  intendono  laura  dolce  dei 
sospiri  e la  pioggia  del  pianto -,  altri  l’aria 
e le  rugiade  della  notte,  figurandolo  in 
ronda  alla  porta  di  Laura,  qual  è il  co- 
stume degli  altri  amanti. 

St.  9.  v.  3.  Stazio  dice  d’ Qrfco:  triste/m/ue 
rogum  sine  cannine  Jlcvii. 

St.  10.  v.  6.  Ov’è  colei  ; cioè  trasferendomi 
ove  è co  Lei  , vale  a dire  in  cielo. 

St.  li.  v.  a.  Che  aggiungan  lei ; che  perven- 
gano a lei. 

St.  ta.  v.  1.  Voi,  o amanti,  che  avete  miglior 
notti  di  me  ; e che  udite  0 cantate  amoro- 
si versi,  ec. 

Son.  LIX.  Invia  sue  rime  al  sepolcro  di  lei  , 
perchè  la  preghino  di  chiamarlo  seco. 

v.  3.  Per  contrario  a ciò  che  disse  di  sopra. 
Ov’è  chi  chiami  e non  è chi  risponda-,  ma 
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qui  se  non  erro  fa  questo  senso:  Tvi  chia- 
mate chi  è in  cielo,  e dal  cielo  yi  può  ri- 
spondere. 

T.  7.  Le  sue  sparte  fronde;  cioè  le  yirlù  di 
lei.  Sparsasene  solo  conquirere  frond.es ; 

Petr. 

▼.  1 1.  Coslruz.  Ragionando , acciocché  il  mon- 
do , ec. 

y.  14.  Tiri  e chiame  me  ad  esser  tale  quale 
ella  è nel  cielo, 

SoN.  LX.  Or  eh’  ella  sa,  eh’  ei  fu  onesto  nell’ 
amor  suo  , vorrà  al  fn  consolarlo  pietosa . 

V.  5.  Paventosa , sospettosa. 

T.  9.  Dal  del , cioè  assai  ; si  può  dire  anche, 
in  cielo. 

T.  i3.  Venga  per  me ; mi  venga  incontra  con 
quella  gente  nostra , nominata  al  Son.  19. 
in  morte  di  Laura. 

SoN.  LXI.  Videla  in  immagine  quale  spirito 
celeste,  E ' volea  seguitarla  ; ed  ella  sparì. 

y.  a.  Amorosa  paura ; dinota  un  tremore  di 
riverenza,  nato  in  lui  dalla  comparsa  di 
Laura,  sembratagli  di  più  alto  amor  de- 
gna, che  del  suo. 

v.  6.  Anche  nelle  prose  ce  la  dipinge  una 
beatina  sospirante  al  cielo. 

v.  7.  L’alma  mi»  ch'arse. 

y.  d.  Ambedue  l’ale,  dell'  intelletto  e della 
volontà. 

v.  1».  Chiama  finestre  gli  occhi. 

T.  i3.  Colei  , la  morte. 

y.  t/}.  Tradunt  oculos  primum  mori.  PT.iNio. 

Son.  L'tU.Gò  sta  sì  fisa  nel  cuor  e negli  occhi , 
eh’  e’  giunge  talvolta  a crederla  viva. 

v.  a.  Lete , dal  greco,  suona  oblivione:  indi 
la  favola  del  tiume. 

v.  4.  De’  raggi  di  sua  stella,  cioè  di  bellez- 
za. Il  Poeta  mette  Laura  anche  morta  nel-' 
la  stessa  stella  di  Venere. 
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V'.  6.  Romita;  schifa,  solinga. 

So».  LXIII.  Natura , olir  al  costume , riunì  ih 
lei  ogni  bellezza , ma  fecola  tosto  sparire. 

T.  7.  Omnes  in  imam  contala  laudes  Deus ; 
Talemque  nasci  fata  voluerunt  mihi. 

Seneca. 

T.  1».  Mi  giara;  cioè  ho  caro  di  morire  c di 
cangiare  la  vista  temporale  ch’ebbi  qui 
di  Laura  colla  eterna;  la  poca  colla  molta. 
La  dice  poca , non  presumendo  di  aver 
ben  conosciute  le  virtù  di  lei. 

Y.  i3.  A me , in  contrapposto  del  mondo  che 
la  ignorò  affatto.  Dal  cielo  e non  da  Lau- 
ra che  se  stessa  occultava. 

V.  1 4*  Alle  sue  luci , le  quali  avendomi 
guardato  in  terra  con  sospetto,  volentieri 
mi  guarderanno  in  ciclo.  .1 

Son.  LXIV,  Disingannato  dell'  amor  suo  di 
quaggiù , rivolgasi  ad  amarla  nel  Cielo. 
v.  10.  In  più  secura  parte , cioè  al  cielo, 
v.  i*  Non  riprende  se  stesso  dell’amore,  ma 
dell’eccesso,  come  alla  Cane.  17.- st.  6. 

T.  i3.  Con  che  studio,  tu  ’l  sai , cioè  con 
molto. 

V.  L’  operar  bone  non  b a caso  , ma  è in- 
dustria ed  arte  meditata.  E chiama  arte 
la  virtù,  secondo  le  idee  de’ Platonici , e 
singolarmente  di  Massimo  Tirio. 

Son.  LXV.  Ben  a ragione  c'  tenenti  felice  ini 
amarla , se  Dio  se  la  tolse  come  cosa  sua. 

V.  a -3.  Oriente , frutti , fori , erbe  e f rondi: 
in  cambio  di  dire  frutti,  dori,  erbe  e fron-  " 
di  orientali.  Figura  usata, 
v.  8.  Ved.  Son.  ai  terz.  a.  in  vita  dì  Laura< 
v.  ia.  Perfetti  per  età,  bellezza,  fama,  virtù. 

Y.  i3.  Che  Dio  volse  .di  lei 

Fare  il  cielo  perfetto.  Gl’!».  GojNIC* 
y.  »4*  La  si  ritolse , come  cosa  data  a pre- 
stito. 
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Son.  LXVI.  Ei  sol , che  la  piange , e ‘l  Cielo , 
che  la  possedè , /a  conobbero  mentre  vissei 
y.  12.  Simile  a quello:  mundus  eum  non  co- 
gnovit;  ed  è senso  che  contiene  enfatica- 
mente grande  esaltazione  di  Lanra. 

Son.  LXV11.  Si  scusa  di  non  averla  lodala  comi 
ella  merita  , perchè  gli  era  impossibile. 
v.  y.  La  voce  quanto  va  ripigliata  avanti  la 
yocc  ne,  sicché  si  sottintenda  quanto  ne 
scrissi.  Vedi  cosa  sìmile  al  Son.  162.  v.  9. 
Si  può  anche  dire  elicne  significhi  ovvero. 
Ved.  il  Vocabolario. 

v.  12.  Nessuno  può  scrivere  quel  che  dall’in- 
gegno non  si  sa  dettare. 

SoN.  L XVIII.  La  prega  di  consolarlo  aln.en 
con  la  dolce  e cara  vista  della  sua  ombra. 
Y.  5.  Suo’,  suoli. 

v,  9.  Onde,  cioè  per  cagion  della  qual' ira. 
v.  11.  Quando  nell’  amante  predomina  la 
crudeltà,  si  può  dire  che  Amore  si  lasci 
vincere  nel  suo  regno.  Vicloriam  ipsam 
vicisse  videris,  cum  quae  illa  erat  adepla , 
victis  rernisisti. Tullio  con  simile  acutezza. 

Son.  LXIX.  È rapito  fuori  di  se,  contenta  e 
beato  di  averla  veduta,  e sentila  parlare. 
Y.  11.  Osserva  l’enfasi.  Egli  più  ne  dà  da 
immaginare  in  quelle  parole  taciute,  che 
se  dette  le  avesse.  Cosi  nella  conchiusionc. 

Son.  LXX.  Mentr  ei  piange,  essa  accorre  ad 
asciugargli  le  lagrime , e lo  riconforta. 
v.  1.  Del  cibo  di  lagrime  e di  doglia. 

Y.  5.  IVec  viget  quicquani  simile  aul  secundum, 

UOF.AT. 

Y.  J2.  Che  vai  la  sua  dottrina  a chi  non  sa 
confortarsi  e metter  freno  al  dolore  ? Are- 
quicquam  sapit , qui  sibi  prodesse  nescit. 

Son.  LXXI.  E‘ morrebbe  di  dolore,  s’  ella  tal- 
volta noi  consolasse  co’  suoi  apparimenti. 
Y.  6-7.  La  mia  sorella  che  fra  bella  e buona, 
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Non  so  guai  fosse  più.  dante. 
v.  i3.  Su  mite  le  vie  , come  posscditrice  di 
tutte  le  virtù. 

Son.  LX.XII.  Il  dolore  di  averla  perduta  è si 
forte , che  niente  più  varrà  a mitigarglielo. 
v.  io.  Costruisci  : Nè  gran  pi'osperità  di  quel 
bel  spirito  sciolto  può  consolar  il  mio  sta- 
to avverso.  Il  resto  è piana. 

Son.  LXXIII.  Pensando,  che  Laura  è in  Cielo, 
si  pente  del  suo  dolor  eccessivo  , e si  a- 
cquetà. 

v.  i.  Palinodia  del  Son.  antecedenti*, 
v.  6.  E ’l  cor  inio  dovrebbe  raccousolarsi. 
v.  io.  In  questo  inferno , cioè  in  questa  bas* 

. sa  terra. 

Son.  LXXIV.  Erge  luti’  i suoi  pensieri  al  Cie- 
lo , dove  Laura  lo  cerca , lo  aspetta,  e lo 
invita. 

v.  4.  Di  piotate , cioè  di  divozione  e di  rive- 
renza; cosi  pietas  appresso  i Latini  si  usa 
talora  nello  stesso  signilicato. 
r.  5.  Ha  delia  somiglianza  col  Quae  est  istal 
della  Cantica. 

\.  8.  E tate,  intendi  di  uomini  viventi  in , 
terra.  . 

.v.  xi.  Parte , è avverbio  che  vnol  dir  pari- 
menti; coinè  lo  usò  anche  il  Tasso  nella 
Gerusalemme. 

Son.  LXXV.  Chiede  in  premio  dell’  amor  sua, 
eli  ella  gli  ottenga  di-  vederla  ben  presto . 

• v,  x.  Col  principio  nostro,  cioè  con  Dio. 
v.  5.  Mostro , prodigio;  qui  è tolto  in  buona 
parte,  come  si  trova  qualche  esempio  di 
monstrum  appresso  i Latini.  .. 

V.  6.  Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede.  DANTE. 
14.  Con  voi,  Beati. 

Son.  LXX^I.  Privo  d'ogni  conforto  , spera  chi 
ella  gl' impetri  dì  rivederla  nel  Cielo.  - 
Sun.  LXXVIL  Spera  a crede  già  vicino  quel 
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dì , in  ch‘  ella  a se  ’l  chiami  per  volarsene 
a lei. 

V.  9.  O felicem  illuni  et  praeclarum  diem , 
cum  ad  divinorum  animorum  concilium  prò - 

, ficiscar , et  ex  hac  collusione  discedum  ! 

CICER. 

SoS.  LXXVIIT.  Le  parla  in  sonno  de’  suoi  ma- 
li. Ella  s‘  attrista,  Ei  vinto  dal  dolore  si 
sveglia. 

v.  1.  Al  mio  staneo  riposo.  Ovidio  in  altro 
proposito  : 

A urani  expectabam : requies  erat  illa 
labori. 

y.  g.  Di  pietà  ; di  compassione  ; e notisi  con 
qual  verità  ed  evidenza  si  dipinge  qui  ma- 
donna Laura  a consolare  il  Poeta. 

▼.  10.  Parte  ; nec  non  , partim. 

Y.  i».  Dal  dolor  di  vedere  addolorata  la  sua 
donna.  Prima  avea  fatto,  v.  8. 

Di  desiderio  d'ora  in  or  m’  ha  roso. 

SoN.  LXXIX.  Brama  la  morte  , che  Cristo  so- 
stenne per  lui , e che  Laura  pure  in  quello 
sostenne. 

Y.  3.  Che  mi  condusse  al  mondo  ; che  men- 
tre fu  al  mondo,  mi  fu  guida. 

V.  4-  Ver  miglior  via;  per  via  di  spiritali 
apparizioni. 

Y.  8.  Il  tempo  e i danni  ; cioè  i danni  del 
tempo. 

Y.  10.  Il  Re,  Cristo  Signore,  detto  re  per 
antonomasia,  come  i poeti  latini  e greci 
chiamarono  il  loro  Giove. 

Son.  LXXX.  Dacch'  ella  morì , ei  non  ebbe  più 
vita . Disprezza  dunque  ed  affronta  la 
Morte. 

Y.  ì.  È appicco  all’ultimo  verso  del  Sonetto 
precedente. 

Y.  8.  Certi  spigolistri  male  impressionali  del 
Poeta,  se  hanno  bisogno  di  moralità,  qui 
possono  apprenderne. 
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Canz.  VI.  Gli  riapparisce  ; e cerca , più  che 
mai  pietosa,  di  consolarlo  ed  acquetarla, 

St.  i.  v.  i.  Il  soave  mio  fido  conforto , cioè 
Laura. 

ivi  v.  3.  Immagine  vestita  di  maggior  evi- 
denza che  quella  di  Properzio,  dal  quale 
fu  tolta: 

Cjrntkia  namque  meo  viso  est  incombere 
fulcro. 

ivi  v.  g.  Altrove  nella  terza  spera  la  suol  col- 
locare. 

St.  a.  v.  4.  Laura  risponde  di  sapere  lo  state 
del  Poeta  dall’onrfe  del  pianto,  che  passa - 
no  al  Cielo  a turbare  la  sua  pace. 

St.  3.  v.  g.  O anima  delle  rare. 

St.  4*  v.  a.  Son  nulla ; nullus  sum  , perii • 

ivi  v.  g.  Pesar  con  giusta  bilancia  per  di- 
sprezzarle. 

ivi  v.  1 1 . Cogliendo  od  uno  od  altro  di  questi 
rami , cioè  vincendo  il  mondo  e te  mede-- 
smo.  Ved.  St.  seg. 

St.  5.  v.  3.  Rispondi , imperativo,  responde. 

ivi  y.  5.  Cioè;  la  palma  che  tu  vedi  signi- 
fica la  vittoria  ch'io  giovinetta  riportai 
del  mondo  e di  me  stessa:  il  lauro  poi  si- 
gnifica il  trionfo  del  quale  io  fui  renduty 
degna. 

ivi  v.  g.  Ti  sforza-,  cioè  se  le  mal  nate  pas- 
sioni t'impediscono  la  strada  della  vera 
gloria. 

St.  6.  v.  3.  Costruz.  Quella  sì  selvaggia  e pia 
salvando  ec.  sarò  più  che  mai  bella , a'  te 
pià  cara,  ripigliata  la  forma  corporea. 

ivi  v.  il.  Salvando  f ut  servarem  ; Tua  sala* 
te,  atticismo. 

Chiusa  v.  5.  Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  *0 
n‘ andar o.  DANTE. 

Canz.  VII.  Amore  accusato  , forma , nel  di- 
scolparsi, il  più  splendido  elogio  di  Laura, 
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Il  disegno  e tolto  da  quel  Sonetto  di 
Cino: 

Mille  dubbi  in  un  dì  , mille  querele . 

Su  1.  v.  5.  Come  oro  raffinato;  a significare 
i sofferti  tormenti. 

ivi  y.  9.  Il  manco  piede  ; il  sensual  appetite 
dinotando:  ovvero  la  sinistra  fortuna  avu- 
ta in  amore. 

St.  2.  v.  3.  Quante  onorate  festevoli  ricrea- 
zioni. 

St.  3.  v.  9.  Ingegno  altero ; cioè  l'indole 
schiva  di  basse  cose. 

ivi  v.  io.  L’ altre  doti  ; cioè  la  scienza  e '1 
bello  stile. 

St.  4-  v.  1.  Significa  i viaggi  da  se  fatti  per 
la  estrema  Germania,  come  s’intende  dal* 
le  sue  lettere  familiari. 

ivi  v.  7.  E ’l  verno  in  strani  mesi.  Ivi  avea. 
trovato  il  verno  di  Luglio. 

SU  5.  v.  6.  Non  sonò  poi  squilla.  Standosi  il 
Poeta  desto  le  lunghe  notti,  contava  ogni 
sonar  di  campana,  e sentiva  Amore  a roder- 
gli il  cuore,  come  il  tarlo  le  travi. 

ivi  v.  7.  Villa.  Come  insegna  il  Vocabolario, 
dee  intendersi  villa  per  città , al  costume 
de’  F rancesi. 

St.  6.  v.  6.  Da  vender  parolette.  Nihil  pu- 
blicae  mercis  tam  venale  fuit, , quain  Ad* 
vocatorum  perfidia , dicea  Tacito.  Il  Poeta 
s’era  messo  allo  studio  legale,  ma  presto 
1’ abbandonò,  attendendo  alla  poesia,  co- 
me a studio  di  frutto  e di  utilità  maggiore. 

ivi  v.  8.  Tolto , cioè  traslalo  dagl’impacci  fo- 
rensi allasoaviLà  di  cantare  amorosamente. 

St.  7.  v.  i.  Stride,  cioè  Agamennone  amò 
Criscidc,  Achille  Briseide , Annibaie  una 
vii  femmina  in  Puglia,  e Scipione  Africa- 
no , di  tutti  il  più  chiaro  , una  fante  di  sua 
moglie.  È solito  questo  Poeta  di  esaltare 
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Scipione,  come  l'eroe  del  sno  poema  latiuo. 

ivi  v.  ».  Amaro , dannoso  ad  Italia  ove  regna 
la  civiltà  quasi  in  ^ua  sede. 

ivi  ▼.  i3-i4<  Fugge  dinanzi  a tei  superbia  ed 
ira.  DANTE. 

8t.  3.  v.  a.  Che  di  nuli' altra  il  tutto.  Altrove: 
Mille  piacer  d'altre  non  vogliono  un  tor- 
mento di  questa. 

ivi  v.  5.  Condur  sotto  V ali-,  proteggere  , pa- 
trocinare. 

ivi  v.  14.  Per  quel  ; per  via  di  quel. 

Si.  9.  v.  6.  Ligio  ; dipendente  , suddito. 

ivi  v.  la.  D’ errar  ; d’  illusione. 

ivi  v.  14.  Fa  intender  onestissimo  l*  amor  del 
Poeta,  e risponde  all'accusa:  Questi  mi  ha 
fatto  meno  amare  Dio. 

St.  io.  v.  6.  Chiama  sua  speranza  madonna 
Laura. 

ivi  v.  9.  Alcuna  volta ; nelle  Canzoni  degli 
occhi , ed  altrove. 

ivi  v.  ìa.  Un  strido,  e di  sopra,  son  scala-,  do- 
ve si  osservi  che  questo  Poeta  trasanda  la 
regola  della  s impura.  Cosi  in  molti  altri, 
luoghi. 

Chiusa  v.  1.  Al  giusto  seggio  della  ragione. 

ivi  v.  7.  Più  tempo  ; pare  un  presagio  delle 
dispute  della  posterità  non  ancor  terminate, 
intorno  all'onestà  dell' amor  petrarchesco. 

Son.  LXXKJ.  La  sua  grave  età , e i saggi  con- 
sigli di  tei  lo  fanno  rientrare  in  se  stesso. 

V.  5.  Nihil  con  tra  universum  naturam  conlen- 
damus  ; Tullio  in  altro  senso. 

v.  6.  La  breve  età  sforza , priva  di  forze 
quelli  che  contendono  con  natura. 

V.  7.  È comparazione  ripresa.  Pure  ( se  non 
nelle  parole)  nel  senso  vi  si  trova  conve- 
niente legatura.  Si. può  anche  dire,  che  la 
comparazione  ferisca  la  prestezza  del  ri- 
sregliamcuto,  non  il  risvegliamento. 
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v.  il.  Questa  parola  qual'  è ? Alii  alia.  Vcd. 
Son. seg.  e 87. 

Som.  LXXXII.  Ha  si  fiso  in  Laura  il  pensiero, 
che  gli  par  d'essere  in  Cielo  , e di  parlar 
seco  lei. 

v.  11.  Ch’  io  stia ; cioè  ch’io  mi  fermi  là  sen- 
za più  calare  in  terra.  L’  uno  e l altro ; 
nota  per  enfasi  quanta  lode  di  Laura, 
r.  ìa.  Il  Signor  risponde  : Ho  già  stabilito  il 
tempo  del  tuo  venir  qua  su* 

S-on.  LXXXIII.  Sciolto  da' lacci  d’  4more  ; in- 
fastidito e stanco  di  sua  vita,  ritornasi  a 
Dio. 

v.  a.  Interi;  pieni  di  bel  vigore,  o saldi  al 
ferirmi.  Ved.  Ballata  a in  vita  di  Laura. 

V.  4.  Querce  ed  olmi  ; arbori  selvatici  ; me- 
tafora. 

v.  5.  Di  ch’io;  onde  io  parte  vedo  esser 
questa  per  me  cosa  buona , parte  ne  ho 
rammarico,  perchè  più  non  c chi  mova 
in  me  i vari  affetti  di  paura,  di  allegrez- 
za ec.  chiamati  radice  di  mia  salute  al 
Son.  86  in  morte  di  Laura. 

▼.  9.  Di  colui ; di  Amore. 

Son.  LXXX1V.  Conosce  i suoi  falli  ; so  ne  duo- 
le; e prega  Dio  di  salvarlo  dall  eterna 
pena. 

v.  1.  Anni  ventuno  in  festa  amorosa,  men- 
tre visse  Laura  ; dieci  anni  morta  lei. 
v.  7.  Le  mie  parti  estreme  dell'  età  vecchia. 
y.  10.  In  miglior  uso;  cioè  in  cercar  pace  ec. 
Son.  LXXXV.  Si  umilia  dinanzi  a Dio,  e, 
piangendo  , ne  implora  la  grazia  al  punto 
di  morte. 

V.  9-to.  Si  in  f reto  viximus , moriamur  in 
portu.  Il  Petrarca  nelle  prose  latine. 
▼.11.  La  stanza  fu  vana.  Se  la  mia  dimora 
nel  mondo  fu  vana  ed  applicala  a cose 
leggiere. 
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Sorr.  LXXXVI.  Ei  deve  la  propria  salvezza 
alla  virtuosa  condotta  di  Laura  verso  di 
lui.'  V' 

Son.  LXXXVII.  Era  sì  piena  di  grazie , che  y 
in  sua  morte  , partirsi  dal  mondo  Cortesia 
ed  Amore.  ■ 

V.  1.  Distingue  come  due  cose , Laura  e lo 
spirito  di  lei.  Qui  parla  allo  spirito. 

V.  8.  Il  piè  di  quella  ; di  Laura, 
r.  12.  Molte  Unzioni  imitate  da  molti  autori 
accozza  qui  il  nostro  Poèta  in  un  solo 
terzetto  con  molta  distinzione  e lode. 

Son.  LXXXVIII.  Rivolgesi  ad  Amore  perchè 
lo  aiuti  a cantar  degnamente  le  lodi  di 
Laura.  -*^3/  . ^4.-  • .•  > i 

Son.  LXXXIX.  Il  mesto  canto  d’  un  augellette 
gli  rammenta  i proprj  e più  gravi  affanni. 
r.  9.  Le  parti  mie  e tue. 
v.  12.  Dice,  che  son  pari  se  non 'altro*  in 
questo:  nel  verno  vicino,  nell'ora  della 
sera  , "nel  pensar  alle  felicità  passate  , all* 
amaritudine  presente , e finalmente  nei 
lamenti. 

v.  14.  Pietà  ; compassione. 

Son.  XG.  La  morte  di  Laura  lo  consiglia  a 
meditar  seriamente  su  la  Vita  avvenire. 

▼.  5.  Le  chiavi  dell'  allegrezza  e dell’affli- 
zione. ''  ' 

Cinz,  Vili.  Pentito , invoca  Maria  y - e la  scon- 
giura a voler  soccorrerlo  in  vita  ed  in 
morte. 

St.  1.  V.  4.  Amor;  cioè  uno  spirito  di  divo- 
zione. 

ivi  v.  7.  Lei  ; colei.  Ben  ; fedelmente*,  beni- 
gnamente, 
ivi  v.  8.  Chi  ; a ehi. 

ivi  Vrji.  Mercede  ; pietoso  soccorso.  ■ ! 

St.  a.  v.  a.  Allude  alle  dieci  prudenti  vergini 
' evangeliche,  di  cui  è nota  la  parabola. 
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ì ri  v.  6.  Trionfa}  scampa  ; iu  due  parole,  gran  , 
lode. 

ivi  v 7.  Al  cieco' ardor  della  concupiscenza. 

ivi  v.  10.  La  spietata  stampa ; la  ligura  da 
spietataggine  sfigurata. 

ivi  v.  1 a.  Nota  mio  che , cioè  di  me  il  quale. 
Simili  esempi  si  trovano  appresso  autori 
di  altra  lingua.  Dubbio;  pericoloso. 

St.  3.  v.  a.  V ergine  madre  , figlia  del  tuo  fi~ 
glio.  DANTE. 

ivi  v.  *.  Per  te  , per  mezzo  di  te. 

ivi  v.  6.  Estremi;  o perchè  pieni  d’ignoran- 
za e d'iniquità,  nel  qual  senso  il  Poeta 
altrove  li  chiama  ;o  perchè  gli  ultimi  nel- 
la nota  distribuzione  delle  sei  età  tino  a 
Cristo. 

ivi  v.  xo.  Che ; non  vedo  bisogno  di  spiegar- 
lo per  acciocché  , prendendo  la  voce  torni 
in  senso  attivo. 

St.  4.  v.  xo.  Donna;  domina.  Del  Re;  di 
Cristo. 

ivi  v.  x3.  Costruz.  Prego  te  vera  beatrice  , 
che  il  cor  s’ appaghe  ; ovvero:  Prego  che 
tu  vera  beatrice  appaghe  il  cor  mio  nelle 
sante  piaghe , mentre  fuor  di  esse  irre- 
quielum  est , come  dice  S.  Agostino.  Beatri- 
ce qui  è di  Ire  sillabe. 

St.  5.  v.  x3.  Eia;  il  viaggio  all'eternità. 

St.  6.  v.  3.  D’ ogni  fedtl  ; d’  ogni  Cristiano. 

St.  7.  v.  5.  Or  questa  ed  or  quell’  altra  parte  ; 
avendo  il  Poeta  molto  viaggiato  e cangia- 
ta stanza  di  assai  paesi,  come  si  può  in- 
tendere dalla  vita  di  lui. 

ivi  v.  8.  E'  si  accorge  da  sezzo,  come  ogni  a- 
more  che  a creatura  si  dà,  beuchè  onesto 
sia,  ha  del  gravante  per  l’anima. 

ivi  v.  xx.  Notisi  ripetuta  la  rima  otta  ch’è 
nella  St.  3. 

St.  3.  v.  ì.  Contrappone  la  li.  Vergine  a Lau- 
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ra.  Laura  è terra , fra  sei  nostra  Dea . Ella 
non  sape  a « nii'ei  mali)  tu  vedi  il  tutto.  El- 
la, anche  sapendoli,  non  pelea  soccorrer- 
mi senza  annerire  l’anima  mia  e la  fama 
sua,  ma  la  tua  gran  viriate  con  onor  tuo 
e salute  mia  può  sanarli, 
ivi  v.  12  Por  fine-,  sottintendi  cioè  por f ne. 
St.  g.  v.  7.  Il  Poeta  assomigliò  Laura  a Me- 
dusa anche  nel  Son.  i4a. 
ivi  v.  3.  Vano , perché  vanamente  sparso, 
ivi  v.  io.  Adempi-,  riempi, 
ivi  v.  11.  Sia  devoto ; santo  e purgato;  non 
sia  fòccioso  c pazzo,  qual  si  fu  il  primo . 
St.  io.  v.  1.  Umana ; benigna,  cortese, 
ivi  v.  2.  Del  comune  principio.  Altri  inter- 
pretano l'esempio  di  Dio,  che  ò di  per- 
donare; altri  della  naturale  terrena  origi- 
ne che  la  Vergine  ebbe  comune  con  noi 
mortali. 

ivi  v.  6.  Gentile ; perfetta  ed  eccellente. 
Chiusa  v.  1.  Il  dì ; il  giorno  eh'  è prirnrj 
all'  altra  vita. 

ivi  v.  4-  Or  morte ; or  timor  della  morte  vi- 
cina. 

Aspra  sentenza  contro  questa  Canzone  pro- 
nunziò il  Castclvetro , confutato  poi  dal 
Tassoni  e dal  Muratori.  Io  soglio  tra  me 
stesso  paragonar  la  fortuna  di  essa  a quella 
del  primo  Sonetto,  al  quale  non  mancarono 
grandi  censure:  e per  mio  avviso  non  na- 
cque ingegno  dopo  il  Petrarca  valevole  a 
1 supporne  uno  di  ugual  merito,  se  quello 
fosse  mancato.  1 
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Pag.  265.  v.  1.  e seg.  Nel  tempo , ec.  Di  pri- 
mavera, sul  far  dell'aurora,  essendo  in 
Vaichiusa,  addormentandomi  vidi. 
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▼ . t6.  Non  soglio:  mancando  virtù  e trionfa- 
tori. 

Pag.  afi6.  v.  8.  Nell’  esser  ; nella  condizione, 
v.  r*.  Digiuno-,  avido. 

v.  3a.  Lasciai  , V impresa  ; ved.  Son.  a.  no- 
ta t.  a. 

Pag.  367.  v.  18.  Ti  sveglio  ; le  n' avvertisco. 
▼.  27.  Il  Tassoni  spiega:  tra  la  puerizia  e la 
gioventù. 

v.  do.  Il  vitto  ; cioè  Cleopatra. 

v.  33.  Altrui-,  a Tiberio. 

v;  36.  Femmina  ; Sabina  Poppea. 

Pag.  a68.  v.  3.  Ma  quel-,  cioè  detto  Alessan- 
dro Fereo,  che  dubitando  di  sua  moglie 
Tebe,  fu  da  lei  ucciso, 
v.  6.  A quel';  a Turno.-  v.  7.  D’  un ; d’ Ippolito, 
v.  9.  Per  fuggir  ; per  via  di  fuga, 
v.  i3.  Fedra,  offesi  in  diversi  modi  il  figlia- 
stro Ippolito,  l'amante  Teseo,  e la  sorella 
Arianna,  si  ammazzò. 

▼.  *0.  Teseo,  fra  Arianna  e Fedra, 
v.  *7.  La  qual  Medea  segui  Amore  e Giasone, 
v.  3o.  Più  degna;  dopo  aver  fatto  per  lui 
quel  che  fece. 

v.  3i.  Duulsi  che  la  barbara  Medea  gli  abbia 
tolto  Teseo. 

v.  33.  Vien  Elena.  v.  34.  Mal , infelicemente. 

Pag.  *69.  v.  3.  L’avara  Erifile,  corrotta  con 
doni  da  Argia,  moglie  di  Polinice,  palesò 
a lei  il  proprio  marito  Antiarao,' nascosto 
per  non  andare  alla  guerra  di  Tebe,  dove 
si  presagiva  che  dovesse  morire.  Palesata 
vi  andò  e vi  peri, 
r.  6.  A lui  ; ad  Amore. 

v.  14.  L’etate,  e l’arco  d’Amore,  che  vinse 
Apolline,  avendolo  molto  ben  ferito  in  Tes- 
saglia per  Dafne. 

t.  17.  M.  Varrone  scrisse  la  genealogia  de- 
gli Dei. 
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r.  19.  Lattanzio  Firmiano  attribuisce  ad  nn 
poeta  antico  l’invenzione  di  questo  trion- 
fo. Non  insulse  quidam  poeta  triump filini 
Cnpidinis  scripsit- pompata  in  qua  Jupiter 
cum  coeteris  Diis  ante  currttm  Iriumpìiantis 
ducitur  catenatus. 

Pag.  270.  v.  g.  L’ interprete  ; ved.  v.  4°*  del 
Capitolo  precedente. 

v.  11.  Massinissa  fu  amico  ; Sofonisba  empia 
e dura. 

v.  14.  Massinissa  amò  Scipione  e Sofonisba. 
v.  ao.  Saria  vano  dirti  il  mio  nome  che  qua 
non  giunge. 

v.  a4.  La  tua  fama  ti  fa  caro  ancora  agl’ignoti. 

Pag.  371,  v.  a.  Il  duca  lor-;  Amore, 
v.  7.  Tn  Scipione  Africano, 
r.  8.  Appena  cedo  a Lelio  in  amore.  Lelio  fa 
amicissimo  di  Scipione, 
r.  14.  Nell'Africa. 

v.  i!5.  Ivi  presi  la  vinta  Sofonisba  per  moglie, 
v.  22.  Quel,  che;  cioè  Scipione  consigliò  Mas- 
sinissa a lasciar  Sofonisba,  come  dovuta 
preda  all’arme  romane. 

Y-  *5.  Fosse  ; sottiut.  cosa.  I Latini  essct,  cur. 
V.  3i.  Pielate  Jìlius  , consiliis  parens , amore 
frater.  Cicer. 

y.  3S.  Sofonisba  pregò  Massinissa  di  liberar- 
la dai  Romani. 

Pag.  *72.  v.  4.  Ved.  il  Poema  latino  del  Poe- 
ta , lib.  5. 

v.  17.  A dura  proposta  corrisponde  il  Poeta 
con  risposta  amareggiante. 
v.  18.  Per  Lutazio  Catulo;  poi  per  Scipione 
Emiliano. 

r.  ao.  Avutine  anche  essa  danni  notabili, 
r.  3i.  /'  vidi , ec.  Selcuoo  Nicànore,  il  qua- 
le donò  la  sua  diletta  sposa  Stra tonica  ad 
Antioco  Sotere  suo  figliuolo,  fuori  d’ogni 
consuetudine. 
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y.  3g.  Il  regno  di  Soria  Tenuto  in  poter  de’ 
Romani. 

Pag.  273.  y.  8.  Attribuisce  ad  Antioco  Solere 
la  guerra  avuta  co’ Romani  da  Antioco 
Magno. 

v.  17.  Questi ; Antioco  Solere, 
v.  20.  Erasislralo  Fisico  s’  accorse  che  An- 
tioco era  preso  d’amore  per  Stralonica  sua 
matrigna  , c '1  palesò  a Seleuco,  che  gliela 
cesse.  Ved.  Appiano. 

V.  2 4.  La  mìa  fu  vera  pietà. 

V.  *8.  L’ombra  di  Seleuco. 

v.  *9.  Grave ; pensoso. 

v.  3i.  Mi  fu  detto  dall'  ombra  interprete. 

Pag.  274.  v.  4.  E quel , ec.  Narciso, 
v.  10.  TVIfi  morto  per  amore,  ved.  le  Meta- 
morfosi; c cosi  per  le  favole  che  seguono, 
v.  3a.  Senza  Scilla,  figlia  di  Forco  da  lui 
preferita  a Circe,  cui  chiama  acerba  e fe- 
ra per  le  sue  crudeltà, 
v.  36.  E i fregi , perchè  adorno  di  belle  penne. 

Pag.  275.  v.  1.  Canace  figlia  d’ Eolo,  di  cui 
Ovidio  nell’ Emidi; 

Dextra  tenet  cnlamum , strictum  icnet 
altera  ferrimi. 

Pag.  276.  v.  i5.  Vii , per  aver  fatto  a tradi- 
mento uccider  Pompeo, 
v.  16.  Il  gran  Greco , Agamennone,  marita 
di  Clitenneslra,  moglie  infedele  , che  da 
Egislo  lo  fe'  ammazzare. 

Pag.  277.  v.  4.  Isicralea  in  figura  d’uomo  servo 
segui  il  suo  Mitridate.  Ved.  Valer.  Maxim. 
L.  4.  De  amor,  conjug. 

Y.  7.  Porzia  figlia  di  Catone  e moglie  di  Bruto 
si  ferì  con  rasoio,  poi  con  foco  si  uccise. 
.Che } cui,  il  ferro , il  rasoio,  affina , prepa- 
ra, al  fuoco , ad  uccidersi  coi  carboni  ac- 
cesi, udita  la  morte  di  Bruto.  Ved.  Val. 
Max.  1.  c. 
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v.  9.  A Cornelia,  altra  sposa  di  Pompeo, 
v.  10.  A Giacobbe. 

V.  14.  U padre;  Isacco.  L’avo;  Abramo  che 
va  con  Sara  alla  Terra  promessa, 
v.  20.  Salomone.  — v.  22.  Aminone, 
v.  36.  E ’l  padre;  F.mor,  padre  di  Sichem. 
Ad  un  veschio;  metaf.  ad  una  insidiosa 
trama. 

v.  ^7.  Sichem  amò  Dina  con  impeto  di  pas- 
sione. V 

Pag.  278.  v.  1.  Dal  nodo  di  Vasti  a quel  di 
Ester.  \ 

v.  9.  Morta  da  Erode  per  ingiusti  sospetti, 
v.  18.  Agogni ; fantastichi  ansioso  di  quelle, 
.venture. 

v.  ao.  Francesca  e Paulo  de'  Malatesta  colti 
in  delitto.  Vcd.  Dante  Inf.  C.  V. 
v.  24.  Sentendo  il  inale,  prima  che  altri  la 
incalzi.  • v.  26.  Laura, 
v.  36.  Accorsesi  l’ombra  che  il  Poeta  er.\  a- 
mante  divenuto. 

Pag.  279.  v.  2.  Mi  struggevo  alle  sue  bellezze. 
In  questi  Trionii  ripete  sparsamente  il  P.  cose 
e frasi  delle  nei  Sonetti  e nelle  Canzoni. 
▼.  26  Amore  è con  Laura  mansueto;  l’ac- 
carezza, mulcet. 

Pag.  ado.  v.  6.  Sottintendi  preghi.  De  miUibus 
unum. 

v.  17.  Fra  due;  tra'l  si  e ’l  no. 
v.  20.  Per  un  certo  ribrezzo  che  nasce  da  ver 
ree  ondi  a. 

v.  a5.  Colle  speranze. 

v.  3i.  Sola;  cioè  abbandonata  ai  sensi  si  lar 
scia  facilmente  vincere, 
v.  33.  E non  è chi;  cioè  la  ragione. 

Pag.  a83.  v.  36.  Impingua  ; perchè  ivi  sepolti. 

Pag.  204.  v.  1.  Parla  al  detto  Tommaso,  che 
fu  suo  amicissimo, 

v.  5.  Vuole  il  Tassoni  che  qui  per  Socrate 


ANNOTAZIONI 


mnpujp  p 

si  abbia  ad ' intender  Laura j e per  ^Lcli» 
Stefano  Colonna:  ipse  viderit. 
r.  *o.  Perchè  Laura  non  gli  corrispose, 
r.  a|.  Cioè  mi  ritiene  dal  dolermi, 
v.  3o . Non  mia , non  degna  di  me. 

Pag.  265.  v.  5.  Nel  tempo  degl’idolatri.  Ved. 
Son.  4*  v.  6.  in  vita  di  L. 
v.  18.  Di  Iìoma,  per  Lucrezia  ; di  Troia,  per. 

. Elena. 

v.  a8  - 2g.  Era  nell’ equinozio  di  primavera, 
in  cui  cresce  il  giamo:  nell'  equinozio 
d'autunno  cresce  la  notte, 
r.  3o.  Ritorna  al  nostro  ciclo  a nidificare, 
r.  3*.  ht  quell'  ora,  cioè  sull’  aurora  , come 
altrove  si  disse. 

Pag.  a8tì.  v.  17.  Le  penne  usale , come  uccel- 
lo di  gabbia;  e le  prime  labbia , alludendo 
al  temporivo  incanntimento  cd  a quella 
trasmutazione: 

Onde  presi  col  suon  color  d’  un  cigno. 
v.  25.  Che;  allorché.  L'  occhio  torna  indietro 
a riguardare  la  tela. 

Pag.’  287.  y.  8.  Leandro, 
r.  16.  Amor  non  seppe  difender  se  da  Laura, 
non  che  ferir  lei. 
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286.  v.  3.  ÌYon  credo  saper,  né  poter  ri- 
dire. ■ lV  ' 

y.  7.  Amore. 

v.  *q.  Dalla  parte  d’ Amore.  *. 

y.  3a.  Da  tei;Ao  Laura.  iv 

Pag.  281).  y.  1.  Onestà  di  Laura. 

Y.  5.  U altre  Ainazoni.' 

Y.  16.  All’ altre  due ; a Giustizia  e Fortezza. 

Y.-17.  Abito;  uguaglianza  e contentezza  d’a- 
nimo. 

y.  27.  Ei  ; Amore. 

y.  38.  Tornir!',  che  in  vendetta  del  figliuolo 
mortole  da’ Persiani,  uccise  Ciro,  e ne 
sconfissa  l’esercito.  . fà  ■ • - 


‘V 


d bv  Go 


AI  TRtOT&I  4®® 

Pag.  ago.  v.  i3.  Il  dì;  quel  d\. 
v.  14.  Lo  scudo  di  Pallade. 

T.  «5. -Una  soda  bontà  clie  le  appariva  nel 
riso. 

v.  16.  D'  una;  con  una.  In  Lete;  in  dimen- 
ticanza. 

v.  17.  Il  topazio  è geroglilico  di  castità, 
v.  3i.  Lìtìo  Dee.  I.  li b.  3. 
v.  35.  l.c  Tedesche , donne  di  quei  clic  ftiron 
debellati  da  Mario,  con  laccio  providerò 
a sua  onestà.  Ved.  Valerio  Massimo  li b.  6. 
v.  38.  Ippo  greca. 

Pag.  291.  v.  4.  Tuzia. 

v.  iti.  Picarda  di  Firenze  fu  obbligata  a ma- 
ritarsi contro  intenzione^  Ne  parla  Dante 
nel  terzo  del  Paradiso, 
r.  ab*.  Scipione. 

v.  al».  La  novella  di  Amor  nemico  trionfata 
da  Laura. 

v.  39.  La  presenza  del  trionfo  non  diminuì 
la  fama  che  prima  se  n’ era  sparsa, 
v.  3*.  A lui ; al  detto  Scipione, 
v.  34.  Alla  città;  a Roma, 
v.  35.  Al  tempio  qual  si  dedicò  da  Sulpizia 
a Venere  Verticordia.  Ved.  Val.  lib.  8. 
v.  37.  Due  erano  i templi  di  Pudicizia;  pie-'* 
beo,  patrizio. 

Pag.  392.  v.  4-  Spurina,  messo  qui  con  parec- 
chi altri  da  Laura  a custodia  di  Amore  co- 
mune nemico  bello  essendo  s'impiagò  il 
viso  per  non  cadere  in  sospetto  d'innamo- 
rato. Ved.  Val.  lib.  4* 

Pag.  293.  v.  5.  Il  nemico  Amore. 

v.  31.  Segni  di  purità. 

Pag.  394*  v.  37.  Cioè  Laura, 
v.'ab.  Altri;  cioè  il  Poeta. 

V.  35.  Intende  le  compagne  df  Laura  in  pri- 
ma da  morte  tolte  del  mondo,  ed  allora 
immortali.  ■ . 


• f 


-agiti 


464  ANNOTAZIONI 

Pag.  ag5.  v.'i.  Del- mio-  che  ; del  mìo,  la  quale, 
v.  io.  Sottintendasi  : vidi  in  visione. 
y.  i3.  Dall'ima  all'altra  parte  di  mondo, 
v.  a6.  Cioè  alla  terra, 
v.  3o.  Studj  ; occupazioni,  faccende. 

Y.  35.  E dopo  l' acquistar. 

Tag.  396,  v.  7.  Compagna]  compagnia, 
v.  i5.  Enfasi. 

Y.  18.  Per  ch’io;  Per  lì  quali  io. 

Y.  *5.  Arsa  ed  also ; per  febbri  che  al  mori- 
re precedono. 

Y.  3G.  E del  non  esser  morto.  Ì 

Pag.  397.  v.  ir.  Romito;  raccolto, 
v.  i3.  Dei  demoni  tristi. 

v.  18.  Faclus  ex  ipsa  desperatione  securior. 

Seneca. 

Y.  34.  Direbbe  Tullio:  integra  mente,  caete- 
• risque  sensibus. 

V.  a8.  Habitus  corpo  ri  s quiescenti  similioit 
q nani  defuncto . Plinio  SECONDO. 

Pag.  398.  v.  4.  Di  primavera  sul  far  del  dv. 
v.  6.  Schiarendoli,  e (secondo  i poeti)  av- 
verandoli. 
y.  7.  All'aurora. 

v,  9.  Da  mille  anime  incoronate, 
r.  14.  Dal  pubblico  viaggio  ; dal  volgare  cam- 
mino. 

v.  i5.  Il  cor  tuo;  oppure  il  cor  di  lei  s’ac- 
corse di  te. 

Pag.  399.  v.  Si.  Volendo  dire  del  Poeta, 
v.  33.  Non  si  raffronta;  non  s’ incontra  seco 
stesso;  non  ritorna  mai  col  pensiero  in  se 
medesimo.  Altri  spiegano:  non  riprende  se 
stesso:  scse  non  excutil. 

Tag.  3oo.  v.  1.  Altri  tengono  che  la  fosse  la  nu- 
trice di  Laura , o una  gentildonna  amica:  io 
intendo  la  Morte  , grave  e saggia  nel  Trioii- 
’ r.  , fo,  onesta  e bella  nel  lor  Laura  di  vita. 
, Ved.  Gap.  1*  del  trionfo  dell»  Morte  v.  ult. 


li  taurini 

v.  «.Laura  amava  di  morire.  Ved.  Son.  x3»'. 
v.  7 e 8. 

v.  18.  Sema  danno  di  vostra  onestà.  V 

Pag.  3oa.  v.  3.  Sottintendi  : in  me.  ’ 

V.  4*  H prema  ; 1’  occulti, 
v.  8.  Qui  ò buio, 
v.  *8.  Fiorenza. 

rag.  3o4.  t.  8.  Quella ; la  Fama, 
v,  17.  Tuttoché  io  bramassi  grandemente  di 
rimirare,  l’occhio  non  polca  resistere  al 
lume. 

Pag..3o5.  v.  a.  Cioè  Giulio  Cesare, 
v.  9.  Ex.  gr.  Afuicanus  Major. 
v.  ia.  Il  Nipote;  Scipione  minore.  Il  figlio; 
Ottaviano. 

v.  1 4.  Pub.  e Gn.  Scipioni  (lodali  da  Tullio 
nei  Paradossi). 

v.  16.  Duo  padri  con  tre  figli } l'Africana, 
l’Asiano,  ed  il  Nasica,  ottimo  fra  gli  altri, 
v.  17.  L’un  dei  tre  figli. 

v.  22.  Claudio  Nerone  disfece  Asdrubalc  al 
fiume  Mctauro.  Ved.  Invio  Dee.  3.  Cosi 
a purgar  venni , oc. 

v.  26.  Fabio  Massimo,  di  cui  Ennio:  Umu 
homo  noltis  c un  dando  restituii  rem. 

Y.  28.  l'abio  fluii  li  a no.  Duo  Caton , il  Censo* 
xino  c TUticeiise. 

v»  *9.  Duo  Paoli  Emilii,  padre  e figlio. 

V.  3g.  Camillo,  prima  esiliato  per  invidia, 
fu  poi  fatto  dittatore  e liberò  Roma  dai 
nemici. 

Pag.  3o6.  y.  1.  Virgilio  : Saevumque  sccuri  aspi - 
ce  Toraualum. 

v.  3.  Acciocché  la  milizia  non  fosse  indisci- 
plinata. 

v.  5.  Quac  vis  patrem  Deciunè , quae  filiunt 
dcoovitl  Tullio. 

V.  i3.  Al  re  Antioco,  che  volca  consigliarsi" 
x prima  di  sciorre  l'assedio  di  Alessandria, 
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V. 

T. 

v* 

V. 

». 


M.  Pompilio,  cingendolo  d’ nn  cerchio,  in- 
timò: Hic  stans  delibera. 

16.  Manlio  Capitolino.  * 

17.  Orazio  Coelite. 

ig.  Muzio  Scevola-v.  22.  Caio  Duellto. 
ad.  Q.  Lutazio  Catulo. 

. 25.  Appio  Claudio  il  cieco,  che  alla  plebe 
denegò  la  dignità  senatoria.  Per  testimonio 
del  Tassoni,  il  Poeta  di  sua  mano  scrisse: 
agli  occhi  e a sifoi. 

s.  28.  Ebe  ; hebet , hebescit. 

t,  di.  Se  poco  avesse  vissuto,  non  avria  vi- 
sta la  rotta  . di  Farsaglia. 

v..3a.  Papirio  Cursore  - v.  35.  Valerio  Corvino. 
Pa{p  307.  v.  2.  Tre  Soli  fra  spesse  stelle. 

V,  b.  Costruz.  Rio  succes^or  le  ha  di  fama  l’un , 
cioè  M.  Sergio,  cui  pronepos  Catilina  ( rio 
„ successo!' ) gradarti  nomini  derogava. 

Pl.INIO. 

v.  8.  Imaginando  (ciò  ch’era)  che  il  senato 
Vgli  aggraziasse' di  vita  troncò  gl'  ingrati 
Capuani  prima  :d' aprir  le  lettere.  ' 
v.  10.  Gracco , padre  dei  T.  e C.  Sempronii , 
ri  quali  e ì or/ ite  alia  rempubl.  dissipavérunl , 
(ìicé  Tullio.  ... 

I'.  16.  Q,  Cecilie  Metello  col  padre  e i tìgli, 
v.  t g.»  Ycspasi anò  ebbe  due  tigli  } Tito  buono , 
Domiziano  rio. 

v,  *4.  fi  desio  del  diritto  naturale. 
v.  27,  L’altro,,  cioè  Tarquinio  Superbo  ivi 
schiavo,  carico  d’  infami  catene. 

Pag.  3otì.  v.  4.  duglie  a ; io  confrontava  le  cose 
vedute  colle'  lette. 

v.  6.  Sentiri  ch’io  non  basterei  a ridirle, 
v.  7.  I non  romani. 

v.  i3.  Alessandro  di  Epiro,  correndo  a con- 
quiste, fu  ucciso, 
r.  16.  Alcide  , Bacco,  Epaminonda. 

ai.  Felici / fortunati.  ><•»> 
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v.  5.  Il  quale  col  torre  sopra  di  se 


Mil- 


fag.  3ó9.  * w 

le  di  lui  catene,  ottenne  sepoltura  a 

ziade. 

v.  7.  "Con  questi  benefattori  della  patria, 
v.  8 Per  continenza  simile, 
v.  10.  L‘ altrui  vizio  i l’ingratitudine  degli 
Ateniesi. 

v.  11-  1*.  Opposila  juxta  se  pò  sita  ntugis  elu- 
cescunl.  Abistot. 

v.  18.  Si  dolca  di  non  esser  co’Romam,  amati 
da  lui. 

v.  a3.  Creso  dannato  al  foco  da  Ciro,  poi  per 
pietà  liberalo. 

v.  25,  Fatto  ^chiavo  di  Scipione, 
v.  a6.  Brenne,  capitano  Gallo,  dopo  gran  yit* 
torie  andato  allo  spoglio  del  tempio  d Apol- 
line vi  peri. 

v.  36.  Salomone  idolatrò, 

Pag.  3io.  v.  1.  S’ allaccia;  si  lega, 
v.  10.  Abramo,  Isacco,  Giacobbe, 
v.  12.  Andando  in  Egitto.  ^ 

v.  i5.  Da’ Filistei  malmenato, 
v.  16.  Il  vecchio  Noè. 
v.  17.  Nembroltc,  figlio  di  Cam. 
v.  19.  Giuda  Maccabeo , ricuperando  Geroso- 
lima,  rimise  nelle  sue  leggi  gli  Ebrei, 
v.  a5.  Donne  famose  in  armi, 
v.  3o.  Alcide  ebbe  Menalippe  ; Teseo  Ippolita. 

33.  Sua  ; di  Ciro. 

34.  Però  Ciro  vinto  da  Tomiri  vedendo 

anche  ora,  ec. 

v.  87.  Penlesilea.  - v.  38.  Camilla. 

“Pag.  3n.  v.  1.  Semiramide, 
v.  6.  Pudica  essendo. 

v.  11.  I Romani  , sprezzanti  per  natura. 
v.  19.  È ordita;  prende  capo, 
v.  20.  Nabucco,  tìglio  di  Nino, 
v.  a3.  Ma  di  Nino,  che  morto  lo  fe'  adorare, 
onde  l’idolatria  scaturì. 


V. 

y. 
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T.  a5'.  Sarenale  , capitano  de'Parti,  ìnaltra-iuV 
c ruppe  Crasso  co’suoi. 

T.  3a.  Arili  re  d’Inghillcrra.  Tre  Cesari , Se- 
vero, Teodosio,  Carlo  Maguo:  questo  col 
dodici  Paladini. 

3g.  Mal  guardalo  dai  successori. 

Tag.  3ia.  v.  8.  Maletasait,  che  nel  1270  fecs 
grande  strage  de' Cristiani.  Altri  intendono 
Saladino  soldauo  di  Babilonia;  ved.  ter*, 
seg. 

v.  io.  Quel  dì  Luridi  Norandino  re  lurchesco. 
t.  11.  Altri  dicono  il  conte  d'Uni  elle  con  O- 
doardo  sesto  d’Inghilterra  circa  il  i345 
lungo  tempo  molestò  la  Francia  ; altri  altri- 
menti. 

%.  16.  Tersero  ; poco  fa. 

r.  19.  Roberto  re  di  Napoli. 

v.  ai.  largo , generoso  Mecenate  del  Poeta» 

Pag.  3i4.  v.  10.  L’ulil  pianta  ; le  leggi, 
v.  14.  Uopo  Virgilio  c Tullio  , 
v.  37.  Ostinalo  contra  i Cristiani. 

Pa’g.  3i5.  v.  a.  Ippocrate.  - v.  7.  Galeno, 
v.  aa.  Anassagora  S'ivo  e sano,  dismessi  -gir 
averi  attese  all’ altra  merce,  alla  sapienza. 

Pag.  3i6.  v.  4.  Sire , Dio:  altri  intendono 
Platone-. 

Pag.  317.  v.  4-  I saggi-i  gli  oratori,  disse  un 
. -,  : interprete. 

v.  9.  Il  Sóle  ministro  del  Tempo  s’  adira  che 
l’Uomo  sorpassi  colla  fama  la  legge  natu- 
rale del  morire. 

v.  ìa.  Quasi  dica:  .essendo  dell’uomo  il. mo- 
rire, se  s’agguaglia  a me  in  durazione, 
qual  piò  cceellenza  abbiamo  noi,  nature 
celesti  ?. 

▼.  i5.  Io  sono  minore  di  lui,  perch’io  nulla 
cresco  dell' esser  mio;  egli  si  del  suo. 

*.  27.  Io  seguo  nella  perpetuità  de’ miei  mo- 
vimenti. 

1- 
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Pag.  3*9.  T.  3*.  La  Fama. 

v.  35.  Ligustri}  frutice  di  fior  bianco,  ma 
fragile.  Qui  per  » imi  li  ludi  ne. 

Tag.  3*o.  r.  'O.  E ritolta  ( ogni  cosa  mortai  ) 
a’  inen  buon,  il  Tempo  non  la  dà  ai  già 
degni , ma  leva  Aliti o a lutti. 
t.  18.  Olirà  la  legge  naturale  della  di  sopra, 
si  soggiorna , si  differisce.  Chi  qui  parla 
doTea  esser  amico  del  Tempo  e nemico 
degli  uomini. 

V.  19.  Cheunque ; quadcumque , quidquid. 
r.  35.  Cioè:  duri  pur  la  lama  anche  dopo 
morie,  questo  ch’è?clla  avrà  fine  dal  Tempo. 
T.  38.  lam  vos  seconda  inors  inanet.  Boat. 

1’r.g.  821.  v.  i3.  Vuol  dire  che,  scbben  tardi 
giungano,  sogliono  dar  compenso  allo  spa- 
zio perduto. 

v.  16.  Non  stanno}  non  son  durcToli. 

v.  *tì.  11  Tempo  in  un  piè,  cioè  nell’Elernità. 

Pag.  3*».  v.  1.  Tre  parti}  cioè  passato,  pre- 
sente, futuro,  ad  una  sola , al  presente, 
v.  4 • Quasi  in  maggese. 

V.  14.  Dal  variar  del  soie  nasce  la  genera- 
zione e la  corruzione  delle  cose  sublunari, 
v.  *8.  Quel  che:  bisogna  supplire:  E non  pen- 
sano quanto  grande  sia  quel  che , ec. 
v.  3a.  Delle  mille  grandezze. 

Pag.  3*3.  v.  4.  foggi}  impedimenti, 
v.  6.  Speranza  e rimembranza  guardano  l’av- 
venire c il  passato. 

v.  12.  Saremo  in  luogo  srnza  occupar  luogo. 
V.  17.  Saranno,  è da  riferirsi  alla  posterità, 
v.  Ut.  Laura  mori  giovine, 
v.  *2.  Parranno  ; appariranno, 
v.  24.  Nel  cor  di  Laura. 

V.  36.  Tanto  partecipa  di  si  alto  secreto  chi 
si  appressa  ai  più  Jidi  compagni  di  $ì  alto 
secreto. 

Pag.  324.  v.  i5.  In  seno , vai  chetamente  e deH- 
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tro  di  se.  Tullio  : ut  in  sinu  gaudeant , glo-  r 
riose  loq’ii  desinent . 

t.  19.  E vedrem  il  tempo  ec.  cosi;  adeo , 
valde. 

V.  sa.  E quei  che  ec.  lasceranno  1‘ oblivione , 
g7i  aspetti  ec. 

T.  ab.  Ripiglieranno  fresca  età,  ma  più  d’al- 
tri  bella  risorgerà  Laura. 

▼.  33.  Intera  ; unita  al  corpo. 

v.  34.  Rodano. 

y.  36.  Ved.  Son,  39.  in  morte  di  Laura. 

ARGOMENTI  E ANNOTAZIONI  AI  SONETTI 
F.  CANZONI  SOPRA  VARJ  ARGOMENTI 

Son.  I.  Rincora  un  amico  allo  studio  delle  let- 
tere e all'  amore  della  filo  sofà . , 

y.  8.  Chi  vuol  poetare. 

v.  9.  Questo  e '1  verso  che  segue  si  mettono 
dal  Poeta  in  bocca  al  volgo  che  deride  gli 
studiosi. 

v.  12.  Qui  torna  a parlare  il  Poeta  inpersona 
propria,  e per  l’ altra  via  intende  ([nella 
dell’ attendere  alle  belle  arti  che  infine  la 
dice  magnanima  impresa.  *. 

Son.  II.  A Stefano  Colonna  il  vecchio , ch’era 
già  stato  in  Avignone , e si  dipartiva. 

Gli  scrive  il  P.  di  Guascogna,  ove  con  Gia- 
como Colonna  Vescovo,  figlio  di  Stefano, 
passò  l’estate,  come  accenna  nelle  sue 
Lettere  familiari. 

v.  4>  Hi  Bonifazio  Vili,  dal  quale  Stefano 
soffri  dei  torbidi.  Ved.  Epist.  14.  lib.*  IL 
delle  familiari  suddette. 

Son.  III.  Risponde  a Stramazzo  da  Perugia , 
che  lo  invitava  a poetare. 

Il  Sonetto  di  Stramazzo  da  Perugia  trovasi  in 
line  delle  presenti  note.  • _ - . 

V.i.  Allude  a Laura. 


E ANWOTA8IOM 

Che  inette  termini  all'ira  del'Clelo  ; pef 
la  opinione  che  il  lauro  non  sia  tocco  dai 
fplmini,  > f.‘  * * ». 

f,  3.  Disdetta  la  corona-,  impedendomi  il  poe- 
tare. * ’ • 

T.-7.  La  ingiuria  dell' avermi  disdetta  la  co- 
..\rona  ( e s' intende  la  laurea  di  una  gloriosa 
immortalità)  mi  rende  inetto  a far  buone 
-rime.  Perocché  amar  mi  sfasrza \ ''K  di  sa* 
per  mi  spoglia  y Parlo  in  rime  aspre,  dosi 

altrove.  • ■ ’ 

«.  8.  Pallade  fautrice  de’poeti.  • ’ >•  ^ 

So.v.  IV.  Si  consola  coll ’ amico  Boccaccio  di 
vederlo  sciolto  dagl’  intrighi  amorosi. 

V.  3-  Acerbi  e strani;  cioè  nemici  agli  studi, 
e ai  doveri  amorosi.  " 
y.  «4..  De' nodi  d' Amore* 
y.  5.  Gol  tornarvi  agli  studi  consueti, 
r.  11.  Detto  metaforicamente  vuol  dire:  se 
avete  trovate  delle  difficoltà, 
v.  14.  Onde  ).  per  la  quale. 

So>.  V.  Rallegrasi,  che  il  Boccaccio  siasi  rav- 
vedalo della  sua  vita  licenziosa. 
v.  3.  In  atto  che  spira  divozione- 
v.  8.  Fe’  guerra  ad  Amore;  in  quanto  per 
lungo  tempo  non  vi  lasciò  attendere  alle 
belle  Arti. 

Son.  VI.  li  Signori  d‘  Italia  , onde  prendano 
parte  nella  crociata  di  Papa  Giovanni  XXII 
v.  1.  Qnesto  fu  Filippo  VI,  di  Valois  succes- 
sore di  Carlo  V.  di  Francia,  detto  il  Bello; 
il  qual  re  Filippo  l’anno  i333  ( secondo 
Odorico  Rinaldi  ) fu  dichiarato  da  Papa 
Giovanni  XXII.  capo  della  guerra  sacra  in 
pubblico  concistoro,  benché  poi  avendo 
egli  allestito  grosso  esercito,  lo  rivolgesse 
altrove. 

V.  a.  Con  la  corona  gtoriosa  del  suo  antica 
Carlo  Magno. 
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v.  5.11  suddetto  Gio.  XXII.  che  nell'anno  i333-, 
pensava  al  suo  venire  inllalia  per  rimettere 
la  sede  apostolica  da  Avignone  in  Roma, 
y.  9.  Parla  di  Firenze  e delle  sedizioni  Ji 
que*. tempi. 

Canz.  I.  A Giacomo  Colonna,  perche  secondi 
# V impresa  del  re  di  Francia  contro  gl’  in- 
fedeli. 

St.  1.  v.  7.  Alla  tua  barca ; a te,  alla  tua 
anima. 

ivi  v.  10.  D’ un  vento  ec.  Allude  alla  milizia 
di  Cacio.  *■ 

•ivi  v.  1».  Il  nostro  errore  e quello  di  Adamo» 
ivi  v.  i5.  Alla  santa  e divina  Gerusalemme. 

St.  a.  v.  10»  Carlo  IV  imperatore,  che  spar-  . 
gendodi  concorrere  all’impresa  della  Terra 
Santa  già  avea  spinto  in  Italia  grosso  eser- 
cito; novo,  o perchè  creato  di  nuovo,  o 
perchè  emulo  del  vecchio  Carlo  Magno,  o 
perchè  recentemente  venutq^ 
ivi  v.  i3.  Così  Cristo  soccorre. 
ivi  v.  14.  Della  voce  ; con  la  voce,  al  rumore 
di  questa  mossa. 

ivi  v.  i5.  Babilonia , il  Paganesimo. 

St.  3.  v.  1.  Raccoglie  varie  provineie  e regni, 
dei  quali  si  sperava  l'unione  all'imprésa, 
ivi  v.  4.  E chiunque  ha  cura  di  vera  gloria, 
lascerh  ec. 

ivi  v.  li.  Quam  vnriae  linguis , habitu  tam 
vestis , et  armis.  Vir.G.  * 

ivi  v.  14.  Volendo  dir  che  nessun).  Menelao 
fe’ guerra  per  Elena,  Minoe  per  Androgeo, 
onde  Ovidio, 

Insta  gerii  certe  prò  nato  bella  perempto. 
St.  4-  T.  7.  Se  questa  gente  dell’estrema  Ger- 
mania unendosi  devota  coi  Tedeschi  va 
contro  i Turchi , Arabi  ec.  dei  conoscer , 
cioè  conoscerai, quanto  poco  questi  secondi , 
„ . siau  da  prezzare. 
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? p^rMittunl'vuUera  vedati  Lucv*. 

SV;»V™  .ii»»ppr»«  u «"*«”■ ;* n i 
-*•  /c».  "»V^“  » «1. 

l'Italia  con  Roma,  u orsi, 
che  imondc  da  squarciarsi. 

ivi  v:  e.  ?i7o«r*-  °c?:rir"eórfco 

w^^tou*.  « «“  virsiiio'-  “*rs 

-uSriTSS^*  ««u*  «■«•ir- 

f,i  ,'.  0.  ÀCc<u«T  triplici  «-«'■“  «<■»>«»“ 

triiitnuho  - Mvenict.  Virgilio. 

frwm/  « .,<rie  fatte  non  a se-,  ma  a.  po- 

Mli  confederati  ,dice  Tullio  prò  log.  Marni, 
poli  come  > bemus  ncc  nBy 

«.  ; ..»« 

«<•  f.he  ie«  ri'ì 

• ™Te  slrcUrZ\l  VermJptti*  dove 

ivi  v.  io.  Le  slreu  ^ difendendo  i 

* lecTéhe  recarono  vincitori  di  Serse.  Ved. 

Coni.  Nip.  ’ „ e Roma  contesa  e ce- 

jr:  - ** 

sta-in  lVre  Canzoni , che  sebbene  esse 
tratta  .io  dell’  Amore , che  »“£g*  *?“* 

bende  , e ch’or  ta  ridere  , or  P della 

è nerd  altra  sorte  di  amore,  v»  b • 

* pàtria,  degli  amici,  della  religione,  degli 
■ uomini  valorosi , del  quale  sci  tu. 
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SoN.  V’ir.  Prega  un  amico  a volergli  impre- 
stare le  opere  del  padre  santo  Agostino , 
v.  2.  Accenna  un  libro  che  stava  componendo, 
ma  non  si  sa  quale. 

v.  3.  Di  amore?  o della  materia  presa  a 
trattare  ? 

v.  4.  Mentre  unisco  le  verità  de'filosofi  anti- 
chi con  quelle  de'nostri. 
v.  1 1.  S.  Agostino. 

v.  12.  27en,per  tieni,  come  nella  Canz.  pre- 
ced.  st.  5. 

v.  i3.  Opra  per  apra,  tolto  da’ Provenzali.  :.k 
Canz.  II.  A Cola  di  Rienzo , pregandolo  di' 
restituire  a Roma  l’  antica  sua  libertà . 

St.  1.  v.  3.  Un  signor  valoroso  ; cioè  il  Va- 
lore stesso  ; l’eroismo. 

St.  2.  v.  3.  Z)i  tal  soma ; di  tali  pesantissimi 
vizi. 

ivi  v.  8.  Securamente  ; senza  timore, 
ivi  v.  9.  Neghittosa  e venerabile , dice  un  in-% 
terprete,  come  sta?  ma  è facile  lo  scio- 
glimento. 

ivi  V.  14.  La  grazia  di  fargli  alzar  gli  occhi. 

St.  3.  v.  8.  Le  mura  e i sassi  ristorano  in 
certo  modo  le  sue  rovine,  quando  nelle 
città  insorge  chi  con  prodi  operazioni  rav- 
viva la  memoria  e le  benemerenze  de'  fon- 
datori e de'virluosi  uomini  ivi  sepolti, 
ivi  v.  il.  In  Cola  assunto  al  tribunato, 
ivi  v.  12.  Cre’ , credo.  % 

St.  4-  v.  4*  Pregano  te  di  metter,  fine  allungo 
odio  èivile.  * 

ivi.  v.  8.  A' lor  tetti,  cioè  alle  chiese,  case 
de’ Santi.  y 

ivi  v.  7.  Sì  devoti,  Domus  orationis,  « 

ivi  v.  9.  A’ buoni , perchè  disconsigliano  si  t, 
male  azioni.  • 1 

ivi  v.  10.  Ignude , perchè  spogliate  dai,  la- 
dron,  Z * 
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St.  5.  v.  il.  bissai  poche  faville  ; cioè  alcuni 
turbolenti  capisquadra  . commoritori  del- 
1’  incendio. 

St.  6.  v.  1.  Insegne  delle  famiglie  nobili 
eli’  erano  in  discordia  con  la  casa  Colonna, 
ivi  v.  4»  Roma. 

ivi  v.  <4-  Il  Pontefice,  dd  altra  opera ; della 
Crociata  intendendo.  * 

St.  7.  v.  1 - a.  Invida  fata  piis,et  fors ingen- 
tibus  atcsis 

Rara  comes . Stazio. 

ivi  v.  5.  Ora  avendo  ella  rimossi  gli  ostacoli 
e introdotto  te  a tal  governo  fa  si  ch’io  le 
perdoni  molte  ingiurie  usate  altre  volle  agli 
inlraprcnditori  di  magnanime  operazioni, 
ivi  v.  ti.  Qui ; in  questo  fatto  di  aver  assunto 
te. 

Chiusa  v.  2.  Anfibologia.  Niccolò  ( Cola  di 
Rienzo  ) onorato  da  tutta  Italia. 

•ivi  v.  5.  Nihil  est  t/uod  magis  alliciat  homi - 
nes  ad  diligcndum  , qulppe  cum  propter 
virtulem  et  probilalern  eos  etiam  r/nos  min - 
1 piani  vidinius , quodammodo  diligamus. 

Tui.no. 

ivi  v.  S.  Chier  : chiede;  antico,  da  quaero. 

SON’.  Vili.  A inesser  Agapito,  pregandolo  di 
ricevere  in  sua  memoria  alcuni  piccioli 
doni.  . * » . 

v.  4.  Ad  Amore. 

i v.  i.  Dalla  parte  del  cuore  , per  dove  Amore 
fa  passare  i suoi  messi, 
v.  7.  Mostrandovi  uno  stesso  , cioè  uguale  in 
*lnttVi  tempi,  freddi  o caldi,  bnoni  o cattivi, 
v.  8.  Ved.  Son.  186.  v.  14. 
v.  ìa.  Nel  cuore,  ove  io  viva  anche  morto. 

So;».  IX.  Invita  le  donne  e gli  amanti  a pian- 
ger seco  la  morte  di  Cino  da  Pistoia. 
v.  ìa.  1 cittadini- perversi  aveano  dato  bando 
* Cino. 
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Soir.  X.  Ad  Orso  dell' Anguillara  che  doleasi 
di  non  poter  ritrovarsi  ad  una  giostra, 
y.  0.  Basti  che  il  rostro  cuore  sì  ritrove , ec. 

Soif.  XI.  A Stefano  Colonna,  perche  segua  il 
corso  di  sua  vittoria  contro  gli  Orsini . 
r.  1.  Vincere  scis,  Annibai;  Victoria  uti  nescis. 

Livio. 

t.  5.  Alluce  metaforicamente  agli  Orsini, 
v.  6.  Perchè  gli  Orsini  ebbero  la  rotta  uel 
mese  di  Maggio. 

Soh.  XII.  Alle  virtù  del  Malatesta , di'  ei  vuol 
rendere  immortale,  scrivendo  in  sua  lode* 

V.  8.  Se  anche  si  faccia  di  marmo  una  ec. 
v.  1*.  Pandolfo  Malatesta  signor  di  Rimini. 
GA.NZ.  IH.  Si  ò innamorato  della  Gloria  , per - 
eh'  essa  gli  ntoslrerh  la  strada  della  virtù.  - 
St.  1.  v.  9.  Tornai  dal  vizio, 
ivi  v.  11.  È quello  dell'Eccles.  Dedi  cor  meumy 
ut  scirem  doctrinam  et  scientiam. 

St.  a.  v.  n.ìlens  Juvenili  ardebat  amore.  VlRS.  . 
ivi  v.  8.  Nova;  giovenile. 
ivi  v 11.  Distingue  la  gloria  apparente  dalia 
vera,  la  quale  nasce  dalla  virtù. 

St.  3.  v.  1.  La  paura  o ’l  gelo , cioè  la  gelida 
paura  nata  nel  Poeta  da  affetto  c da  rive- 
renza. 

ivi  v.  12.  Vuol  dire:  mi  vi  dono  tutto:  non 
potendosi  dare  ad  alcuno  più  certa  prova 
di  soggezione,  che  rassegnandogli  il  voler 
proprio.  ♦ . * 

St.  4.  v.  5.  La  Ignoranza,  la  Dappocaggine  , 
la  Voluttà,  la  luvidia  ec. 
ivi  v.  7.  L’  ozio. 

ivi  v.  9.  Ved.  Canz.  VII.  in  morte  di  Laura 
St.  8.  e seg, 

ivi  v.  14.  Per  segno  dell' esser  tu  mio  raro 
amico,  vedrai  Donna , che  ec. 

St,  5.  v.  2.  Mira  la  virtù  da  pochi  conosciuta, 
ivi  v.  8.  Io  veggio  ben  a qual  di  noi  due 
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pieghi:  a qua  stas  : qual  ti  piace  più  di  noi 
due,  intendendo  che  la  virtù, 
ivi  v.  i3.  Non  per  questo  lascerai  di  esser 
mio. 

ivi  v.  14.  La  vera  gloria  non  va  disgiunta 
dalla  Virtù. 

ivi  v.  i5.  Germanae  igilitr  prorsus  istae  suntt 
et  eodem  parente  procreatae.  S.  Agost. 

St.  6.  v.  3.  Nel  primomio  vergognare  soprad- 
detto, quando  m accorsi  essersi  la  Gloria 
accorta  ch’io  amava  la  virtù  più  che  io 
non  amassi  lei. 

ivi  v.  9.  Assemblandomi  al  numero  degli 
oziosi. 

ivi  v.  i3.  Pensosa  (la  Gloria)»?»  rispose. 

St.  7.  v.  4-  Me’,  meglio  ?»'  e»v?  ; cioù  sareste 
più  scusabili  se  fosse  difetto  e minor  ama- 
bilità in  noi. 

ivi  v.  9.  T’ho  detto  , quanto  cosi  in  epiloga 
ti  posso  dire.  ■ q 

ivi  v.  i3.  Accenna  quando  fu  coronato. 
Chiusa  v.  3.  Per  questo  messaggio  intende 
un  altro  lavoro  poetico,  onde  meglio  il  su* 
animo  vago  di  gloria  si  facesse  palese. 
So.v.  XIII.  A M.  Antonio  de' Beccari  Ferrare - 
* se  per  acquetarlo  , e farlo  certo  eh'  ei  vive 
ancora . 

à in  risposta  ad  una  Canzone  del  suddetto 
che  comincia. 

je  Io  ho  già  letto  il  pianto  de’  Troiani. 

Essa  trovasi  stampata  nella  raccolta  di  ri- 
me antiche  pubblicata  a Palermo  nel  1817 
. in  4 Voi.  in  8.° 

y,  7-8.  Senza  ch'io  m'immaginassi  di  mo- 
rire, son  quasi  morto.  < 

Ganz.  IV.  A'  grandi  d’  Italia , eccitandogli  a 
liberarla  una  volta  dalla  dura  sua  schia- 
vitù. . ?.. 

St.  1,  v.  4.  Piacenti  alateti  di  sospirar  (la- 
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menlar  ) come  sperando  sospira  Italia  (cir- 
coscritta dai  tre  fiumi  ). 
ivi  v.  11.  Per  la  fazione  de’ Guelfi  e Ghibel- 
lini. Ved.  lo  storie  di  quei  tempi, 
ivi  v.  i5,  II  tuo  vero ; cioè  s’odano  i miei 
sentimenti  non  da  passione,  ma  da  verità 
e da  te  mossi. 

St.  2.  v.  ì.  Volge  il  parlare  ai  detti  Sigg. 

d’Italia;  e nota  Voi  isolato  come  al  Son.  I. 
ivi  v.  4*  Accenna  le  truppe  di  Ludovico  Ba- 
varo,  invitato  in  Italia  dai  Ghibellini  con- 
tro de'  Guelfi. 

ivi  v.  6.  Quasi  dica:  chiamate  voi  questa 

gente,  perché  dipinga  il  terreno  del  pro- 
prio sangue?  Sperate,  eh’ essa  a prezzo 
condotta  sia  per  cimentare  la  vita  a vostro 
interesse  ? 

St.  3.  v J.  Alpes  Italiae  prò  muris  adversus 
impelum  barbarorum  natura  dedit.  Plimo, 
ivi  v.  11.  Cioè  per  maggior  nostra  vergogna 
questo  popolo  disleale  , già  sconfitto  da 
Mario  e da  fissare  capitani  nostri, 
ivi  v.  iti.  Floro  di  questa  sconfitta  parlando: 
eaque  caedes  fuit,  ut  viclor  non  plus  aquae 
biberit , qitam  sangui nis  barbarorum. 

St.  4*  v.  4.  Per  che  , per  quai , nescio  quo  fat&. 
ivi  v.  i3.  Disapprova  il  cercar  gente  venale, 
la  quale,  come  dice  nella  st.  seg.  non  pud 
tener  cari  voi , se  tien  se  cosi  vile,  che 
vende  1’  anima  a prezzo. 

St.  5.  v.  4-  Po  strazio;  il  ludibrio, 
ivi  v.  li.  Che,  perchè;  altra  ira,  la  divina, 
ivi  v.  7.  Dalla  mattina  a.terza;  cioè  in  tem- 
po di  sobrietà.  a 

ivi  v.  8.  Come , cioè  in  nessun  modo  tien  ca- 
ro altrui  chi  ec.  <•  . , 

ivi  v.  1».  Illegittimo  imperio  avea  il  Bavaro. 
ivi  v.  14.  Di  lassù;  delle  genti  settentrionali 
e barbare.  Ritrosa ; indiretta,  testarda. 
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St.  6.  v.  i.  Mette  il  Poeta  questi  sei  primi 
Tersi  in  bocca  a*  signori  d’Italia,  ed  è 
maniera  simile  a quella  di  Livio  Dee.  1. 
lib.  ».  dove  Veturia  a Coriolano  : Non  cum 
in  conspectu  Roma  fuit  succurrit  : intra  illa 
moenia  domus  ac  penates  mei  sunt}  maUr , 
conjuoc , liberiane  ? 

St.  7.  v.  1.  Signor;  signori. 

ivi  v.  10.  In  altrui  pena;  usando  odio  ed  at- 
ti ingiuriosi. 

ivi  v.  i3.  In  qualche  bella  operazione  degna 
di  lode. 

ivi  v.  i5.  Essendo  maggior  godimento  quello 
dei  buoni  operando  il  bene , die  quello 
dei  tristi  nel  far  il  male. 

Chiusa  v.  2.  Cortesemente;  con  garbo  e ad 
uso  di  corte. 

ivi  v.  9.  Di'  lor ; cioè  dirai  a questi:  chi 
m‘ assicurai  Fatemi  sicura,  mentre  vo  gri- 
dando ec. 

Son.  XIV.  Inveisce  contro  gli  scandali  che  re- 
cava a que‘  tempi  la  Corte  di  Avignone. 

v.  ».  Nane  me  hahet  occidentalis  Babylon , 
qua  nihil  informine  sol  videi  ; ubi  piscato- 
rum  inope  quondam  regnat  haereditas  mi- 
rum  in  modum  oblila principii;  cosi  ilP.  nel- 
le sue  lettere  anonime,  dove  si  leggono 
più  altre  cose  concernenti  a questo  propo- 
sito. Altri  intendono  dei  fondatori  della 
Chiesa  scalzi  e seminudi,  come  furono 
S.  Gio.  Batista,  Cristo  stesso,  gli  Apostoli. 

Son.  XV.  Predice  a Roma  la  venuta  di  un 
gran  personaggio,  che  la  ritornerà  ali  an- 
tica virtù. 

t,  1.  Babilonia  signilica  la  corte  piena  di  di- 
sordine e di  confusione. 

T.  5.  Soffro  impaziente  non  diasi  luogo  al 
dritto. 

v.  6.  Novo  Soldati';  cioè  Papa  Benedetto  XII. 
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che  sfratterà  i cattivi,  facendone  una  sola 
.ji  mentina,  e confinandoli  in  Baldàcco , luogo 
prostituzione. 

v.  9.  L>a  lussuria,  le  crapule,  e l’avarizia, 
y.  10.  Per  le  torri  superbe  si  dinotano  le  pom- 
pe, ec;  per  i torrieri  gl'immersi  in  esse. 

SoN-  XVI.  Attribuisce  le  reità  della  Corte  di 
Roma  alla  donazioni  fattele  da  Costantino. 
y.  3.  Già  corte  buona  e sostenitrice  del  de- 
coro ecclesiastico  romano, 
v.  i3.  Non  torna  a ritogliersi  le  ricchezze 
date.  Cosi  si  spiega  il  Poeta  stesso  nelle 
sue  lettere.  . y ' ■ 

Y.  14.  Cioè:  ma  il  mondo  tristo  che  ciò  com- 
porta, ciò  si  abbia. 

Son.  XVII.  Lontano  da’  suoi  amici , vola  tra 
lor  col  pensiero , e vi  si  arresta  col  cuore. 
V.  5.  Suo:  Yale  a dire  della  fortuna. 

V.  Gerusalemme  ed  Egitto  tolti  metafori-  ,, 
caincnlc  per  luoghi  l’uno  di  libertà,  l’al- 
tro di  serviti. 

Son.  XVIII.  Dichiara , che  s’  e’  avesse  continua- 
to nello  studio , avrebbe  ora  la  fama  di 
gran  poeta. 

y.  1.  Alla  spelonca  di  Delfo,  e vuol  dire  : se 
io  avessi  insistilo  negli  studi  di  poesia. 
Incubuilque  adyto  vates  ibi  fnctus  Apollo. 

Lucano. 

Y,  4.  Mantua  Vergilio  gaudet , f er  ona  Catul- 
lo ; ed  Arunca  ebbe  Lucilio, 
v.  6.  Di  quel  sasso .,  cioè  della  spelonca  so- 
praddetta. 

r.  11.  Ella,  cioè  l’oliva , arbore  di  Pallade 
dea  degli  studi. 

£on.  XIX,  De’  gravi  danni  recali  dall’  fra  non 
frenata , sugli  esempi  di  uomini  illustri. 

Y.  tt.  Siila  e Valentiniano  imperatore  mori- 
rono entrambi  per  una  postema  rotta  nel 
petto  dopo  grave  empito  di  collera. 
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▼.  11.  Aiace,  perdute  l’arme  di  Achille,  di 
rabbia  si  uccise,  come  dice  Ovidio. 

v.  i3.  Il  suo  possessore , cioè  l’uomo  ivato. 

Son.  XX.  Ringrazia  Giacomo  Colonna  de’  suoi 
sentimenti  affettuosi  verso  di  lui. 

t.  1.  Il  vescovo  Colonna  si  congratulò  col 
Poeta  della  sua  coronaiione  col  sonetto  che 
trovasi  in  fine  delle  presenti  note.  Il  Poe- 
ta gli  rispose  quando  il  vescovo  era  morto. 

v.  7.  J Ilo  stil ; alla  mia  penna.  Morte ; la 
morte  di  Laura. 

v.  11.  Ne  ‘nvidiò  di  lasciarci  insieme  qui  nel  * 
mondo. 

v.  ìa.  Chimi  vieta  di  veder  te,  cui  Veggio 
col  core,  ec. 

v.  14.  O dolce  sospir;  vocativo,  come  nn 
lux,  dulce  malum. 

Nell'originale  del  Petrarca:  Rcsponsio  me  a 
sera  valde. 


SEGUONO  I SONETTI 

Indirizzati  da  diversi  al  Petrarca,  ai  quali  e»li 
risponde  nelle  presenti  rime,  ai  luoghi  indi- 
cati  sotto  i sonetti  medesimi. 
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DI  M.  ANTONIO  DA  FERRARA 

Gesare,  poi  che  ricevè  il  presente 
Della  tradita  testa  in  sommo  fallo, 

Dentro  fece  allegrezza  e canto  e ballo, 

E di  fuor  pianse  e mostrossi  dolente. 

E quando  la  gran  lesta  riverente 
Del  poderoso  tartaro  Asdruballo 
Fu  presentata  al  suo  frate  Anniballo, 

Rise,  piangendo  tutta  la  sua  gente. 

Per  simile  più  fiate  egli  adiviene. 

Ch'  all'  uom  convien  celar  cid  ch'ha  nel  co  re, 
Per  allegrezza  e caso  di  dolore: 

E se  però  giammai  canto  d’  amore, 

Follo  , perchè  celare  e'  mi  conviene 
L*  intrinseche  tristizie  e gravi  pene. 

Ved.  il  Son.  70.  png.  87. 

DI  GERÌ  GIANFIGLTACCI 

M esser  Francesco,  chi  d’ amor  sospira 
Per  donna,  eh’ esser  jjut  voglia  guerrera  ; 

E corri’  più  mercé  grida,  e più  gli  è fera, 
Celandoli  i duo  sol  eh'  e'  più  desira* 

Quel  che  più  natura  o scienza  vi  spira, 

Che  deggia  far  colui  che  'n  tal  maniera 
Trattar  si  vede:  dite;  e se  da  schiera 
Partir  si  de' , benché  non  sia  senz'ira. 

Voi  ragionate  con  Amor  sovente; 

E nulla  sua  condizion  v'  è chiusa 
Per  1'  alto  ingegno  della  vostra  mente. 

La  mia,  che  sempre  mai  con  lui  è usa, 

E men  ch'ai  primo,  il  conosce  al  presente, 
Consigliate;  e ciò  sia  sua  vera  scusa. 

Il  P . vi  risponde  col  Son . 117.  pag.  idi. 
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DI  GIOVANNI  DE'  DONDI 

Io  non  so  ben  s’io  vedo  quel  ch’io  veggio^ 
S’io  tocco  quel  ch’io  palpo  tuttavia-, 

Se  quel  eh'  i'  odo , oda  ; e sia  bugia 
O vero  ciò  ch’io  parlo,  e ciò  ch'io  leggio. 

Sì  travagliato  son,  ch’io  non  mi  reggio, 

Nò  trovo  loco,  nò  so  s’io  mi  sia, 

E quanta  volgo  più  la  fantasia, 

Più  m'abbarbaglio,  ne  me  ne  correggio. 

Una  speranza,  un  consiglio,  un  ritegno 
Tu  sol  mi  sei  in  si  alto  stupore; 

In  te  sta  la  salute  e '1  mio  conforto» 

Tu  hai  fi  Saper,  il  poter  e l’ingegno: 

Soccorri  a me,  sicché  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto. 

Il  P.  vi  risponde  col  Son.  186.  pag.  171. 

DI  SENNUCCIO  DEL  BENE 

Oltra  l'usato  modo  si  rigira 
Il  verde  lauro  ahi  qui  dov'io  or  seggio, 

E più  attenta,  e com’  più  la  riveggio, 

Di  qui  in  qui  cogli  occhi  liso  inira: 

E parmi  ornai,  eh’ un  dolor  misto  d'ira 
L’  affligga  tanto,  che  tacer  noi  deggio. 
Onde  dall’atto  suo  ivi  m’avveggio  , 

Ch’  esso  mi  ditta,  che  troppo  martira. 

E '1  signor  nostro  in  desir  sempre  abbonna 
Di  vedervi  seder  nelli  suoi  scanni, 

E in  alto  cd  in  parlar  questo  distinse. 

Me’  fondata  di  lui  trovar  Colonna 
Non  potresti  in  cinque  altri  san  Giovanni, 
La  cui  vigilia  a scriver  mi  sospinse. 

Il  P,  vi  risponde  col  Son.  » oj.vag’ 
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DI  STRAMAZZO  DA  PERUGIA. 

La  sanla  fama  , della  qual  son  prive 
Quasi  i moderni,  e già  di  pochi  suona, 
Messer  Francesco,  gran  pregio  vi  dona, 
Che  del  tesor  d' Apollo  siate  dive. 

Or  piaccia,  che  mia  prece  si  votive 
La  vostra  nobil  mente  renda  prona 
Parliciparme  al  fonte  d’Elicona, 

Che  par  più  breve  e più  dell'  altre  vive. 

Pensando  come  Pallade  Cecropia 
A nessun  uom  asconde  suo  vessillo, 

Ma  oltre  al  desiar  di  se  fa  copia: 

E non  è alcuno  buon  giuoco  d'aquillo 

Che  senza  alcun  conforto  a se  l’appropia, 
Siccome  scrive  Seneca  e Lucilio. 

Il  P.  vi  risponde  col  Son.  3.  pag.  3a8. 

DI  GIACOMO  COLONNA 

Se  le  parti  del  corpo  mio  distrutte, 

E ritornate  in  atomi  e faville 
Per  infinita  quantità  di  mille 
Fossino  lingue,  ed  in  sermon  ridutte; 

E se  le  voci  vive  e morte  tutte, 

Che  più  che  spada  d’Ettore  e d’Achille 
Tagliaron  mai  chi  risonar  udille, 
Gridassen  come  verberate  putte  ; 

Quanto  lo  corpo  e le  mie  membra  furo 
Allegre,  e quanto  la  mia  mente  lieta, 
Udendo-  dir  che  nel  romano  foro 

Del  novo  degno  fiorentin  Poeta 

Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro; 

Non  poterian  cantar  nè  porvi  meta. 

Il  P.  rispose  col  Son . ao.  pag.  34g. 
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Se  voi  poteste  per  turbali  segni  60 

Si  breve  è’I  tempo,  e’I  pensier  si  veloce  202 
Siccome  eterna  vita  è veder  Dio  r3g 

Signor  mio  caro , ogni  pensier  mi  tira  186 
S’  io  avessi  pensato,  che  sì  care  206 

S‘  io  credessi  per  morte  essere  scarco 
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S1  io  fossi  stalo  fermo  alla  spclunca 
Sì  tosto  come  avvien,  che  V arco  scocchi 
Sì  traviato  è’I  folle  mio  desio 
Solca  lontana  in  sonno  consolarmc 
Solenne  i miei  pcnsier  soavemente 
Solcasi  nel  mio  cor  star  bella  e viva 
Solo  e pensoso  i pia  deserti  campi 
Sun  animali  al  mondo  di  sì  alierà 
S'onesto  amor  può  meritar  mercede 
Spinse  amor  e dolor , ove  ir  non  debbe 
Spirto  felice , che  sì  dolcemente 
Stiamo  , Untore  , a veder  la  gloria  nostra 
S’  una  fede  amorosa  , un  cor  non  finto 
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Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  t o tregua 
Te  unenti  Amor  anni  ventuno  ardendo 
Tornami  a mente , ami  ve  dentro  , quella 
Tranquillo  porlo  avea  mostrato  Amore 
Tra  quantunque  leggiadre  donne , e belle 
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Vinse  Annibai , e non  seppe  usar  poi  818 
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Amor , se  vuoi  eh‘ i torni  al  giogo  antico  192 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai  148 
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Chiare , fresche  j' e dolci  acque 
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. -"  i Ita  colleii'ii»è”(TI  ••  ^rTW^rl^mW)1^^,  vrrsf 

•J  e in  prosa  ,’ antichi  e moderni..  Ogni  opera 
* può  acquistarsi  separatamente.  Le  persone 
•I  i eròohe  si  associeranno  per  l'intera  raxcol- 
1 fa,  avranno  gratis  un  volume  di  giusta  mole 
per  ogni  dieri  volumi  che  avranno  acquistati 
e pagali.  Ogni  tomo  ò ornalo  di  un'elegan- 
te incisione  in  rame  y e di  un  frontespizio  pa- 
rimente inciso,  con  una  vignetta.  Il  prezzo 
d' ogni  volume  è proporzionato  al  numero  dei 
,4  fògli  che  lo  compongono.  L'associazione  ò 
ìy  fissata  per  33  volumi.  Il  Boccaccio  gi.\  pub- 
blicato non  fa  parte  dell'associazione,  perché 
ne  fu  fatta  una  «oscrizìone  a parte.  Quelli 
però  i quali  si  associeranno  a questa  raccol- 
ta, invece  di.Paoli  i5,lo  pagheranno  soli  Pao- 
li ìa,  come  lo  pagarono  gli  associati. 

OPERE  PUBBLICATE 
Boccaccio  il  Decameron  in  un  koI  volume 
,.à  di  | ag.  93o.  Può  anche  legarsi  in  due  vo- 

v lumi.  Pao]  i5. 

fk  PigAbtli  Poesie  in  pn  sòl  voi.  di  pag.  734. 

v Può  dividersi  come  sopra 1 Paoli  is. 

* T.  Lucrezio  Caro  trad.  dal  Marchetti.  Vo- 
lume di  pag.  3 io Paoli  6. 

H Alfieri  le  Tragedie,  con  le  prose  che  ap- 
Y partengono  alle  medesime,  piò  T. Abele  e 
J T AÌceste.  Volumi  due  , che:  uno  di  pSg.  6ao 

- e Poltro  di  pag.  784. ••...>••..»• . Pàoli  at. 

Casti  gli  Animali  parlanti,  edizióne  «se- 
, coita  in  Londra-,  Volume  di  pag.  640.  P.  10. 
W ' ^Ahieri  laVita  scritta  ila  esso,  Volume  di 
pag.  Paoli  7.  . 

■ -r-;  SOTTO  IL  TORCHIO 
Ariosto  l' Orlando  Furioso  sull’ edizione 
del  Morali.,  . 


